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A  SUA  EMINENZA. 
IL  SIC  CARDINALE 

FRANCESCO  FONTANA 


EMINENZA 


La  conoscenza  della  degnissima  per- 
sona vostra,  Eminenza  Reverendissima, 
buon  tempo  è,  venne  in  me  con  la  sti- 
ma .  Le  virtù ,  che  la  vostra  vita  fiorirono 
sempremai,e  la  costanza  vostra  novella- 
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mente  sperimentata  con  durissime  tribo- 
lazioni ,  da  voi  patite  per  la  giustizia  ;  ed 
oltre  a  ciò ,  la  scienza  profonda  delle  più 
gravi  discipline  e  delle  gentili,  risplen- 
devano così  chiaro,  che  io  non  poteva 
essere  il  solo  degli  uomini ,  che  le  igno- 
rasse^ per  conseguente  io  sono  venuto 
in  altissima  estimazione  di  voi .  S'  aggiun- 
se, che  l'antica  amicizia >  che  è  strettis- 
sima fra  me  e  '1  vostro  degnissimo  P.  An- 
tonio Grandi  (  ajutandomi  forse  qualche 
somiglianza,  che  a  lui  parve  vedere  in 
me  nelP  amore  delle  belle  lettere ,  con 
quello  che  voi  rende  sì  chiaro  )  m'  acqui- 
sto  l'onore  di  essere  da  voi  conosciuto, 
e  quello  che  è  troppo  più ,  eziandio  ama- 
to ;  non  avendo  voi  punto  riguardo  alla 
dignità  vostra  di  Generale  del  chiarissi- 
mo Ordine  vostro,  verso  la  piccolezza  del- 
l' oscura  persona  mia .  di  che  ;  non  mi 
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vergogno  di  dirlo;  io  sono  andato  lieta- 
mente superbo .  Ora  (  chi  mei  credereb- 
be ,  per  affermarlo  io  ?  )  la  dignità  altis- 
sima di  Cardinale ,  a  cui  il  Regnante  im- 
mortai Pontefice  Pio  VII.  v'innalzò,  non 
volendo  lasciar  senza  merito  tanta  virtù , 
non  pure  non  ispense,  ma  nè  rattiepidì 
l'antico  amor  vostro  verso  di  me;  anzi, 
rinunziandomi  la  riverenza,  ch'io  vi  do- 
vea,  nè  potrò  depor  mai,  comandastemi 
di  continuarvi  l' affetto  mio  (  così  voi  no- 
minate la  stima  e  la  devozion,  che  vi 
debbo  e  vi  porto),  promettendomi  voi, 
e  per  poco  obbligandomi  il  vostro .  For- 
se l'esser  io  altresì  Veronese  avrà  ajutato 
il  benigno  vostro  giudizio  di  me,  e  fat- 
tomivi  riguardare  coti  tal  favore  :  sapendo 
io  bene,  come  voi  i  letterati  della  mia 
patria  onoraste  sempre  ed  amaste  \  e  la 
sola  Vita  da  voi  con  purissimo  Latino  sti- 
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le  composta  del  Sig.  Girolamo  Pompei  , 
come  a  voi  acquistò  fama  di  saggio  sto- 
rico e  di  elegante  scrittore  ,  così  a  noi 
spezialmente  diede  chiarissimo  testimonio 
di  quello  che  ho  detto;  il  quale  affetto 
voi  a*  miei  Veronesi  spezialmente  mostra- 
ste^ per  lo  studio  da  essi  posto  in  man- 
tenere ed  amplificare  la  bella  lingua  Ita- 
liana :  e  ciò  vi  avrà  fatto  altresì  gradire 
que*  piccoli  servigi,  che  a  me  eziandio 
pare  d' averle  renduti .  Io  parrò  stolto  a 
contar  queste  cose  :  ma  voi  mi  farete  ra- 
gione ,  che  non  sono  bugiardo .  Ben  vi 
dico ,  e  protesto  a  tutti  ;  che  per  questo 
sì  grande  onore  e  sì  caro ,  io  mi  tengo 
tanto  innalzato  e  nobilitato ,  che  forse  più 
non  siete  voi  per  la  porpora  :  non  volen- 
do io  però  ricordarmi ,  che  questo  onore 
voi  vel  siete  meritato ,  ed  io  no  .  De' quali 
favori  io  non  ispero  già,  nò  desidero  di 
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rendervi  contraccambio ,  amando  anzi  d'a- 
ver con  voi  questo  debito  sempre  acceso  : 
ma  bene  sperai,  che  voi  non  mi  neghe- 
reste ,  sopra  gli  altri ,  il  piacere  di  potervi 
almeno  un  cenno  mostrare  della  mia  gra- 
titudine, che  grandissima  ve  ne  'sento; 
e  però  vi  pregai  di  concedermi  7  eh'  io  vi 
potessi  intitolare  l'opera  mia  de5  Ragio- 
namenti sopra  Gesù  Cristo ,  e  la  sua  Reli- 
gione ,  che  pensava  di  mettere  in  luce . 
e  voi  coli'  usata  benignità  vostra  anche 
di  questo  voleste  rendermi  soddisfatto, 
gradendo  l'offerta  mia,  e  la  dedicazione 
accettando .  Per  lo  qual  nuovo  dono ,  se 
infiniti  ringraziamenti  potessi  rendervi, 
appena  che  mi  paressero  poter  bastare 
alla  mia  riconoscenza  .  della  qual  mia  pro- 
testazione ,  da  che  più  avanti  non  posso , 
pregovi  di  volervi  chiamar  contento .  L'o- 
pera ch'io  vi  presento  so  io  bene,  che 
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da  lato  della  materia  ;  carissima  vi  dee  * 
tornare;  siccome  quella,  che  conta  di  quel 
Verbo  di  Dio  e  di  quella  religion  sua, 
per  la  quale  voi  sofferto  tanti  travagli ,  ed 
avete  messa  a  risico  la  vostra  vita  .  resta , 
che  la  forma  che  a  tal  materia  ho  data 
io ,  nnn  lo  abbia  scemato  pregio ,  o  for- 
se  guasta  in  gran  parte.  Tuttavia  parmi 
esser  certo ,  che  la  gentilezza  vostra  vor* 
rà  coprire  i  difetti  che  ci  debbono  esse- 
re ,  e  forse  anche  scusarli .  Ricevete  que- 
sto mio  lavoro ,  ed  amatelo  per  cosa  vo- 
stra ,  ed  a  me  continuate  V  onore  della 
vostra  benevolenza;  alla  quale  devotamen- 
te raccomandandomi ,  e  baciandovi  la  sa- 
cra porpora,  mi  vi  offerisco 
Di  V.  Em.  Mina.  Revma. 

Devotiss.  Obbligatiss.  Servidore 
Antonio  Cesari  d.  o. 
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AI  CRISTIANI 


DISCRETI  LETTORI 

• 


JZjssendo  già  qualche  anno ,  che  io  vo  spo- 
nendo a* fedeli  la  Vita  e  la  religione  di  Gesù 
Cristo ,  parmi  con  qualche  lor  frutto  e  piacere  $  ho 
pensato  che  a  dover  far  loro  più  utilità ,  crescen- 
domi gli  uditori ,  assai  bene  servir  dovesse  la 
stampa  :  che  forse  per  questa  via  i  miei  Ragio- 
namenti sarebber  potuti  venire  a  mano  eziandio 
di  coloro,  che  non  usano  troppo  le  prediche,  e 
per  questo  mezzo  la  verità  saputa  da  più ,  e  ca- 
vatone maggior  bene .  L' argomento  mi  par  di 
tutti  il  più  acconcio  al  bisogno  de' tempi  nostri, 
ne*  quali  a  Cristo  dirittamente  è  rotta  la  guerra; 
e  già  moltissimi ,  o  per  aperta ,  o  per  interiore 
apostasia ,  si  ribellarono  a  quella  fede ,  nella 
quale  son  nati .  Per  richiamarli  al  cuore ,  ed  al- 
la verità,  non  vidi  argomento  miglior  di  questo, 
che  da  prima  essa  Ferità  seminò,  e  fece  appi- 
gliare  nel  mondo ,  e  che  dalla  idolatria  il  rivol- 
tò al  culto  del  vero  Dio,  e  del  Figliuol  suo  Ge- 
sù Cristo,  cioè  V  Evangelio  •  Quella  virtù  divi- 
na, che  raddrizzò  con  esso  i  torti  giudizj  degli 
uomini ,  e  le  volontà  piegò  a  Cristo ,  non  è  mor- 
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ta  ( perchè  molti  secoli  sieno  passati  )  in  questo 
Libro  divino  :  e  spesso  la  verità  nuda  e  semplice 
trova  più  fede  ed  ha  maggior  efficacia ,  anche 
negli  intelletti  più  alti  ed  acuti ,  che  i  sottili  e 
arti  fi  zi  osi  argomenti»  Ma  dirà  alcuno;  Tu  fai 
ora  il  fatto,  e  vai  a  caccia  pel  cerco:  non  ne 
farai  niente.  È  vero:  molti  scrissero  la  Vita  di 
Gesù  Cristo,  e  fecero  di  belle  ed  utili  chiose  al 
Vangelo  :  ma  non  per  tutto  questo  io  voglio  cre- 
dere ,  che  altresì  a  me  non  sia  rimaso  pur  qual- 
che  luogo  ,  e  cagione  di  sperarne  qualcosa  di 
bene.  Innanzi  tratto,  le  opere  ultime  son  quelle 
che  si  leggono  sempre  cupidamente  ;  e  talora  per 
una  meno  pregevole ,  perchè  è  nuova ,  si  lascia- 
no le  vecchie  migliori,  adunque  del  dovere  al- 
meno esser  letto,  io  posso  viver  sicuro;  e  così 
sarà  tuttavia  letta  e  saputa  la  verità.  Anche 
qualche  novità  è  in  questi  Ragionamenti,  *  nel 
modo  dello  sporre  le  cose.  Oltre  di  che,  le  mie 
Lezioni  sopra  la  Sacra  Scrittura,  stampate  in  Mi- 
lano, delle  quali  non  poche  già  sono  uscite,  altre 
usciranno  di  corto  alla  luce ,  m*  hanno  lastrica- 
ta bene  la  via  a  pubblicar  questi  Ragionamenti 
con  qualche  buona  fiducia;  e  il  gradimento  che, 
fuor  d'  ogni  mia  espettazione ,  quelle  trovarono 
da' benigni  lettori,  dovrebbe  fare  a  questi  una 
assai  favorevole  raccomandazione .  E  non  vo'  e- 
ziandio  tacere;  che  come  quelle,  cosi  questi,  non 
poco  favore  vogliono  avere  dalla  lingua,  nella 
quale  gli  ho  scritti.  Questa  è  una  delle  più  care 
consolazioni ,  che  io  m'abbia  avuto  mai  alla  mia 
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vita.  S'è  durato  gran  tempo  a  vituperar  questa 
lingua  del  trecento  ,  come  vieta  ,  rancida  e  dura  , 
come  una  catena,  delle  menti  e  de* pensieri  degli 
uomini,  quasi  ella  tarpasse  le  ali  agl'ingegni; 
oscura  poi,  e  povera  soprattutto,  che  delle  mille 
cose  che  ci  accaggiono  da  spiegare,  non  sopperì* 
va  alle  dieci.  Ora,  lodato  Dio!  s'è  alla  fine 
toccato  con  mano ,  la  cosa  essere  tutto  altrimen- 
ti ;  ed  il  fatto ,  che  vai  più  di  mille  ragioni  e  ra- 
gionamenti ,  ha  chiarito ,  quella  lingua  non  esse- 
re nè  dura,  nè  vieta,  nè  povera,  ma  ogni  cosa 
potersi  dire  che  uom  voglia ,  e  per  avventura  me- 
glio ,  con  più  forza,  efficacia  e  colore:  e  (  se  io 
V  ho  pur  a  dire  )  per  questa  lingua  spezialmente 
le  mie  Lezioni  con  tanto  favore  furono  ricevute  . 
Queste  ragioni  mi  confortarono  a  correre  anch' 
io ,  benché  degli  ultimi ,  la  mia  lancia  in  que- 
sto stesso  argomento . 

Venendo  ora  all'ordine,  e  modo  da  me  te- 
nuto; la  prima  cosa,  io  compilai  essa  Vita  da' 
quattro  Evangelisti ,  o  piuttosto  la  storia  bella  e 
compilata  trasportai  dalla  Concordia  (  così  la 
chiama  )  di  Cornelio  Qiansenio ,  nella  quale  egli 
ordinò  tutti  i  fatti  di  Cristo  da'  quattro  Scrittori 
in  un  solo  corpo  continuato.  Io  non  rendo  ra- 
gione dell'  averli  ordinati  piuttosto  in  questo ,  i.he 
in  altro  modo .  chi  vuol  saperlo ,  legga  il  Gian- 
senio  .  Ora  così  in  questa  parte ,  come  in  altre 
siffatte,  appartenenti  a  storia,  a  cronologia,  o 
ad  erudizione ,  o  ad  altra  sottile  ricerca;  nelle 
quali  non  mi  parve  esser  punto  d'utilità,  e  so- 


12 

lamente  pascolo  di  curiosità,  comiche  non  biasU 
mevole;  io  protesto  di  non  aver  voluto  toccarle > 
ma  piglio  la  più  ragionevol  sentenza  da  altri 
mostrata,  non  volendo  ad  altro  mirare,  che  alla 
edificazione  de' miei  lettori,  ed  al  necessario  schia- 
rimento della  dottrina  evangelica  .  senza  che, 
essendomi  la  fatica  risparmiata  dagli  spositori , 
che  le  cose  exprofesso  trattarono ,  a  quelli  rimet- 
to i  lettori:  aggiugnendo ,  che  a  cui  mancasse  il 
Giausenio,  può  leggere  Monsig.  Martini,  che  com- 
pilò la  stessa  Concordia,  senza  uscire  per  poco 
mai  da' passi' di  quello  Scrittore. 

Finalmente  io  conto  per  ordine  i  fatti  del 
Redentore,  c  spongo  altresì  le  dottrine  di  lui  e 
le  prediche,  sì  rispetto  a  quello  che  egli  ci  die 
da  credere,  sperare,  aspettare,  amare,  temere; 
e  si  quanto  a  ciò,  die  da  far  ci  comanda,  alle 
virtù  evangeliche  ed  alla  perfezione,  come  verso 
Dio ,  cosi  verso  noi  medesimi  e  'l  prossimo  nostro  : 
il  che  comprende  tutta  la  sua  religione.  Questi 
punti  di  celeste  dottrina  mi  aprono  vari  campi  ed 
uscite ,  per  trattar  quando  una ,  quando  altra  di 
queste  materie;  ed  io  quivi  dimoro  ora  più,  ed  ora 
meno,  secondo  che  il  soggetto  mi  par  domandare . 
Tuttavia  ho  tenuto  una  certa  misura  ;  che  nè  vol- 
li essere  spositore  severo  e  digiuno ,  e  quasi  sto- 
rico, che  non  esce  dell*  orma;  ma  nè  eziandio  mi 
sono  troppo  allargato ,  come  in  una  distesa  trat- 
tazione e  compiuta .  Non  volli  anche  andar  die- 
tro alle  infinite  e  svariate  meditazioni ,  che  dal 
Vangelo  si  posson  raccogliere  j  e  furono  già  stese 
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per  altri;  seguendo  i  sensi  mistici,  tropologici, 
anagogici  ed  altri  siffatti  :  ciò  portava  troppo  lun- 
go lavoro ,  ed  anche  alieno  dal  mio  intendimento  • 
mi  sono  ristretto  a  quelle  considerazioni  e  sposi- 
zioni, che  erano  naturalmente,  e  quasi  letteral- 
mente congiunte  con  la  parte  di  dottrina,  che 
avea  per  le  mani  ;  ed  a  quelle,  che  portavano  uti- 
lità sostanziale ,  schiarimento  ed  ajuto  per  le  cri- 
stiane virtù  .  Ho  procacciato  in  somma  di  fare  al- 
trui profitto  con  qualche  piacere,  senza  molestia, 
se  egli  mi  sia  venuto  cosi  ben  fatto,  come  vole- 
va, mei  diranno  i  lettori.  Dopo  qualche  dubbio, 
son  venuto  in  deliberazione  di  dar  eziandio  qual- 
che saggio  di  sacra  eloquenza,  in  alcune  poche 
Orazioni  formate ,  sopra  qualche  punto  più  gra- 
ve che  mi  dava  talor  la  materia,  le  quali  io 
verrò  seminando  per  l'opera,  una  di  queste  sa- 
rà,  II  vantaggio,  che  abbiamo  per  Ccsù  Cristo, 
sopra  il  primo  stato  della  giustizia  originale. 
spero  non  sarà  senza  profìtto  di  chicchessia  .  Cre- 
do far  piacere  a  molti,  ed  a' Signori  Parrochi 
singolarmente ,  notando  nel  fine  gli  Evangelj  del- 
le Domeniche  e  delle  Feste  dell'anno,  citando 
i  luoghi  dove  ho  trattato  e  spiegato  la  materia  di 
ciascheduno . 

Anche  darò  un  Indice  generale  delle  cose  no- 
tabili sparse  in  tutta  quest'  opera  . 

Assai  volentieri  rendo  a' fedeli  ed  a  Gesù  Cri- 
sto questo  servigio ,  secondo  la  mia  poca  possibi- 
lità ;  del  qual  certo  assai  più  mi  compiaccio ,  che 
dell*  altro  da  me  venduto  comechessia  agli  studio* 
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si  della,  bella  letteratura  ;  comechè  nè  di  questo 
mi  paja  dovermi  pentire .  Resta  ora  che  io  preghi 
Dio  Signore,  che  tanto  mi  presti  di  vigore  e  di 
vita,  che  quesV  opera  io  possa  condurre  al  termi- 
ne desiderato ,  dell'  utilità  de*  miei  prossimi ,  e 
della  sua  gloria. 


• 
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RAGIONAMENTO  I. 

Due  Capi  dell' umana  generazione,  Adamo,  e 
Gesù  Cristo .  Il  primo  la  guasta  ;  il  secondo 
la  rimette  in  istato,  e  in  migliore. 

{Quantunque  Iddio  sia  essenziale  bontà,  e 
già  fin  dal  principio  del  mondo  all'uomo,  per 
cui  lo  creò,  in  continue  beneficenze  1*  abbia 
sempremai  dimostrata  ;  tuttavia  lo  sfogo  più  lar- 
go e  magni6co  di  questa  sua  dolce  natura  in 
una  cosa  fece  singolarmente,  la  qual  fu,  di  do- 
narci il  divin  suo  Figliuolo  unigenito,  per  la  re- 
denzion  de' peccati;  acciocché  da  lui  campati  gli 
uomini  dall'eterno  supplizio,  per  lui  avessero 
vita  eterna.  In  hoc  apparuit  (dice  S.  Giovanni, Ep. 
r.  c.  IV.  9.  )  charitas  Dei  in  nobis  ;  quoniam  Fi- 
li um  suum  unigenitum  misti-Deus  in  mundum, 
ut  vivamus  per  eum.  Ciò  importa,  che  gli  uo- 
mini hanno  a  Dio,  ed  al  figliuol  suo  un  debito 
d'amore  e  di  gratitudine,  dei  quale  altro  mag- 
giore non  potrebb'  essere  ;  essendo  questo  il  mag- 
giore ed  incomparabile  benefizio,  che  l'infinita 
ricchezza  di  Dio  potesse  fare  al  mondo  giammai  • 
E  nondimeno:  cosa  orribile  vi  dirò:  questi  uo- 
mini ingrati ,  non  pure  noi  riconobbero ,  ma  col- 
la redenzione  dispregiarono  il  Redentore:  cioè 
non  solamente  spregiarono  le  sue  dottrine ,  e  ri- 
gettarono il  frutto  de' meriti  suoi;  ma  e  contro 
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la  persona  divina  levandosi  del  Figliuolo  di  Dio 
Gesù  Cristo,  le  fecero  villania  con  varie  eresie; 
o  negando  a  lui  la  divinità,  o  confondendo  le 
nature,  o  moltiplicando  la  persona,  e  quando 
con  uno,  quando  con  un  altro  pestifero  errore 
sfregiando  l'altissima  sua  dignità.  Ma  al  secolo 
nostro ,  superbo  ed  empio ,  era  riserbato  rompere 
a  Gesù  Cristo  la  guerra  in  un  modo  più  scel- 
lerato ed  orribile;  e  1  fece  rovesciando  da1  fon- 
damenti tutto  il  mistero  di  Cristo ,  distruggendo 
quasi  e  annullando  la  sua  persona,  la  dignità» 
_la  grazia,  i  meriti;  e  con  esso  brigandosi  di 
spegnere  la  sua  religione,  opera  inventata,  con- 
dotta innanzi  con  infernali  ingegni,  con  macchi- 
ne pestilenziali  da  una  setta  di  uomini  impuri , 
facinorosi ,  di  una  empietà  e  scelleratezza  la  più 
raffinata;  ebe  per  disonore  della  natura  e  della 
ragione,  presero  il  nome  di  filosofi,  e  di  illu- 
minati. San  Paolo  li  disegnò  per  tempo  a  Ti- 
moteo (  Ep.  II.  3.  ) cosi  appunto,  eh1  è  impossibile 
non  riconoscerli  :  Sappi ,  gli  dice ,  che  in  questo 
ultimo  tempo  sopravverranno  cose  di  gran  peri- 
colo :  vi  saranno  uomini  amatori  di  se  medesi- 
mi (  ecco  T  origine  di  tutto  il  guasto  ) ,  avari , 
vanagloriosi,  superbi,  bestemmiatori,  disubbi- 
dienti a  padri  e  madri,  ingrati,  scellerati ,  sen- 
za affezion  naturale,  felloni,  calunniatori,  in- 
continenti, spietati,  senza  carità  versoi  buoni; 
traditori,  temerari,  gonfi,  amatori  più  della  vo- 
luttà, che  di  Dio:  avranno  una  cotal  vista  di 
pietà,  ma  rinnegato  lo  spinto  e  la  virtù  di  essa. 
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da  costoro  ti  guarda.  Questi  uomini  adunque 
(  come  disse  l'Apostolo  )  doveano  esservi;  che 
furono  e  sono  reprobi  e  maladetti  ;  i  quali  tras- 
sero al  loro  partito  assaissimi  de' loro  simili, 
come  essi  corrotti  di  fede  e  d*  impurissima  vita  • 
Io  non  taccio  il  profondo  mistero  della  giusti* 
sia  e  della  misericordia  di  Dio*  Costoro,  ?n  pe- 
na della  loro  superbia,  colla  quale  si  separaron 
da  Dio,  da  lui  abbandonati  al  reprobo  senso f 
non  credono;  mostra  che  non  crederanno,  e  an- 
dranno a  perire .  non  sono  del  numero  delle  pe- 
core di  Gesù  Cristo:  sed  vos  non  crediti*,  quia 
non  estis  ex  ovibus  meis  (Io.  X.  a6.).  In  contra- 
rio ci  furono  ,  e  sono ,  e  saranno  queste  pecorel- 
le: uomini  amili  e  mansueti  (  di  loro  alcuni  ca- 
vati anche  da' chiassi ,  e  dal  lezzo  di  ogni  brut- 
tura )  y  che  credono  e  onorano  Gesù  Cristo  ,  e  in 
questa  fede  perseverando  si  salveranno,  il  nu- 
mero ne  è  certo  e  fermo  ne' decreti  di  Dio:  uno 
non  ne  fallirà.  Questo  è  quel  regno  solido  ed 
immortale,  che  Dio  ha  dato  al  figliuol  suo  Ge- 
sù Cristo:  il  quale  ora  per  fede,  e  in  eterno 
regnerà  in  loro,  glorificandoli  colla  ^visione  di  se 
medesimo.  Ma  però  che  questi  eletti  sono  oc- 
culti a  tutti,  perfino  agli  angeli,  e  potrebbono 
esser  tratti  eziandio  da  quelli ,  che  ora  sembra- 
no riprovati:  Dio  solo  sei  sa:  pertanto  non  è  da 
defraudare  ad  alcuno  la  parola  di  Dio,  ordina- 
rio mezzo  della  salute  degli  eletti  medesimi:  e 
sopra  tutte  le  cose,  è  da  inculcar  la  fede  nel 
gran  mediator  Gesù  Cristo,  e  l'osservanza  della 
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sua  celeste  dottrina.  Voi  vedete  ora  doppia  ra- 
gione |  che  in  questo  tempo  singolarmente  ha  il 
ministro  della  parola ,  di  mantenere  1'  evangelica 
verità:  prima,  per  difendere  e  guarentire  dallo 
costoro  bestemmie  la  divina  persona  di  Gesù  C ri- 
tto, e  la  sua  religione  vituperata, e  straziata  tanto 
svergognatamente  dagli  empj  :  l'altra,  per  con- 
fortare e  tenere  in  fede  gli  eletti,  la  cui  salute 
che  è  certa  nel  decreto  di  Dio,  dee  venire  ad 
effetto ,  per  essere  incorporati ,  e  tenuti  ben  lega- 
ti a  Cristo  per  fede  e  per  carità.  Ecco  ciò,  che 
ni'  indusse  ;  quantunque  non  senza  molto  timo- 
re *  a  prendere  il  partito  di  spiegarvi  e  sporvi 
la  vita,  e  la  religione  di  Gesù  Cristo.  Io  ve 
n'  ho  già  toccato  assaissime  particolarità  nella 
storia  di  que' molti  Santi,  che  in  questi  cinque 
anni  son  venuto  sponendovi,  secondo  che  l'op- 
portunità me  ne  cadeva  tra  mano:  ma  ora  l'in- 
tendo fare  exproposito,  e  stesamente.  Ben  so 
io ,  che  questa  mia  aperta  e  libera  professione  ♦ 
che  feci  finora,  di  riconoscere,  onorare,  e  altrui 
mettere  in  riverenza  la  persona  adorabile  di  Ge- 
sù Cristo,  m'acquistò  l'odio,  e  le  maldicenze  da 
que' filosofi»  a' quali  ho  scemato  fede,  e  forse 
in  parte  guastato  loro  disegni,  questo  è  un  o- 
nore,  al  quale  non  rinunzierò  mai:  onore,  che 
forse  potrà  accrescermisi  ora,  che  a  parlar  en- 
tro in  vero  studio»  e  a  trattare  più  sottilmente 
questa  pericolosa  materia .  Beato  me  !  se  Dio  mi 
facesse  degno  di  patire»  e  d'essere  tribolato  per 
la  giustizia  e  per  la  verità,  lasciatemi  prendere 
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questa  gloria  medesima ,  che  ne  aveva  S.  Paolo  ; 
e  dire  con  lui  (  quantunque  sappia  di  non  me- 
ritare a  pezza  siffatto  onore  )  ;  Omnia  sustineo 
propter  electos .  Forse  questa  sarà  V  ultima  mia 
fatica,  che  per  voi  prendo,  sopra  questo  luogo 
di  verità.  Me  felice!  se  potessi  correre  questo 
aringo,  avendo  ajutato  l'opera  dell'evangelio, 
e  procurata  la  salute  d'alcuni  eletti,  e  qualche 
acquisto  fatto  al  regno  di  Gesù  Cristo.  La  mia 
difesa  nel  di  del  giudizio  me  la  aspetto  da  quel 
medesimo  Gesù  Cristo,  che  sarà  pure  il  mio 
giudice;  perchè  egli  è  il  mio  Redentore,  e  l'Av- 
vocato .  qual  maggior  piacere  e  più  dolce  speran- 
za di  questa?  dell'aver  finita  la  mia  carriera  col- 
la difesa  della  persona,  e  della  dottrina  di  quel 
Gesù  Cristo  medesimo,  dal  quale  aspettomi  la 
benigna  sentenza.  Oggi  manderò  innanzi,  per 
modo  di  proemio,  alcune  dottrine,  che  all'im- 
presa materia  faranno  la  via. 

Tutta  la  dispensazione  del  mistero  di  Gesù 
Cristo  dimora,  nell'aver  lui  ristorato  i  danni  e 
'1  guasto  lagrimevole  che  portò  Adamo  ali'  uma- 
na natura,  non  pur  ritornandola  al  primo  stato 
(  dico  quanto  all'anima,  nella  presente;  al  cor- 
po ,  nella  vita  futura  )  ;  ma  e  con  ismisurato  van- 
taggio innalzandola  a  troppo  maggiore,  questo 
disegno  di  gratuita  misericordia  portò  tutte  le 
opere  maravigliose  di  rigenerazione,  di  sana- 
mento,  e  di  santificazione  e  glorificazione,  che 
fece  agli  uomini  il  mediator  Gesù  Cristo,  e  che 
comprendono  la  sublime  materia  de' futuri  Ra- 
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gionamenti .  Due  come  ceppi  ed  autori  ebbe  V  a- 
mana  spezie;  Adamo,  uomo  terrestre,  che  pec- 
cando guastò  in  se  medesimo  l'intera  natura,  e 
generò  figliuoli  alla  morte  ;  Gesù  Cristo  seconda 
Adamo,  che  è  capo  di  una  seconda  progenie, 
per  cui  l'umana  natura  corrotta  e  guasta,  è  ri- 
generata alla  grazia,  alla  santità  ed  alla  salute. 
11  primo  uomo  carnale  genera  (  dice  S.  Paolo  ) 
figliuoli  carnali,  superbi,  amanti  di  sè:  il  secon- 
do Adamo  Cristo,  uomo  celeste,  genera  figliuo- 
li di  Dio  ;  uomini  retti ,  mansueti ,  umili ,  aman- 
ti di  Dio  (  Cor.  XV.  42.  ) .  ecco  tutta  in  com- 
pendio la  religione  cristiana.  Queste  due  gene- 
razioni sono  fra  sè  legate,  e  l'una  si  continua 
all'altra,  e  le  dà  cagione  e  materia:  e  pertan- 
to ,  a  voler  ben  conoscere  V  opera  della  miseri- 
cordia del  secondo  Adamo  Gesù  Cristo,  è  biso- 
gno di  ben  comprendere  V  opera  della  malizia 
e  della  velenosa  infezione  del  primo.  In  causa 
duorum  hominum,  quorum  per  unum  venumdati 
sumus  sub  peccato ,  per  alterum  redimimur  a  pec- 
catis ,  proprie  fides  Christiana  consistit .  (  S.  Aug. 
de  pece.  orig.  c.  24.  )  Non  sanno  i  Cristiani  ge- 
neralmente ,  quello  che  dovean  essere ,  e  che  ora 
sono;  lo  stato,  dal  quale  son  dicaduti,  la  loro 
disgrazia  e  la  miseria,  nella  quale  son  divenu- 
ti: e  pertanto  non  ponno  sapere  altresì  il  dono 
della  divina  bontà,  e  la  grazia  che  fece  lor  Gesù 
Cristo ,  nè  T  alto  destino  e  la  felicità  %  alla  quale 
per  la  redenzione  di  lui  acquistarono  vera  ra- 
gione: e  tutto  ciò  ignorando,  uè  possono  de* 
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guarnente  estimare  il  benefizio  di  Gesù  Cristo, 
nè  fargliene  i  dovuti  ringraziamenti,  nè  provo- 
car se  medesimi  ad  amarlo,  e  giovarsi  della  sa- 
lute che  loro  portò.  Egli  è  dunque  pregio  del- 
l'opera, ricercar  da  principio  lo  stato  dell'uomo, 
e  la  sua  caduta,  questa  conoscenza  ne  aprirà  i 
tesori  della  divina  misericordia ,  che  dalla  detta 
miseria  prese  cagione  di  dimostrarsi  nella  nostra 
liberazione . 

Dio  creò  l'uomo,  dopo  le  cose  create  in 
suo  servigio,  per  aver  una  creatura,  che  lui  co- 
noscesse e  i  benefizj  a  lui  fatti;  che  potesse  es- 
sergliene grata  ed  amarla,  rendergli  onore  e  cul- 
to di  corpo  e  di  spirito,  lui  lodare,  e  prestargli 
una  ragionevole  servitù .  Per  averne  suo  inten- 
to, il  creò  con  anima  razionale,  coli' intelletto 
irraggiato  della  celeste  sapienza  ;  per  lo.  quale 
il  bene  e  il  mal  vero  conoscea  chiaramente,  e 
la  verità  e  V  esser  di  Dio  contemplava  ad  occhio 
nudo,  e  tutto  pien  di  luce  e  vigore.  Gli  infuse 
oltre  a  ciò  (  che  è  più  )  la  grazia  santificante; 
cioè  il  fece  tutto  diritto,  buono  e  santo,  e  col- 
la volontà  a  lui  per  amore  rivolta,  come  a  suo 
autore  e  beatifico  fine,  nel  quale  aspirava  di 
riposarsi.  In  lui  tutto  era  ordinato,  essendo  la 
superior  parte  di  lui,  cioè  l'anima,  soggetta  a 
Dio  per  la  carità,  amandolo  sovranamente,  ed 
a  lui  soggettandosi;  anche  le  passioni  dalla  par- 
te del  corpo  erano  alla  sua  ragione  soggette,  non 
si  moveano  senza  l'impero  e  il  cenno  di  lui; 
come  serve  ubbidienti,  con  una  soggezion  vo- 
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lontana  e  pacifica,  non  che  il  nojassero  punto 
con  alcun  cenno  di  ribellione,  ajutavano  lo  spi- 
rito di  lui  a  meglio  conoscere,  volere,  ed  ama- 
re il  suo  vero  Bene  Iddio.  Vissuto  adunque  in 
questa  vita  ordinata,  serena,  e  tranquilla  negli 
atti  descritti,  quanto  Dio  avesse  voluto;  per  un 
altro  dono  gratuito  aggiunto  alla  naturai  sna  con- 
dizione, senza  morte  sarebbe  tramutato  ad  una 
vita  perfettamente  beata  nella  fruizione  di  Dio. 

Questa  creatura  sì  nobile  e  sì  felice  Dio 
r  avea  creata  libera,  cioè  padrona  di  sè:  che 
senza  patire  alcuna  necessità,  potea  suo  affetto 
rivolgere  e  fermare  dove  avesse  voluto,  il  che  fe- 
ce Dio,  per  avere  in  cui  spezialmente  esercitare 
sua  autorità  c  dominio,  facendogli  qualche  pre- 
cetto; e  per  avere  da  lui  nobile  ossequio  di  li- 
bera, e  volontaria  obbedienza.  Tuttavia  in  questo 
suo  intendimento  ebbe  Dio  riguardo  alla  nobiltà 
di  quest'uomo,  non  caricandolo  di  obbligazio- 
ni, nè  stringendolo  a  cose  difficili  e  travagliose: 
ma  una  sola  cosa  gli  comandò,  e  questa  assai  pic- 
cola e  lieve  e  facile  quanto  poteva  essere:  ba- 
standogli di  fargli  sentir  leggermente,  che  egli 
era  padrone,  ed  esso  avea  debito  di  ubbidirgli; 
e  ciò,  dopo  averlo  al  suo  amore  legato  con  tan- 
ti, e  sì  splendidi  benefizj .  Lasciatol  dunque  pa- 
drone assoluto  di  tutte  le  cose  da  sè  create, 
terre,  mari,  fiumi,  bestie,  erbe,  alberi,  frutti; 
una  pianta  a  sè  riservò  di  quel  giardino  di 
tutte  le  delizie,  dove  Tavea  collocato.  Di  que- 
sta, gli  disse,  non  mangerai,  guai  se '1  facessi! 
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Al  tuo  uso  e  piacere  ti  lascio  le  migliaja;  que- 
sta sola  rispetterai  come  mia  :  in  solo  questo  at- 
to mi  ti  confesserai  servidore.  0  divina  bontà! 
Un  uomo  così  ricco  e  felice ,  padrone  d' innume- 
rabili creature,  tutte  avute  in  dono  dal  suo  li- 
beralissimo  creatore,  aveva  ristretto' il  debito 
del  suo  vassallaggio  a  cosa  sì  piccola  e  tanto 
facile!  quanto  non  ne  dovea  quindi  medesimo 
amare  una  benignità  ed  una  larghezza  sì  inas- 
pettata? Aggiungete:  che  ciò  tornava  più  al  be- 
ne dell'uomo  che  al V onore  di  Dio.  Se  tutta  la 
felicità  d'Adamo  stava  pure  nel  tenersi  soggetto 
a  Dio;  sentendosi  in  tanta  libertà,  e  così  fran- 
co dominio  di  tutte  le  cose  posto  da  Dio,  po- 
teva leggermente  dimenticare  la  sua  condizione 
di  servo,  e  non  credersi  obbligato  di  dovergli 
ubbidire,  or  quel  così  lieve  comando,  ricordan- 
dogli Tesser  suo  e  il  suo  dovere,  il  francava 
da  quel  pericolo,  mantenendolo  nella  legittima 
suggezione  a  Dio,  cioè  nel  vero  stato  dell'ordi- 
ne ,  e  con  questo  della  propria  felicità . 

Qui  nòn  restò  la  divina  benignità  con  Ada- 
mo, venne  ad  un  cotal  patto  grazioso  con  lui; 
Egli  era  il  ceppo  di  tutta  la  spezie  umana,  la 
quale  (  come  in  gran  capo  )  tutta  era  in  lui ,  co- 
me in  principio  universal  della  vita .  Entrò  dun- 
que con  lui  in  una  quasi  vicendevole  obbliga- 
zione. Dio  avrebbe  ricevuto,  come  rendutogli 
da  tutta  l'umana  natura,  il  vassallaggio  dell'ub- 
bidienza ,  che  il  solo  Adamo  gli  avrebbe  rendu- 
ta.  Avendolo  ubbidiente  a  quel  suo  dolce  co- 
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mando  ;  ed  egli  tutti  i  privilegi ,  le  prerogative 
e  i  doni  a  lui  fatti,  obbligavasi  di  perpetuare  in 
ciascuno  della  sua  discendenza  •  Sarebbono  come 
lui  stati  immortali,  sceveri  di  dolore,  di  mali 
e  di  pene;  la  giustizia  originale  colle  divine 
prerogative  d'Adamo,  sarebbono  passati  in  ere* 
dita  de' figliuoli  di  lui;  e  dopo  questo,  la  me- 
desima soprannaturale  beatitudine,  da  godere  col 
padre  loro  in  perpetuo  .  Deh  !  che  farà  ora  que- 
st'  uomo ,  sì  fortemente  provocato  da  questo  Dk> 
all'ubbidienza  e  all'amore?  Che  vi  aspettate? 
Oh  Dio!  trista  memoria!  Adamo  si  sente  nobi- 
le, ricco»  padrone  del  mondo,  e  di  se  medesi- 
mo, vagheggia  cupidamente  queste  sue  doti,  e 
gli  piacciono,  e  non  pensa  da  cui  le  abbia  a- 
vute;  ma  gli  piacerebbe  riconoscerle  da  se  me- 
desimo, lo  bello,  dice  egli  seco,  io  ricco,  io  pa- 
drone, io  infinite  creature,  che  mi  servono  a 
necessitade  e  sollazzo:  e  tuttavia  non  son  libero 
di  far  tutto  ciò,  che  mi  piace?  Ho  mille  e  mille 
cose ,  da  farne  a  mip  grado  :  è  vero  ;  ma  ce  n'  è 
una,  che  è  fuor  della  mia  tanta  giurisdizione.  Ciò 
solo  mi  rende  povero  e  schiavo,  che  differenza  è 
dall' esser  legato  in  sola  una  cosa,  all'essere  in 
mille?  Si  sdegnò  che  Dio,  quantunque  in  cosa 
sì  poca  e  leggeri,  gli  comandasse.  In  questo  a- 
dunque  non  potrò  far  mio  piacere?  O  che  mi 
manca  adunque?  da  dover  io  dipendere  da  chic- 
chessia ?  non  basto  forse  a  me  stesso  in  tutte  le 
cose  ?  e  non  potrò  senza  Dio  procacciare ,  ed  a- 
vere  la  mia  perfezione  ?  In  questo  pensiero  V  a~ 
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Tea  inescato  il  tentatore  maligno  con  ingannevol 
menzogna ,  movendolo  a  gelosia  del  sovran  po- 
tere e  dominio  di  Dio.  gli  mostrò,  che  Dio  per 
invidia  gli  avea  fatto  il  divieto  di  quella  pian- 
ta; che  mangiandone,  sarebbe  divenuto  Dio  egli 
medesimo,  non  avea  quel  tanto  bisogno  di  Dio, 
e  potea  far  anch'  egli  da  sè:  essere  una  viltà  a 
soggiacere  cosi  a  Dio ,  e  farla  da  servo  :  provasse 
uno  sperimento.  Deh!  misero  Adamo!  felice,  se 
tu  eri  men  nobile  !  se  Dio  era  teco  men  liberale  ! 
Affascinato  dalla  lusinghevole  immaginazione  del- 
la dolcezza  che  è,  a  non  aver  nessuno  sopra  di 
sè ,  a  far  pure  a  suo  modo  ;  s' induce  alla  fatale 
sperienza ,  di  poter  cozzare  e  gareggiare  con  Dio  ; 
si  dimentica  dell'esser  suo,  dell*  esser  di  Dio, 
non  sente  più  dover  di  giustizia  e  di  gratitudi- 
ne ;  e  avvelenato  dalla  superbia  già  ricevuta  nel 
cuore,  stende  la  mano  al  pomo,  disubbidisce, 
ne  mangia,  e  a  Dio  si  ribella. 

Ecco  guasta  la  più  bell'opera  della  divina 
potenza  e  bontà,  e  rotto  il  disegno  della  sua 
infinita  misericordia,  il  fellone  mancò  al  patto 
si  largo ,  e  al  dover  così  giusto  e  facile ,  che  a- 
vea  con  Dio:  è  rovesciato  ogni  cosa,  e  tutta 
l'umana  natura  perduta.  Colla  sua  obbedienza 
(  secondo  il  patto  grazioso  di  Dio  )  avrebbe  ar- 
ricchita e  beatificata  tutta  la  sua  progenie:  colla 
infedeltà  la  disertò,  e  precipitila  in  disperata 
miseria .  Adamo ,  e  con  lui  tutti  gli  uomini ,  per- 
duto ogni  bene ,  mortali ,  soggetti  a  dolori ,  ma- 
lattie, morte;  le  passioni  ribellate,  che  senten- 
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do  il  padron  ribellato  al  suo  Dio,  sdegnano  il 
giogo  di  lui;  perduta  la  originale  giustizia,  fatti 
rei   di  colpa  mortale,  dannati  all'inferno  con 
gli  angeli  prevaricatori:  ed  il  demonio  ebbe  il 
crudele  diletto,  d'aver  tirato  nella  sua  stessa  mi- 
seria tutta  T umana  generazione.  Questa  è  la  na- 
tia  malignità,  il  veleno  mortalissimo  di  quel- 
l'orgoglio, e  di  quell'amore  disordinato  di  se 
medesimo,  cbe  tanto  piace;  e- questo  ne  è  il 
frutto  infelice,  e  degno  d'eterne  lagrime  e  com- 
passione. Rimase  dunque  l'uomo  quasi  perduto 
di  tutte  sue  più  belle  potenze  «  nell'intelletto  si 
fa  messa  una  nebbia  grassa  ed  oscura,  che  non 
gli  lascia  più  conoscere  accertatamele  la  veri- 
tà ,  il  bene  ed  il  male ,  e  nella  scelta  de'  mezzi , 
e  nel  muovere  degli  atti  suoi  il  tiene  in  conti- 
nuo pericolo  di  dare  in  falso.  La  volontà  tutta 
distorta,  piegata  al  male,  con  un  pendio  rovi- 
noso all'amore  de' beni  sensibili,  da' quali  è  in- 
vescata; la  libertà  indebolita  e  piagata,  per  le 
passioni  ribellate  che  la  tiranneggiano  e  sforzano  , 
e  le  impediscono  la  libera  signoria  neli'  amore ,  e 
nella  scelta  del  vero  bene .  Oltre  a  questo ,  l' uo- 
mo è  reo  di  dannazione  eterna ,  per  lo  peccato 
del  padre,  e  per  esso  d'eterni  tormenti  obbli- 
gato alla  divina  giustizia,  e  quello  che  è  trop- 
po peggio,  il  suo  male  è  senza  rimedio;  non 
trovandosi  come,  e  donde  soddisfare  alla  giusti- 
zia di  Dio,  e  cessare  l'eterna  morte. 

In  questo  stato  di  cose,  quando  parea  di- 
sperato ogni  scampo,  e  l'uomo  dovea  a  buona 
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ragione  aspettarsi,  che  Dio  usasse  altresì  in  lui 
la  giustizia  medesima ,  che  avea  fatto  negli  An- 
geli. Ecco  T opera  da  nessuno  aspettata,  della 
divina  misericordia,  non  avrebbe  Adamo  indo- 
vinato mai ,  nè  creduto ,  che  quel  suo  padrone , 
che  gli  avea  detto ,  Morte  morieris  :  e  Adamo  do- 
vea  ben  intendere,  di  qual  morte:  potesse  pen- 
tirsi di  una  minaccia  sì  ragionevole  v  e  dovea 
'  crederlo  inesorabile,  appunto  per  questo,  che 
P  avea  provato  finora  cotanto  buono .  Ancora  noi 
conosceva.  Iddio  che  nel  tempo  del  suo  furore 
mai  non  dimentica  la  pietà,  sentì  compassione 
di  questo  misero,  e  di  tanti  infelici,  deliberò  di 
perdonare  e  riconciliarsi  con  loro,  ristorare  le 
loro  perdite,  e  da  tanta  miseria  cavarli  con  in- 
finito vantaggio.  E  questo  è  anche  nulla,  al  mo- 
do da  lui  preso  a  fargli  questa  misericordia.  E- 
gli  avea  presti  a  ciò  mille  argomenti:  elesse  quel 
solo ,  che  superava  ogni  speranza  ,  anzi  era  fuo- 
ri d'ogni  pensiero  dell'uomo,  per  magnificar  in 
esso  la  sua  infinita  misericordia.  11  medesima 
Iddio  offeso,  prese  sopra  sè  questo  debito  deU 
l'umana  natura,  ciò  pareva  impossibile;  ma  fu 
vero.  La  persona  divina  del  Verbo  di  Dio,  Dio 
come  lui,  entrò  mediatore  di  questa  pace.  Or 
non  potea  rimettere  graziosamente  la  colpa;  ed 
era  acconcio  ogni  cosa?  No.  La  divina  giustizia 
voleva  una  adeguata  soddisfazione,  questa  do- 
vea essere  infinita:  e  gli  uomini  a  pezza  non  ba- 
stavano. A  questo  sopperì  la  persona  divina  del 
Figliuolo  di  Dio,  trovando  modo  da  soddisfar  e- 
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gli  a  suo  Padre.  Dovea  esser  l'uomo,  che  sbor- 
sasse questo  riscatto ,  e  ristorasse  V  offesa  ;  eh'  e* 
gli  era  il  reo  •  fu  trovato  modo  anche  a  questo  • 
li  mediatore  fosse  Dio  ed  uomo:  come  uomo  sod- 
disfaceva nella  persona  de' rei  :  come  Dio,  la 
soddisfazione  tornava  pari,  anzi  soprabbondan- 
te. Ecco  il  mistero  non  comprensibile  della  ca- 
rità di  Dio.  Il  Verbo  di  Dio  prese  la  natura 
dell'uomo,  congiunta  alla  divina  sua  propria, 
sussistendo  ambedue  le  nature  nella  sola  secon- 
da pérsona  del  Figliuolo  di  Dio ,  e  in  questa  sod- 
disfece per  noi .  Ma  il  mistero  di  questa  miseri- 
cordia, sopraccresce  fuor  d'ogni  intelligibil  con- 
fine. In  questa  natura  assunta,  con  una  perfetta 
obbedienza  a  Dio,  ristorò  l'oltraggiosa  disubbi- 
dienza di  Adamo  :  colle  umiliazioni  e  vergogne 
che  ricevette  in  sè,  compensò  la  superbia  del- 
l'ingiusto usurpato  dominio  di  Dio:  colle  peni- 
tenze e  co'  patimenti ,  vendicò  il  velenoso  piacere 
della  illegittima  soddisfazione,  che  prese  l'uomo 
nel  far  la  sua  volontà  in  onta  di  Dio;  castigò 
l' illegittimo  godimento  de'  sensi ,  e  de'  beni  crea- 
ti; e  accumulò  un  tesoro  d'infinite  soddisfazioni, 
per  cancellare  il  debito  d' infiniti  peccati .  Man- 
cava tuttavia  altro.  Il  medesimo  Verbo  Dio  ren- 
duto  cosi  visibile,  parlò  all'uomo  di  propria 
bocca ,  e  gli  aperse  la  mente  alle  più  recondi- 
te verità,  che  avea  smarrite;  e  quelle  gli  ma- 
nifestò, che  non  sarebbe  pervenuto  a  conoscer 
giammai,  gli  fece  vedere  il  vero  suo  bene  ed 
il  vero  male,  ciò  ebe  dovea  credere,  amare,  te- 
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mere ,  Sperare ,  desiderare  ;  gli  mostrò  la  via  si- 
cura a  salute,  e  il  consolò,  manifestandogli  il 
fine  altissimo  della  beatitudine,  alla  quale  era 
da  Dio  destinato,  porgendogli  altresì  il  vigore  e 
la  virtù  da  raggiugnerlo .  Per  sanare  la  sua  vo- 
lontà, e  ravviarla  air  amore  del  ben  verace,  e 
rintuzzare  e  affievolire  le  forze  della  concupi- 
scenza, aprì  ne1  Sacramenti  suoi,  fonti  di  grazia, 
di  fortezza,  e  di  vita;  per  lo  quale  rinforzo, 
l'amor  terreno  mortificato  s'innestasse,  e  pren- 
desse forma  l'amor  celeste.  La  concupiscenza  o- 
riginata  dalla  colpa,  non  volle  estinguere  affat- 
to, era  bene  a  lui,  che  quest'uomo  ingenerato 
d'orgoglio,  e  superbo  nella  sua  stessa  viltà,  a- 
vesse  perpetua  cagion  d'umiliarsi,  e  gli  fosse 
sottratto  il  fallace  sostegno  della  sua  immagina- 
ta virtù  ,  lasciandogli  uno  sperimentai  sentimen- 
to della  sua  corruzione,  e  natia  debolezza,  ba- 
sterà, che  la  grazia  gli  metta  siffatto  vigore, 
che  sollecitato  dal  rio  piacere,  non  si  lasci  in- 
vescare, e  '1  ributti;  e  gli  sia  fatto  amare  un 
bene ,  che  non  piace  a'  sensi  e  alla  carne .  e  que- 
sto fa  la  grazia  onnipotentissima  del  mediator 
Gesù  Cristo»  Ma  siccome  il  peccato,  la  concu- 
piscenza e  la  infermità  contrasse  egli ,  per  la  car- 
nale generazione  dal  primo  Adamo ,  ond'  ebbe  la 
morte;  fu  fermato,  che  quest'uomo  rinasca  da 
questo  secondo  Adamo  Gesù  Cristo ,  e  da  lui  ri- 
ceva per  divina  rigenerazione  una  nuova  vita, 
nuovo  spirito,  nuove  forze;  e  torni  uomo  nuo- 
vo, rigenerato  di  spirito  e  di  santità.  Questo  è 
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uno  sbozzo  della  miseria  nostra ,  per  essere  nati 
da  Adamo  ;  e  della  nostra  ventura ,  per  essere 
nati  da  Gesù  Cristo:  questa  è  la  grande  opera 
della  potenza  e  misericordia  infinita  del  Figliuol 
di  Dio  Gesù  Cristo,  che  io  intendo  di  venire 
sponendo  nelle  seguenti  lezioni,  che  debbono 
comprer,dere  la  vita  e  dottrina  di  Gesù  Cristo, 
e  con  essa  il  modo  mirabile  della  redenzione 
dell'uomo,  il  sunto  della  religione  cristiana,  e 
di  quella  sapienza,  per  la  quale  l'uomo  è  sal- 
vato. 

Questo  fu  dunque  il  rimedio  da  Dio  eletto 
al  campamento  dell'uomo,  ma  perocché  il  se- 
greto della  profondissima  sapienza  di  Dio  (  cui 
mi  guarderò  io  bene  d'investigare)  portava,  che 
solamente  dopo  gran  tempo  Gesù  Cristo  recasse 
ad  effetto  questo  disegno,  prendendo  carne;  e 
da  vedere,  in  qual  modo  provvide  Dio  alla  sa- 
lute di  quegli  uomini ,  che  vissero  e  morirono 
prima  di  questa  sua  incarnazione:  il  che  farò 
nella  lezione  seguente. 

Io  dissi  già,  che  la  incarnazione  di  Gesù 
Cristo,  non  pure  avea  tornato  l'uomo  nel  primo 
stato  y  cancellando  la  colpa,  ma  avvantaggiandolo 
di  troppi  più  doni ,  che  non  avea  per  Adamo  : 
e  questa  è  la  larghezza  della  redenzione  pro- 
messa per  Davidde  ;  Et  copiosa  apud  eum  redem- 
ptio.  Nascendo  da  Adamo,  traemmo  da  lui  il 
tuo  personale  peccato,  or  questo  non  pure  ci  è 
rimesso  da  Gesù  Cristo,  ma  e  tutti  gli  attuali 
che  avessimo  commessi  innanzi  al  battesimo,  e 
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che  altresì  commetteremmo  poi.  il  che  fu  so- 
prabbondanza  di  misericordia,  la  qùal  Dio  avreb- 
be potuto  restringere  al  solo  originale  peccato; 
ed  egli  la  volle  ampliare  in  tutti  gli  altri,  che 
noi  non  potevamo  commettere,  senza  gravissimo 
sprezzo  delia  prima  misericordia:  Ubi  abundavit 
delle  timi ,  superabundavit  grada.  Oltre  a  ciò»  i 
doni  e  le  grazie,  che  avemmo  per  Gesù  Cristo, 
soperchiano  di  smisurato  vantaggio  quelle,  che 
ci  avrebbe  lasciate  la  giustizia  del  primo  padre. 
Basti,  che  per  Gesù  Cristo  rinasciamo  non  ser- 
vi, com'era  Adamo,  ma  incorporati  al  naturale 
unigenito  di  Dio  Padre,  figliuoli  di  Dio  nel  bat- 
tesimo*, e  negli  altri  Sacramenti  ci  è  cresciuta 
la  giustizia  e  la  santità ,  e  si  ani  fatti  partecipi 
della  natura  di  Dio ,  e  della  carne  del  Redentor 
medesimo,  che  ci  mangiamo.  La  sola  incarnazio- 
ne ha  levato  l'umana  natura  ad  un  vero  impa- 
rentarsi con  Dio,  e  diventar  suoi  consanguinei, 
quella  natura,  che  meritava  ogni  maggior  vitu- 
pero, come  rea  e  villana  contra  il  suo  Dio,  non 
pure  è  pacificata  con  esso  Dio  ;  ma  in  quel  me- 
desimo, che  da  lui  riceve  una  misericordia  in- 
finita, è  anche  in  infinito  nobilitata;  perchè  l'uo- 
mo è  fatto  Dio,  essendo  Dio  fatto  uomo  nella 
sua  stessa  divina  persona.  Per  questa  eccellenza 
coi  siamo  levati  sopra  la  natura  angelica:  da 
che  l'umana  in  Cristo  è  posta  alla  destra  di 
Dio,  e  riceve  dirittamente  gli  onori  divini.  Pro- 
digi incredibili  di  carità  straboccante;  a  creder  la 
quale  è  bisogno  di  quella  fede  medesima,  che 
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m  credere  il  mistero  della  divina  natura.  Final- 
mente la  virtù  della  grazia,  che  abbiamo  per  Ge- 
sù Cristo,  è  di  una  virtù  e  valore  senza  para- 
gon  maggiore  di  quella,  che  fu  data  ad  Adamo: 
di  che  la  sperienza  dell'avvenuto  ci  rende  cer- 
ti. Adamo  creato  in  giustizia,  senza  ribellion  di 
passioni,  pieno  di  sapienza,  colla  volontà  sana 
e  diritta  ;  alla  prima  profferta  che  gli  vien  mos- 
sa, di  poter  essere  simile  a  Dio:  profferta  mani- 
festamente vituperosa  ed  ingiusta ,  che  dovea  far- 
selo inorridir  piuttosto  e  sdegnare  :  egli  non 
mosso,  nè  spinto  da  interior  turbamento  di  sua 
ragione ,  per  elezion  tutta  libera ,  cioè  per  pura 
malizia  di  sua  volontà,  in  un  comandamento  sì 
facile  e  poco,  cade  dalla  rettitudine,  e  pecca 
vergognosamente ,  e  rompe  la  legge  :  dove  i  mi- 
seri figliuoli  suoi ,  con  tutto  V  oscuramento  del- 
l'intelletto,  colla  viziata  natura,  colla  tendenza 
al  piacere  illegittimo,  nelle  più  terribili  tenta- 
zioni sollecitati  potentemente  ad  un  diletto,  che 
li  lusinga ,  o  atterriti  dalla  minaccia  di  tormen- 
ti e  dolori,  e  di  quel  male  medesimo  che  di 
tutti  è  terribilissimo ,  cioè  la  morte  ;  si  reggono 
da  forti  ed  immobili,  e  a  costo  di  perder  tutto  , 
patire  ogni  maggior  dolore,  rinunziare  ad  ogni 
più  desiderato  bene ,  eleggono  di  non  partirsi  da 
Dio,  e  dalla  sua  legge,  e  vincono  le  battaglie 
più  pericolose  e  più  lunghe,  e  per  la  giustizia 
tolgono  di  morire.  Questo  hanno  fatto  assai  mi- 
lioni di  martiri,  donne,  uomini,  fanciulli,  vec- 
chi. Ad  Adamo  non  pati  il  cuore  di  contristar  la 
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sua  donna,  per  non  violar  la  legge:  e  la  giovane 
sposa  Perpetua ,  il  vecchio  suo  padre ,  che  la 
staccava  da  Gesù  Cristo,  rigettò  fortemente:  pa- 
tì ,  che  le  fosse  tolto  il  figliuolino  lattante  :  ma 
stette  forte  nell'amor  di  Cristo,  e  per  luì  in  fi- 
ne perdette  la  vita.  Or  è  questo,  o  fu  altro,  che 
virtù  della  grazia,  e  di  quel  celeste  ajuto,  cho 
Gesù  CrWo  ci  meritò  ed  infuse  collo  spirito 
della  sua  carità? 

Voi  intendete  ora  cumulo  e  ricchezza  di  do- 
ni e  <ii  grazie,  che  l'incarnazione,  la  vita  e  la 
morte  di  Gesù  Cristo  ci  acquistò .  vedete  debito 
di  gratitudine  eterna,  che  a  lui  ci  obbliga  di 
fedeltà  lealissima,  e  di  inviolabile  amore.  Que- 
sto era  dunque  il  perpetuo  e  dolce  argomento 
delle  esortazioni  da  farsi  a' Cristiani:  tener  loro 
ricordati  così  gran  benefizj ,  e  il  debito  dell'  a- 
more,  e  della  gratitudine  a  Gesù  Cristo.  Ma  ec- 
co perfidia  dell'uomo,  ecco  in  quali  argomenti 
ci  è  mutata  la  materia  del  parlar  nostro  a' Cri- 
stiani .  Siamo  tirati  a  dover  difendere  Gesù  Cri- 
sto da'  Cristiani  medesimi  :  e  perchè  Gesù  Cristo , 
la  mediazione,  i  suoi  meriti,  la  sua  grazia  ne- 
gano, bestemmiano,  insultano;  provar  loro,  che 
Cristo  è  Dio ,  che  essi  peccarono ,  e  dovean  pe- 
rire, e  furono  da  lui  amati,  redenti  colla  sua 
morte,  in  somma  dagli  scherni,  dalle  villanie 
de' redenti  da  lui  medesimo  guarentire  la  per- 
sona del  Redentore ,  e  adoperarci ,  non  perchè  i 
Cristiani  amino  Gesù  Cristo ,  ma  perchè  noi  ne- 
ghino, e  cessino  di  vituperarlo.  Ahi!  ministero 
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mio  |  ed  ufìzio  malaugurato  !  Yedete  come  volen- 
tieri io  debba  prendere  questa  materia,  e  con 
qual  animo  vorrò  trattarla  •  Se  non  che  mi  con- 
sola ,  che  per  voi ,  pe'  buoni  ed  eletti  avranno 
altro  effetto  le  mie  parole  :  sarà  forse  per  Gesù 
Cristo  a  voi  assicurata  quella  salute,  che  tanti 
ingrati  e  infedeli  rifiutano* 
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Promessa  dèi  Redentore  fatta  ad  Adamo.  Fede 
in  lui,  mezzo  di  salute  per  Adamo,  e  per  li 
suoi  discendenti.  Dio  la  risveglia  chiamando 
Abramo,  ed  a  lui  conferma  la  promessa  del 
Cristo.  Si  conserva  negli  Ebrei.  Profeti  dise- 
gnano il  Messia. 

Ho  detto  sul  principio  della  passata  le- 
zione; che  certi  uomini  scellerati  negano  e  spre- 
giano Gesù  Cristo  e  le  sue  dottrine,  e  s'affati- 
cano di  levarne  la  religione  ;  in  luogo  dell'  amore 
e  della  gratitudine,  di  che  per  la  tanta  carità 
sua  gli  erano  debitori .  la  cosa  pare  incredibile, 
se  non  fosse  certissima,  come  ella  è  manifesta. 
A  volerne  ora  cercar  la  ragione,  ella  non  par 
difficile  a  rinvenire.  Il  mistero  della  incarnazio- 
ne e  vita  di  Gesù  Cristo  è  tanto  profondo,  che 
soverchia  ogni  virtù  di  umano  intelletto:  e  ciò 
non  tanto  per  contenere  cose  altissime,  magni- 
fiche, e  sopra  ragione  maravigliose  ;  che  tutta- 
via col  concetto  e  colla  opinione  della  divinità 
ben  s'accordano;  quanto,  e  più,  per  contener- 
ne di  così  fatte ,  che  mostrano  disconvenienti ,  e 
indegne  di  quella  altissima  e  perfetta  natura; 
cioè  troppo  basse,  vili,  disonorate.  Voi  udiste, 
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e  meglio  udirete  modo  che  tenne  il  Verbo  di- 
vino, nel  sanare  e  redimere  l'umana  natura:  ab- 
bassarsi facendosi  uomo  ;  forma  di  servo  >  vita 
povera  e  oscura  ;  abbiezione ,  ubbidienza ,  debo- 
lezza; passione  e  morte  vituperosa.  Ora  (  dica- 
no )  se  ciò  potè  essere  carità ,  e  degnazione  di 
lui,  parve  troppa,  disordinata,  e  a  Dio  sconve- 
niente. O  era  da  credere,  che  Dio  più  amasse 
gli  uomini ,  che  il  suo  Figliuolo  ?  e  la  divinità 
può  ella  patire  e  ricevere  siffatti  sfregi,  e  pa- 
rer quasi  scempiezza?  Voi  volete  dire,  che  fo- 
ste amati  sopra  ogni  ragione,  merito,  dignità , 
convenienza  :  pur  foste  amati ,  e  foste  fino  a 
questo  termine  cosi  sterminato.  Quanto  adunque 
T  amor  di  Dio  fu  più  grande ,  meritava  che  voi 
Taroaste  via  più;  e  più  gli  foste  grati,  quanto  fu 
la  sua  degnazione  maggiore.  No,  dice  il  super- 
bo Filosofo:  egli  fu  troppo,  dunque  non  dee 
poter  essere  stato:  dunque  non  fu.  E  così  l'in- 
grata e  superba  ragion  dell'uomo  trae  cagione 
di  negare,  e  annullar  Gesù  Cristo  da  quel  me- 
desimo, donde  l'avea  di  amarlo,  e  di  portar- 
gliene gratitudine  più  tenera  e  forte:  di  che  non 
può  immaginarsi  bestialità  più  orribile  e  fello- 
nesca. Ma  non  maraviglia.  Queste  accoglienze 
medesime  ebbe  già  Cristo  dai  mondo, fin  dal  prin- 
cipio ;  Praedicamus  Christum  cruci  fi rum  ;  Judae- 
is  quidem  scandalum ,  gentibus  aulem  stiliti tiam  : 
e  così  gliene  incolse  poi  sempre  da' superbi  del 
secolo.  Mistero  di  umana  perfidia!  La  superbia 
era  il  veleno,  che  avea  morta  l'umana  natura* 
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per  vivificarla  e  sanarla,  volle  Cristo  Dio  nascer 
uomo,  viver  povero,  umile,  morire  disonorato: 
medicina  appropriata  al  suo  male:  quando  potea 
lasciar  perire  il  superbo  della  ferita ,  che  s'  avea 
fatta  da  sè.  Ma  questa  carità  di  Dio  è  umile, 
mansueta,  paziente,  il  superbo  malato  non  la 
riconosce ,  la  spregia ,  rifiutala  :  e  avrebbe  ama- 
to meglio  d'essere  vendicato  ed  ucciso  da1  ful- 
mini di  un  Dio  grande,  maestoso,  glorioso,  ter- 
ribile ;  che  sanato  da  un  Dio  povero ,  abbassato 
e  misero  per  amore.  Intendete  bestialfmalizia 
del  male  dell'  uomo  ?  Tuttavia  Dio  adoperò  que- 
sto mezzo,  comechè  sapesse,  che  n'avrebbe  a- 
vuto  siffatto  merito  ;  e  volle  redimerlo  per  que- 
sta via,  che  sola  eragli  salutare:  operò  Dio  da 
Dio,  lasciando  operar  l'uomo  da  bestia.  Il  vero 
è,  che  il  fatto  avvenne  appunto  così:  e  troppo 
importa,  che  questo  superbo  verme  sappia  la 
storia  della  sua  guarigione,  e  della  carità  del 
medico,  che  con  questi  argomenti  gli  rendette 
la  vita;  o  egli  voglia  riceverla,  o  no.  Ma  con- 
cedetemi anche  questa  lezione  a  fornirvi  la  mia 
promessa,  prima  d'entrar  nella  storia. 

Era ,  siccome  udiste  ,  caduto  peccando  il 
primo  uomo,  e  con  lui  ed  in  lui  tutta  l'uma- 
na generazione  ,  in  si  profonda  miseria,  che  non 
poteva  ricever  rimedio,  nè  egli  avea  modo  ed 
argomento  da  ripararla.  Ora,  comechè  Dio  aves- 
se proposto  di  mandare  il  suo  Verbo  a  incarna- 
re ,  per  la  redenzione  dell'  uomo ,  potea  però  in- 
dugiare questo  inestimabile  benefizio ,  fino  al 
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tempo  della  incarna zion  divisata:  sicché  nessuna 
degli  uomini,  che  prima  di  quel  tempo  morisse- 
ro, ma  solamente  quelli  che  dopo,  ne  dovessero 
partecipare:  ed  era  tuttavia  grazia  singolarissi- 
ma. £  poteva  altresì;  volendo  anche  a  tutti  gli 
uomini,  e  prima  e  dopo  T incarnazione  ingene- 
rati da  Adamo ,  comunicar  il  benefizio  della  mor- 
te del  suo  Figliuolo;  almeno  almeno  ad  Adamo, 
in  nome  di  penitenza ,  far  sentire  per  alcun  tem- 
po tutta  la  miseria  di  quello  stato,  nel  quale 
s' era  traboccato  da  se  medesimo  :  io  vo'  dire  la- 
sciarlo per  alcun* ora,  se  non  giorno,  nella  di- 
sperazione di  uscirne  mai,  tenendoli  celato  il 
pietoso  proponimento  della  sua  gratuita  miseri- 
cordia. Deh!  qual  dolore  ed  angoscia  per  luì! 
vedersi ,  da  se  medesimo  e  di  sua  volontà ,  preci- 
pitato in  un  abisso  di  temporali  ed  eterni  mali 
e  tormenti,  egli  e  seco  tutta  la  sua  progenie  $  e 
non  vedere  speranza  di  riparar  tanto  danno  per 
sè,  nèpe'  suoi  infelici  figliuoli!  e  di  tanta  di- 
sgrazia non  aver  cagione  d' incolpar  altri  che  se 
medesimo!  O  non  era  questo  un  modo  ragione- 
vole di  giusta  pena ,  da  punir  degnamente  il  pri- 
mo autore  ed  artefice  di  tanti  mali?  Tuttavia 
la  divina  bontà  noi  patì:  e  non  pure  gli  uomi- 
ni nati  da  Adamo,  ma  nè  lui  medesimo  non 
volle  abbandonare,  pure  per  poca  ora,  ad  un 
dolore  sì  disperato.  Ma  come  ebbe  pronunziata 
contro  ad  Adamo  la  sentenza  della  sua  giusta 
condanna ,  senza  porre  tempo  in  mezzo ,  il  con- 
solò colla  promessa  della  sua  certa  e  pronta  li- 
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berazione.  Vólto  al  serpente,  che  avea  sedotto  U 
donna ,  e  Adamo  per  mezzo  di  lei ,  gli  disse  così  : 
Conciossiachè  tu  abbi  fatto  cotesto  male ,  sei  e 
«arai  da  me  maladetto:  ed  io  porrò  inimicizia 
fra  te  e  la  donna,  la  progenie  tua  e  quella  di 
lei.  questa  ti  schiaccerà  il  capo;  e  tu  darai  di 
morso  al  calcagno  di  lei.  Queste  sono  le  dolci 
parole,  colle  quali  fu  da  Dio  promesso  il  Re* 
dentore  agli  uomini,  e  per  cui  ebbe  Adamo,  e 
mandò  a  tutte  le  generazioni  del  mondo  la  con- 
solazione, e  la  speranza  della  certa  loro  salute. 
Egli  è  pregio  dell'  opera  lo  spiegarle .  la  stretta 
loro  sentenza  è  qui:  Tu  hai  sedotta  la  donna, 
e  per  lei  morta  Fumana  generazione.  Ma  io  ti 
do  fino  ad  ora  un'altra  donna  per  tua  avversa- 
ria, che  di  questo  fatto  ti  renderà  degno  cam- 
bio quandochessia .  Un  figliuolo  di  lei ,  che  sarà 
altresì  mio,  triterà  il  tuo  capo,  cioè  fiaccherà  il 
tuo  potere,  e  torratti  la  signoria  sopra  gli  uo- 
mini, a  questo  figliuolo  di  lei  tu  ferirai  il  cal- 
cagno; cioè  al  Messia  figliuolo  di  questa  donna, 
che  sarà  uomo  e  Dio,  ucciderai  la  carne  mor- 
tale, facendol  mettere  a  morte:  ma  sarai  trion- 
fato ed  ucciso  dalla  nascosta  divinità;  e  per 
questa  via  il  mondo  sarà  salvato,  noi  vedremo 
a  suo  tempo  verificata  in  ogni  parte  questa  pro- 
messa. Or  ecco;  Dio  fin  dal  principio  ci  mani- 
festa la  sua  dolce  natura,  inchinevole  alla  mi- 
sericordia: quando  nel  primo  sfogo  e  nei  forte 
dell'ira  sua,  e  della  vendetta  che  prende  della 
maggior  fellonia  dell'uomo  ingrato  e  superbo, 
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luogo  si  leggermente  alla  pietà,  e  gli  pro- 
mette misericordia  e  salate. 

Or  ecco  nuovo  ordine  di  provvidenza ,  da 
Dio  posto  per  la  salvezza  degli  uomini.  Essendo, 
a  colpa  d'Adamo,  ito  a  male  il  primo  ordina- 
mento descrittovi ,  viene  a  questo  secondo .  Dio 
ha  nel  suo  eterno  consiglio  preparata  nel  suo 
Verbo,  che  dee  incarnare,  la  piena  soddisfazio- 
ne per  lo  peccato  degli  uomini,  e  messo  già  in 
essere  il  titolo  della  loro  riconciliazione:  ciò 
sono  i  meriti  della  vita  e  morte  del  Figliuol  suo, 
che  sono  già  offerti ,  e  messi  dinanzi  a  Dio  per 
la  redenzione  degli  uomini,  dai  divino  suo  Ver- 
bo; per  la  volontaria  e  libera  elezione  da  lui 
fatta  di  prender  carne,  e  soddisfare  alla  divina 
giustizia  in  persona  dell'uomo:  Oblatus  est  quia 
ipse  volita  •  (  Isaia  LUI.  7.  )  Questo  è  il  fonda- 
mento della  universale  speranza,  e  l'argomento 
della  salute.  Il  peccator  figliuolo  d'Adamo  creda 
questo  mistero  a  lui  manifestato,  creda  e  speri 
nel  Figliuolo  di  Dio,  che  dee  prendere  sua  na- 
tura e  morire  per  Ini  -,  si  approprii  per  fede , 
per  penitenza  ed  amore  tutti  cotesti  meriti,  al- 
legandoli per  sè  alla  divina  giustizia:  e  le  par- 
tite del  suo  debito  ,  in  rispetto  di  questo  suo 
mediatore  e  mallevadore,  saranno  saldate. 

Questo  è  il  rimedio  universale  di  tutti  gli 
uomini  :  cioè ,  per  quelli  avanti  V  incarnare  dei  ' 
Verbo,  la  fede  in  lui  venturo;  per  gli  altri  dopo, 
il  credere  in  lui  venuto ,  e  morto  per  loro  :  da 
che  per  amore  di  questo  suo  diletto  Figliuolo, 
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Iddio  s'è  riconciliato  con  l'uomo,  e  lo  ama,  e 
graziosamente  T  ha  benedetto .  Questa  fède  in 
Cristo  salvò  tutti  coloro,  che  nell'antico  testa- 
mento furon  salvati:  per  la  medesima  gli  altri 
del  nuovo,  e  noi  medesimi  altresì  che  siamo  di 
questo  numero;  per  lo  gratuito  eterno  decreto 
della  divina  misericordia,  che  in  Gesù  Cristo  ci 
predestinò  alla  grazia  della  adozione  di  figliuoli 
di  Dio .  Or  qui  è  da  benedire  coir  Apostolo  Paolo 
la  divina  bontà  di  tanta  misericordia  (  Eph.  I. 
3.  )  :  »  Benedetto  Iddio,  e  Padre  del  nostro  Signor 
Gesù  Cristo  %  il  quale  ci  benedisse  di  ogni  spi- 
rituale e  celeste  benedizione  in  Cristo:  come 
anche  in  lui,  e  per  rispetto  di  lui  ci  avea  eletti  , 
e  predestinati  prima  della  creazione  del  mondo, 
air  adozione  di  figliuoli  di  Dio  per  Gesù  Cristo , 
ed  a  gloria  di  lui,  secondo  il  beneplacito  della 
sua  volontà ,  in  laude  e  gloria  della  sua  grazia  ; 
secondo  la  quale  ci  ha  renduti  accettevoli  e  ca- 
ri a  sè ,  nel  Figliuolo  dell'  amor  suo  » .  Deh  !  pro- 
fondità di  sapienza,  e  misericordia  di  Dio! 

Adunque  Adamo,  ricevuta  ben  nella  mente, 
e  più  nel  cuore,  la  promessa  della  certa  mise- 
ricordia per  sè ,  e  per  la  sua  discendenza ,  affer- 
rò la  fede  nel  benedetto  Messia ,  per  àncora  salda 
e  sicura  nel  naufragio  che  avea  fatto  ;  e  con  li- 
mile contrizione  del  suo  peccato,  chiedendo  mer- 
cè a  Dio  per  lo  merito  del  promesso  Riparato- 
re, racquistò  la  perduta  amicizia  di  Dio;  e  per- 
severando nella  sua  cordial  penitenza  per  Q3o» 
anni,  e  nella  fede  ed  amore  del  Redentore  a- 
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spettato  morendo,  ricoverò  la  salute*  Or  come 
egli  era  non  pur  padre ,  ma  eziandio  maestro  di 
tutti  gli  uomini;  non  falli  di  tener  ricordata  a* 
proprj  figliuoli  la  divina  promessa,  mettendo  e 
tenendo  desta  in  loro  la  fede  in  questo  Messia: 
e  io  non  dubito  che  assai  delle  volte ,  e  certo  al 
nascergli  che  faceva  figliuolo,  o  nipote,  egli 
dicesse  loro  cosi  :  Figliuoli ,  voi  non  sapete  anche 
bene  di  cui  siate  figliuoli,  né  la  sorte  e  condì- 
zion  vostra.  Io  fui  già  formato  da  Dio  santo  e 
felice  :  e  tali  avrei  dovuto  per  grazia  di  lui  ,  al- 
tresì voi  generare .  Ma  ecco ,  io  ho  peccato ,  e  vi 
ho  generati  miseri  e  peccatori  :  ma  voi  che  non 
provaste  mai  la  felicità  dello  stato,  ai  quale  e- 
ravate  ordinati,  non  potete  sapere  degnamente 
la  vostra  miseria;  perchè  non  sapete  felicità, 
che  avete  perduta.  Io  lo  so:  e  però  la  mia  vi- 
ta non  sarà  mai  altro,  che  pianto  e  dolore.  Ma 
consolatevi:  che  se  vostro  padre  vi  ha  morti  e 
diseredati ,  la  bontà  di  Dio  vi  ristorò  i  vostri  dan- 
ni.  Mi  fu  promesso  da  Dio ,  per  me  e  per  voi  » 
un  liberatore  ,  che  sarà  il  suo  Figliuolo  medesi- 
mo ,  che  a  Dio  vi  dee  riconciliare ,  e  crescervi  la 
santità ,  sopra  quella  che  avete  perduta ,  dando- 
vi la  sua  propria.  Voi  appropriatevi  per  fede  i 
suoi  meriti,  le  sue  soddisfazioni,  la  sua  giusti- 
zia ;  e  sopra  la  speranza  della  sua  grazia  viven- 
do a  Dio  ubbidienti,  aspettatevi  la  salute  e  la 
gloria ,  maggior  di  quella ,  che  a  mia  colpa  ave- 
te smarrita.  Questa  promessa,  ch'io  a  voi  racco- 
mando di  servar  viva  nel  cuore,  consegnatela 
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a' vostri  figliuoli,  ed  a' vostri  nipoti;  e  con  essa 
sostenetevi  nella  travagliosa  vita,  alla  quale  v'ho 
condannati  • 

Così  certamente  Adamo,  quanto  egli  visse, 
adoperò  colla  famiglia  da  sè  generata ,  e  con  le 
altre  che  da  questa  si  diramarono,  e  così,  es- 
sendo lunghissime  le  età  di  que1  primi  Patriar- 
chi, la  fede  nel  promesso  liberatore  fu,  per  non 
interrotta  tradizione  di  padri  in  figliuoli,  per 
lunghissimi  tempi  quasi  propagginata;  e  con  es- 
sa il  remedio  de'  peccati ,  e  la  speranza  della  sa- 
lme. £  certo  i  giusti  e1  santi,  che  Dio  manten- 
ne sempre  nel  mondo ,  non  lasciavano  affievolire , 
e  vie  meno  spegnere  la  memoria  della  divina 
promessa  negli  nomini;  anzi  rinfrescandola  loro 
continuo  ,  teneano  salda  e  viva  la  fede  :  il  che 
in  ispezieltà  facevano  nell'atto  de' sacrifiz  j,  i 
quali  noi  troviamo  quasi  nati  col  mondo:  che 
offerendo  a  Dio  que' padri  il  meglio  delle  cose 
loro,  e  uccidendogli  vittime  di  animali,  a' figliuo- 
li loro  e  a' nipoti  faceano  notare;  come  Dio,  al 
quale  facevano  que'  sacrifiz j ,  non  poteva  per  sè 
gradirli ,  nè  esser  placato  per  sangue  di  bruti  : 
ma  sì  gli  sarebbon  gradevoli,  e  per  essi  ricon- 
ciliato con  loro ,  se  eglino  avessero  avuto  la  men- 
te all' eccellentissimo  sagrifizio,  che  per  tutto  41 
mondo  avrebbe  fatto  il  Messia ,  del  quale  le  lo- 
ro vittime  eran  figura  •  e  pertanto  colla  fede  in 
quella  benedetta  vittima  e  santa,  mettessero  pre- 
gio e  valore  ne1  loro  doni ,  e  ne1  sacrifiz j  de1  buoi 
e  delle  pecore;  e  sotto  queste  figure  a  Dio  of- 
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ferissero  il  «angue  e  la  vita  di  quell'ostia  divi~ 
sa,  che  era  posta  in  riconciliazione  del  mondo  . 
Adunque  per  questa  fede  furono  giustificati  e 
salvati  tutti  gli  uomini,  che  prima  della  incar- 
nazione morirono  cari  a  Dio  :  quantunque  il  cora- 
,  pimento  della  perfetta  redenzion  loro  dovessero 
aspettare ,  fino  a'  tempi  nostri  ;  quando  per  Gesù 
Cristo  fu  aperto  il  cielo,  e  con  esso  lui  trion- 
fante ci  furono  introdotti,  da  Adamo  in  qua, 
tutti  i  fedeli  dell'età  trapassate. 

Ma  intanto  venendo ,  per  le  susseguenti  ge- 
nerazioni ,  dilungandosi  gli  uomini  dal  primo 
ceppo  di  loro  origine;  anche  le  tradizioni  circa 
la  divinità  e  la  fede  nel  Cristo ,  e  i  doveri  della 
religione  passando  di  famiglia  in  famiglia ,  avea- 
no  perduto  la  loro  interezza,  e  parte  dimenti- 
cate, parte  mescolate  d'errori:  finalmente  smar- 
rita la  conoscenza  di  Dio,  era  caduto  il  mondo 
in  un'idolatria  universale;  da  alcuni  pochi  in 
fuori,  ne' quali  il  culto  di  Dio,  e  con  esso  la 
speranza  dei  Redentore  erasi  conservata  .  Dio 
adunque  provvide,  che  affatto  non  si  spegnesse; 
anzi  nel  general  guastamente  trovò  ordine,  e 
modo  da  meglio  saldarla,  e  farla  più  rifiorire. 
Di  mezzo  air  idolatria  chiamò  A  bramo,  e  infu- 
sagli  colla  fede  la  conoscenza  e  l' amor  di  sè ,  e 
ammaestratolo  della  sua  religione,  di  lui  si  for- 
mò  un  popolo,  il  quale  fece  depositario  della 
legittima  religione ,  e  delle  promesse  del  Reden- 
tore; anzi  del  seme  di  quest'uomo  promise,  che 
nascerebbe  secondo  la  carne  il  Messia:  e  cosi 
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per  questo  vivo  pegno  e  visibile  sicurtà ,  la  pro- 
messa con  più  fermo  ed  immobil  chiavello  fu 
ribadita.  Questo  popolo,  che  furon  gli  Ebrei, 
ammaestrò  di  tutte  le  cose -,  che  risguardano  V  es- 
ser di  Dio,  e  la  sua  providenza;  gli  ordinò  al- 
tissime cerimonie,  per  le  quali  lei  tenne  da 
tutti  gli  altri  popoli  sequestrato;  gli  recitò  la 
sua  legge ,  anzi  gli  lasciò  scritta  iu  due  lapide 
di  sua  mano;  e  in  questa  nazione  sì  saggia  e  da 
lui  favorita ,  aperse  una  scuola  di  verità  a  tutto 
il  mondo  -,  e  (  che  è  più  )  mantenne  viva  e  per- 
petua la  promessa  e  la  speranza  del  mediatore , 
e  per  essa  il  mezzo  ordinario  della  salute  di  tutti 
gli  uomini.  Che  più?  i  riti,  i  sagrifizj ,  gli  or- 
dinamenti del  culto,  e  gli  avvenimenti  medesi- 
mi di  questo  popolo,  tutto  era  figura  del  Re- 
dentore; il  quale  per  quelle  ombre  ed  immagini, 
era  tenuto  in  veduta  di  tutto  il  mondo  :  perchè  i 
giusti  e  i  Santi  di  quella  nazione  (  che  mai  non 
mancarono  )  levando  il  Velo  delle  figure,  mostra- 
vano il  figurato,  accennandolo  per  salvezza  di 
tutti  :  Omnia  in  figura  contingebant  illis  •  Da  per 
tutto  guizzava  un  lume,  che  mostrava  il  Cristo 
venturo,  e  tenca  viva  la  fede  e  la  speranza  del 
mondo .  Isacco ,  che  di  sotto  al  coltello  d' Àbra- 
mo quasi  tornato  vivo ,  divien  capo  d*  un  popo- 
lo innumerabile:  Giuseppe  da1  fratelli  per  invi- 
dia venduto,  che  dopo  le  umiliazioni  sale  sul 
trono,  a  governare  V  Egitto:  Mosè  per  miracolo 
salvato  dai  Nilo,  e  mandato  a  liberare  il  suo 
popolo  da  durissima  servitù ,  che  il  conduce  alle 
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prode  della  terra  promessa  :  e  Giosuè ,  che  por- 
tava il  nome  del  Redentore ,  ne  lo  mette  in  pos- 
sesso con  miracolose  vittorie:  Giona  dopo  tre 
giorni  uscito  del  corpo  d' una  balena ,  predica  a 
Ninive  peccatrice,  e  la  salva:  la  cattività  Babi- 
lonica ,  la  restituzione  del  popolo  al  suo  paese 
per  Ciro,  da  Dio  medesimo  chiamato  per  lo  suo 
proprio  nome  :  in  fine ,  il  passaggio  del  mar  ros- 
so e  del  Giordano,  l'arca,  il  tabernacolo  colla 
cortina ,  i  sacrifizj ,  e  quello  in  ispezieltà  della 
espiazione;  e  tutta  la  dispensazion  della  legge 
antica ,  le  solennità ,  la  Pasqua  colle  altre  feste , 
tutto  accenna  adombrando  al  futuro  Messia,  an- 
che l'Apostolo  nominò  la  legge  vecchia  Pedago- 
go, che  a  Cristo  quasi  a  mano  conducea  gli  uo- 
mini ,  ed  al  compimento  della  salute .  Tutti  mez- 
zi ed  ajuti  proposti  alla  veduta  di  tutto  il  mon- 
do, acciocché  a  nessuno,  che  veramente  avesse 
voluto,  mancasse  la  fede  in  Cristo,  e  per  essa 
la  redenzione. 

£  se  questo  parea  anche  poco,  di  più  so- 
lenni e  più  efficaci  ne  mise  in  opera  la  provvi- 
denza ,  e  la  sapienza  di  Dio .  Suscitò  a  quando 
a  quando  persone  autorevoli  e  sante,  le  quali 
(  per  lume  di  soprannatural  scienza,  infuso  nelle 
lor  menti  da  Dio  )  leggevano  nel  futuro  ;  e  con- 
tinuandosi alle  antiche  promesse  de'  Patriarchi  y 
Abramo,  Isacco,  e  Giacobbe,  e  raffermando  la 
fede  della  nazione  Giudea ,  la  venuta  del  Cristo , 
lontano  or  quattro,  or  sei,  or  otto  e  più  seco- 
li, predicarono  disegnandola  all'universo.  Ciò 
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non  pure  ajutava  la  fede  nel  Cristo  ,  ma  serviva 
a  raccenderne  il  desiderio,  e  con  un  cotale  ap- 
parecchio luminosissimo,  mandato  innanzi  da  Dio 
medesimo ,  acquistava  riverenza  e  fede ,  e  tirava 
gli  omaggi  del  mondo  a  quel  medesimo  perso- 
naggio, cui  Dio  stesso  di  propria  bocca  mani- 
festava, disegnandol  quasi  col  dito*  Oltre  alla 
solenne  profezia  di  Giacobbe;  che  al  suo  quar- 
togenito Giuda  promette  il  Cristo,  telando  e 
fermando  il  tempo  della  sua  nascita,  al  venir 
meno  che  farebbe  in  Giuda  lo  scettro ,  e  '1  prin- 
cipato della  nazione  ;  Daniello  via  più  accertata- 
mente  pose  un  determinato  numero  di  anni,  in 
capo  a' quali  verrebbe  il  Cristo,  tanti  anni  as- 
segna alla  sua  predicazione,  al  piantar  la  Chie- 
sa, introdur  la  giustizia  eterna,  e  cancellare  il 
peccato:  circoscrive  il  tempo  della  sua  morte, 
che  gli  sarà  data  dal  suo  popolo ,  il  quale  dopo 
quella  sarà  ripudiato,  e  perchè  tanta  distanza  di 
tempo  non  portasse  confusione ,  e  pericolo  di  tra- 
vedere, egli  accoppia  e  lega  1*  avvenimento  del 
Messia  ad  un  fatto,  che  sarà  a  tutti  manifesto 
e  solenne  ;  cioè  al  mancare  de'  sacrifizj  giudaici  f 
alla  ruina  del  tempio,  alla  distruzione  di  Geru- 
salemme ,  ed  allo  sperdimento  della  nazione: 
tutte  cose,  che  sugli  occhi  del  mondo  furono 
per  singula  verificate.  Michea  determina  Betlem- 
me per  la  città,  dov'egli  dee  nascere:  Aggeo 
al  popolo  tornato  dalla  cattività ,  che  piagne 
veggendo  il  nuovo  tempio,  che  stavasi  rifabbri- 
cando assai  povero  verso  del  primo,  promette 
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per  consolarlo ,  che  questo  tempio  si  oscuro  vin- 
cerà di  splendore  e  di  gloria  l'altro  di  Salomo- 
ne; perchè  questo  secondo  sarà  onorato  dalla 
presenza  e  dalla  viva  voce  dell'aspettato  Mes- 
sia. Malachia  accenna  a  quella  vittima  immaco- 
lata, a  quella  monda  oblazione,  che  compierà 
le  figure  de'sacrifizj  vetusti:  vittima  che  a  Dio 
piacerà  sola,  che  lo  placherà,  e  renderà  grande 
per  tutto  il  mondo  il  suo  nome .  Che  dirò  tV  I- 
saia  ?  Egli  forse  ottocent'  anni  prima  ,  descrive 
magnificamente  le  glorie  e  i  trionfi  del  Messia, 
sotto  r immagine  d'un  conquistatore,  che  contra 
un  ferocissimo  e  crudele  avversario,  sostien  solo 
il  peso  d'una  ostinata  battaglia,  e  lo  vince  ed 
atterra,  senz'armi,  nè  ajuto  di  chicchessia,  colla 
sua  propria  virtù;  c  torna  da  quel  duello  colle 
vesti  tinte  del  proprio  sangue,  seguito  da  uùa 
gloria,  che  il  rende  chiaro  per  tutto  il  mondo. 
Ma  questo  simulacro  di  gloriosa  vittoria ,  era  la 
passione  di  lui,  i  patimenti,  le  vergogne,  la 
morte  sostenuta  fortemente  nel  combattimento 
contro  il  demonio .  dovea  vincere ,  mostrandosi 
vinto:  e  le  lividure,  che  egli  avrebbe  ricevuto 
iu  persona  degli  uomini,  sarebbono  state  la  gua- 
rigione delle  loro  ferite  :  avrebbe  sanato  dalle 
piaghe,  da' dolori,  e  dalla  morte  il  genere  uma- 
no, ricevendo  in  se  medesimo  questa  pena  per 
le  colpe,  di  che  entrar  dovea  pagatore  •  Questa 
profezia  è  così  viva ,  ed  appropriata  in  tutte  le 
parti,  che  sembra  anzi  storia  di  cose  avvenute* 
Ma  Davidde,  della  cui  famiglia,  e  seme  il  Mes- 


Digitized  by  Google 


Secondo  4^ 

sia  dovea  prender  la  carne,  conferma  e  ratifica 
questa  solenne  promessa  e  gloria  del  sangue  suo» 
quindi  racconta ,  come  se  le  vedesse  presenti , 
le  più  minute  particolarità  della  passione  del 
Salvatore,  Descrive  le  trame  segrete,  e  l'arrab- 
biata lega  de' suoi  avversarj ,  come  cani  feroci, 
o  tori  robusti ,  che  zanne  e  corna  apparecchiano 
per  assannarlo,  ed  ucciderlo.  Tra  questi  conta 
del  suo  medesimo  amico  e  domestico  Giuda ,  del 
tradimento  ordito  e  compiuto,  della  sua  ripro- 
vazione, e  del  nuovo  Apostolo  eletto  nel  luogo 
suo.  Ve  lo  mostra  già  sul  calvario,  pendente  dal 
duro  legno;  sente  e  conta  gli  sterni  e  le  beffe 
della  turba  insolente,  il  gettar  della.  sorte  sulla 
sua  tonica,  e'1  dividersi  fi  a  loro  i  soldati  la  so- 
pravveste, Tessergli  porto  fiele  ed  aceto,  mo- 
rendo egli  di  sete-,  il  corpo  scarnificato,  e  le 
ossa  rimase  scoperte,  da  poter  numerarle,  che 
più?  le  ultime  parole  che  spirando  pronunzierà, 
dolendosi  deli'  abbandonamento  del   Padre  ,  e 
nelle  mani  di  lui  depositando  il  suo  spirito , 
tutto  per  singulo  descrive  con  pietoso  racconto, 
e  dopo  questo,  la  gloria  della  risurrezione,  le 
vittorie  del  peccato  e  del  diavolo,  e  la  distru- 
zion  del  suo  impero,  la  conquista  di  tutte  le 
genti ,  che  sarebbono  tratte  al  nuovo  suo  regno , 
e  con  questa  la  riprovazione  del  popolo  suo: 
tutto  descritto  così  per  appunto,  che  non  si  pai- 
bene  se  egli  sia  storico,  ovver  profeta.  Queste 
solenni  e  chiarissime  predizioni  d'un  fatto,  che 
non  potea  sapere ,  nè  recare  ad  effetto  nessun  al- 
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ivo  che  Dio,  mostrano  apertamente  divina  la  re- 
ligione, e  la  persona  di  Gesù  Cristo,  e  gli  Ebrei 
rendono  inescusabili  ;  i  quali  questi  argomenti 
ineluttabili  della  verità  serbarono  gelosamente 
per  noi ,  e  per  sè  non  se  ne  voller  giovare,  noi 
conoscemmo  Cristo,  e  lo  adoriamo  per  Dio  al 
lume  di  quella  face ,  che  essi  ci  portarono  innan- 
zi; ed  eglino  chiusero  gli  occhi,  per  non  veder 
di  quel  lume .  Conciossiachè  voi  ben  vedete ,  da 
questo  poco  cenno  dell'antica  religion  degli  E- 
brei,  ch'essa  non  è  punto  altra  dalla  cristiana: 
sicché  questi  infelici  per  credere  a  Gesù  Cristo, 
non  debbono  (  il  che  essi  forse  a  malizia  mostrano 
di  temere,  e  farsene  coscienza  )  mutar  la  antica 
lor  religione:  anzi  è  da  ritenerla  e  seguirla,  fin 
'  colà  dove  ella  medesima  li  conduce.  Ella  li  mena 
a  Gesù  Cristo,  era  tutta  ordinata  a  Cristo,  mo- 
strava Cristo,  apparecchiava  e  faceva  la  via  a 
Cristo,  cui  ella  disegnò,  promise,  e  fece  aspet- 
tar sempre  a  quel  popolo,  in  somma  la  cristiana 
non  è  punto  altro,  che  la  perfezione  della  reli- 
gione giudaica.  E  ben  vi  dee  ricordare  ciò  che 
vi  dissi,  che  i  veri  figliuoli  d' Abramo  abbrac- 
ciano ambedue  i  testamenti,  e  tutte  le  età  del 
mondo.  Abramo  apparteneva  a  Cristo;  e  noi  sia- 
mo figliuoli  di  que'  Patriarchi ,  perchè  abbiamo 
una  medesima  fede.  Ciò  porta,  che  volendo  gli 
Ebrei  esser  veri  figliuoli  d* Abramo,  come  dice- 
vano di  volere ,  doveano  primi  di  tutti  credere  a 
Gesù  Cristo;  o  piuttosto  a  Mosè,  e  a' loro  Pro- 
feti, ed  in  ispezieità  al  loro  gran  Geremia,  il 
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quale  apertamente  promise  loro  ,  in  nome  di 
grazia,  questa  nuova  e  troppo  migliore  alleanza, 
che  Dio  volea  fare  con  loro;  nella  quale  per  lo 
cuore  di  pietra ,  avrebbe  dato  loro  cuore  di  car- 
ne, e  fatto  loro  amar  la  sua  legge:  che  era  il 
medesimo ,  come  promettere  la  legge  e  la  grazia 
di  Gesù  Cristo.  Ancora  non  basta:  la  loro  me- 
desima infedeltà ,  l'induramento  del  cuore  (se 
potessero  e  volessero  dar  luogo  alla  grazia  di 
Dio  )  è  loro  una  pruova  del  proprio  errore ,  e 
l'ultima  stretta  che  li  costringe  a  ricredersi,  e 
ricevere  Gesù  Cristo.  Que' Profeti  medesimi  da 
loro  si  venerati ,  che  promettono  il  Messia ,  che 
mostrano  Gesù  Cristo  ,  e  predicono  sotto  di  lui 
il  cangiamento  del  patto  antico,  per  dar  luogo 
al  secondo;  notano  apertamente  altresì  V  indu- 
ramento, la  ribellione,  e  la  apostasia,  che  gli 
Ebrei  farebbono  da  quel  Cristo  medesimo,  che 
tanto  desiderarono .  Basti  il  loro  Isaia .  dopo  a- 
ver  prenunziate  le  umiliazioni  e  la  morte  del 
mediatore,  cioè  dopo  contata  la  storia  de1  pati- 
menti di  Gesù  Cristo,  che  fu  la  pietra  di  scan- 
dalo per  gli  Ebrei,  aggiugne  maravigliando:  2?o- 
mine ,  quis  credidit  auditui  nostro?  chi  crederà, 
o  Signore,  queste  gran  cose?  come  dicesse,  Po- 
chissimi degli  Ebrei:  de* quali  soggiugne:  Tutto 
dì  ho  stese  le  mani  ad  un  popolo,  che  non  vuoi 
credere,  anzi  che  mi  contrasta  e  repugna:  Tota 
die  expandi  manus  meas  ad  populum  non  cre- 
dentem,  et  contradicentem  mihi .  E  Mose  avea 
predetto,  che  in  pena  della  lor  ribellione,  gli 
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avrebbe  rigettati  da  9è  ,  e  trafitti  di  amarissima 
gelosia  ed  invidia,  prendendosi  in  lor  luogo  i 
gentili  ;  la  qual  minaccia  gli  Ebrei  troppo  veggo- 
no osservata  loro  da  Dio.  Da  tutto  questo  deb- 
bono così  raccogliere  gì1  infelici:  Fu  predetto  il 
secondo  patto  della  nuova  alleanza  fatta  da  Ge- 
sù Nazareno:  fu  predetta  la  nostra  ribellione  dal 
Cristo:  per  questa  fu  predetto,  ebe  saremmo 
abbandonati  da  Dio;  e  ci  fu  troppo  attenuto. 
Dunque  siamo  felloni:  e  la  salute  nostra  dipen- 
de, e  6ta  nel  ricevere  Gesù  Cristo,  Se  tanto  rei 
son  gli  Ebrei,  che  sarà  de' cristiani ,  che  dopo 
creduto  a  Cristo,  il  negano  e  lo  bestemmiano? 

Ma  voi  intanto,  o  cari,  dovete  aver  cono- 
sciuto, con  quali  armi  io  debba  prendere  la  di- 
fesa di  Gesù  Cristo  da  me  proposta  :  ciò  saran- 
no i  libri  del  nuovo  testamento,  che  son  gli 
Evangelj .  L' Evangelio  (  scrittura  di  quattro  uo- 
mini, de' quali  due  furono  testimonj  di  veduta 
di  ciò  che  contano,  Giovanni  e  Matteo;  gli  al- 
tri due  l'ebbero  da  coloro,  che  vissero  con  Ge- 
sù Cristo,  Marco,  e  Luca  )  è  la  spiegazione  e 
la  storia  dell'avveramento  delle  profezie,  e  del- 
le figure  del  vecchio  patto,  e  del  lor  compimen- 
to, questi  due  testamenti  s'acquistano  fede  l'u- 
no all'altro:  l1  antico  si  mostra  dettato  da  Dio-, 
e  pruova  però  scritto  da  Dio  il  secondo ,  che 
compie  il  primo.  Dunque  la  sposizion  della  vi- 
ta e  della  dottrina  di  Gesù  Cristo,  eh' è  la  so- 
stanza de' quattro  Evangelj,  mostrerà  Dio  Gesù 
Cristo,  divina  la  sua  religione,  e  tutto  lavora 
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di  Dio:  perchè  se  da  Dio  solo  potè  essere  così 
minutamente  predetto ,  da  solo  Iddio  altresì  po- 
teva essere  perfezionato  con  adempimento  così 
fedele:  e  però  si  par  manifesto,  che  l'uno  e 
?  altro  testamento  è  opera  della  medesima  mano 
di  Dio.  Il  semplice  e  nudo  vangelo,  cioè  la  spo- 
sizione de* fatti,  e  delia  vita  di  Gesù  Cristo, 
senza  eloquenza,  senza  favor  d'uomini,  convertì 
il  mondo,  soggiogato  dalla  forza  della  verità:  il 
medesimo  dee  ora  difendere  Gesù  Cristo  dall'  em- 
pietà: perchè  la  verità  non  può  altramenti  nè 
meglio  guarentirsi  e  mostrarsi,  che  con  se  me- 
desima .  Ma  questa  verità  così  semplice ,  e  nuda 
di  ornamenti  e  di  fregi ,  non  fa  profitto  altro  che 
agli  umili:  solo  dagli  umili  è  ricevuta,  perchè 
solamente  lor  piace  :  i  superbi  la  sdegnano ,  e  la 
rigettano.  Essa  è  un  lume  vivo  e  forte,  che  gli 
spiriti  umili  rischiara  e  rallegra;  i  superbi  ab- 
baglia ed  acceca.  Voi  intendete,  con  qual  animo 
ed  apparecchio  di  cuore  vi  convenga  ascoltare 
queste  Lezioni* 
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Generazione  eterna  di  Gesù  Cristo,  sua  virtù  . 
creatrice,  e  rigeneratrice  del  mondo. 


Ben  vi  dee  ricordare,  con  qual  sentenza 
io  abbia  chiuso  il  passato  ragionamento;  cioè, 
che  la  verità  del  vaugelo  è  ricevuta  solamente 
dagli  umili ,  perchè  solamente  lor  piace .  Or  di- 
rò aperto.  Cantandovi  io  nelle  vite  de' Santi, 
che  vi  sposi  fin  qui,  i  gran  fatti,  le  azioni  ma- 
gnanime, le  imprese  maravigliose  d'una  Ester, 
d'una  Giuditta,  il  sacrifizio  d'Isacco,  le  vitto- 
rie di  Giuda  Maccabeo,  e  mille  altri;  la  materia 
medesima  mi  faceva  silenzio,  e  tenea  immobile 
la  vostra  attenzione;  tanto  era  il  piacere,  che 
vi  tenea  fermi  e  occupati  in  cose  dilettevoli  per 
se  medesime .  e  quantunque  la  pietà  vostra  al- 
tresì in  voi  ajutasse  il  senso  di  quel  diletto  ; 
tuttavia  or  dee  confessare ,  che  la  descrizion  di 
que' fatti  era  tale,  che  avrebbe  potuto  altresì  un 
Ebreo ,  o  un  gentile  con  ricreazion  d' animo  trat- 
tenere .  Ma  nel  vangelo ,  che  or  entro  a  spiegar- 
vi,  non  ha  gran  fatto  di  queste  magnificenze. 
Egli  è  bensì  cose  grandi ,  lezioni  altissime,  sen- 
tenze profonde  ,  opere  finalmente  divine  ;  ma 
senza  gran  vista ,  nè  troppo  viva  dimostrazione , 
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]a  verità  v'  è  semplice ,  e  puramente  contata  :  la 
bellezza  loro  è  quasi  tutta  secreta,  e  come  den- 
tro il  midollo:  e  in  somma  si  sente  meglio  col 
cuore  ,  che  cogli  orecchi .  fate  ragion  voi  me- 
desimi.  L'Evangelio  fu  fatto  e  scritto,  non  per 
diiettare  la  vana  curiosità,  ma  per  umiliar  T in- 
telletto superbo  dell'uomo,  non  dargli  pastura; 
e  per  avvezzarlo  a  sprezzare ,  anzi  in  lui  spe- 
gnere ogni  affezione  di  sensibil  diletto ,  o  d1  al- 
tro che  a' sensi  appartenga,  saria  dunque  inva- 
no aspettarne  di  questa  fatta  soddisfazioni.  La 
fede  sola,  la  fede  ci  farà  piacer  le  cose  che  vi 
dirò.  Una  chiarezza  di  conoscenza  celeste,  in 
voi  venuta  dall'alto;  una  stima  altissima  de' mi- 
ster] di  Gesù  Cristo,  e  della  divina  persona  sua, 
e  d'ogni  parola  della  sua  bocca,  vi  possono  met- 
ter in  pregio,  e  render  gradevoli  le  verità  che 
debbo  mostrarvi:  ed  un  umile  desiderio,  una 
fame  amorosa  di  questo  pascolo,  vi  stempererà 
nel  vostro  spirito  una  dolcezza  ignota  alla  car- 
ne, ma  allo  spirito  deliziosissima;  dolcezza  più. 
che  d'un  favo  di  mele,  quale  la  sentivano  tutti1 
i  Santi  :  Judicia  tua  dulciora  super  mei  et  favum . 
Or  queste  disposizioni  a  ben  gustare  tali  dottri- 
ne, le  dà  la  sola  umiltà,  che  sola  votando  Tuo. 
mo  di  sè,  il  riempie  dello  spirito  di  Dio:  col 
qual  solo  tornano  gustose  le  cose  di  Dio.  colla 
umiltà  quelle  opere,  in  vista  spregevoli  e  basse, 
che  udirete  di  Cristo,  vi  saranno  più  grandi  e 
care  di  quante  da  me  udiste  fin  qua  :  certe  dot- 
trine di  sopraumana  sapienza,  che  il  cuor  cor- 
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reggono ,  il  sanano ,  e  raddrizzano ,  comechè  alla 
carne  dure  e  increscevoli ,  voi  ve  le  berete  con 
mirabile  soavità,  che  vi  sentirete  sparger  nei 
cuore,  e  cercarvi  le  viscere,  e  di  esse  vi  parrà 
proprio  r insanguinar e .  Ma  ciò  è  opera  della  fede; 
cioè  della  figliuola  dell'umiltà,  che  attira  nel- 
l'anima de' piccoli  r  intendimento  saporoso  di 
queste  dottrine .  E  però  S.  Paolo  pregava  pe'  suoi 
figliuoli  di  Efeso  (  Eph.  III.  14.  ):  »  Io  piego  le 
mie  ginocchia  al  Padre  del  nostro  Signor  Gesù 
Cristo,  acciocché  abiti  Gesù  Cristo  per  la  fede 
ne' vostri  cuori;  radicati  e  fondati  nella  carità: 
sicché  voi  possiate  conoscere  quanta  sia  la  lar- 
ghezza, la  lunghezza,  la  sublimità,  e'1  profon- 
do della  carità  di  Gesù  Cristo,  la  quale  sorpas- 
sa ogni  umano  comprendimento.  Io  non  cesso 
mai  di  aver  memoria  di  voi  nelle  mie  orazioni  t 
pregando  che  Iddio  Padre  del  nostro  Signor  Ge- 
sù Cristo  vi  doni  lo  spirito  della  sapienza,  e  vi 
riveli  il  conoscimento  di  lui;  e  illumini  gli  oc- 
chi del  vostro  cuore,  acciocché  ben  compren- 
diate, qual  sia  la  speranza  della  vocazione  di 
lui,  e  le  ricchezze  della  gloria  dell'eredità  di 
lui  ne' suoi  Santi  ».  Con  questa  orazione  a  Dio, 
umilmente  fatta  per  me  e  per  voi,  metto  mano 
a  cercar  nel  tesoro  della  sapienza  e  misericordia 
di  Dio ,  che  nella  vita  e  passione  e  dottrina  dei 
suo  Figliuol  Gesù  Cristo,  per  lo  suo  Vangelo,  ci 
fu  rivelato. 

La  maggiore  difficoltà  alla  intera  conoscen- 
za dei  mistero  dell'  incarnazione  del  Figliuolo 
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<Ji  Dio,  viene  singolarmente  dalla  persona  'di 
Gesù  Cristo ,  che  col  solo  naturai  lume  non  può 
essere  conosciuta ,  e  leggermente  può  essere  pre- 
sa per  altra,  ch'ella  non  è.  Voi  avvezzi  a  sen- 
tire per  si  lungo  tempo  da  me  le  vite  di  tanti 
uomini  santi  ,  sentendovi  ora  annunziare  la  vi- 
ta di  Gesù  Cristo,  cui  vedrete  nascere  ed  ope- 
rare e  morire  alla  foggia  degli  altri  uomini , 
troppo  è  legger  cosa  che  voi  lo  crediate  simile, 
anzi  uno  affatto  di  loro;  che  certamente  quello 
che  di  lui  apparisce  di  umano  nella  sua  vita, 
non  pur  il  mostra  uomo,  ma  l'ultimo  e"  più 
dispetto  degli  uomini,  or  troppo  grave  errore 
sarebbe ,  chi  lo  credesse  così  :  che  se  G~*sù  Cri- 
sto non  è  più  che  uomo ,  la  natura  u*iana  non 
sarebbe  redenta.  Egli  è  adunque  irónitamente 
maggiore  del  maggiore  de' Santi:  *>zi  pure  da 
lui  ebbero  questi  tutto ,  che  li  fe'grandi ,  santi , 
e  maravigliosi.  e  però  voi  dov>te  col  lume  del- 
la fede,  udendovi  contar  di  tristo,  levarvi  so- 
pra tutto  quello,  che  di  lui  vi  dicono  i  sensi,  e 
la  vostra  ragione .  Egli  fu  dunque  uomo  Dio  ;  si 
veramente ,  che  dell*  ur*no  ebbe  senza  più  la 
natura,  cioè  Panimi  e  il  corpo:  laddove  Dio  fu 
si  di  natura,  •  si  di  persona;  cioè  nelle  due 
nature  fu  persona  divina,  e  di  qui  è,  che  noi 
non  diciam  nè  crediam  esser  nata,  aver  patito 
e  morta  l' umana  natura  -,  sì  esser  nella  nostra 
natura  nato,  crocifisso  e  morto  il  Figliuolo  di 
Dio  ,  cioè  la  seconda  Persona  dell'  adorabile  Tri- 
nità ,  che  è  Gesù  Cristo .  Questa  è  la  diritta  A* 
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de\  e  tuttavia  V  umano  intelletto  noi  perviene 
a  comprendere;  conciossiachè  non  ci  ha  esem- 
pio di  simile  innestamento  di  due  nature  in  una 
sola  persona,  e  Gesù  Cristo  fu  ed  è  solo  nei 
mondo;  e  questa  è  operazione  tutta  sopra  na- 
tura, ed  umano  conoscimento.  Per  la  qual  cosa 
innanzi  tratto ,  è  ben  da  conoscere  la  persona  di 
lui:  e'i  fa  l'Evangelista  Giovanni;  quegli  che, 
avendo  dormito  sul  petto  di  Gesù  Cristo,  ne 
bevve  l'altissima  conoscenza  dal  seno  stesso  di 
lui;  o  piuttosto,  quasi  cercatane  l'origine  nel  sen 
del  Padre,  ivi  scoperse,  e  ci  rivelò  in  carte  la 
sua  eterna  divina  generazione.  Comincia  dunque 
con  queste  alte,  e  divine  parole:  Nel  principio 
era  il  Ve«bo,  e'1  Verbo  era  con  Dio,  e'I  Verbo 
era  Dio:  principio  erat  Verbumy  et  Verbum 
erat  apud  De*m,  et  Deus  erat  Verbum  (  Joann.  I.  ) . 
La  prima  cosa;  che  è  questo  Verbo,  il  quale  è 
tuttavia  Gesù  Cr$to,  la  cui  origine  eterna  dai 
Padre  V  Evangelista  ci  conta  qui?  Ponete  mente. 
Dio  eterna  ed  iu6nh*  sostanza ,  è  spirito  e  men- 
te conoscitrice:  e  in  questo  noi  siamo  da  lui 
creati  a  sua  immagine,  iA\e  abbiamo  altresì  men- 
te o  intelletto,  come  lui  capace  di  conoscere  e 
intendere:  e  pero  (  quantunque  col  debito  rag- 
guaglio di  creatura  a  creatore  )  noi  possiamo  dal- 
l'operazione della  mente  nostra,  acquistarci  qual- 
che minuto  conoscimento  dell'  eterna  operazione 
di  Dio .  La  mente  nostra ,  quando  alcuna  cosa 
conosce ,  produce  psr  virtù  di  attivo  principio , 
ed  in  sè  pronunzia  un'idea  o  forma  spirituale 
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della  cosa  medesima  tutto  dentro  da  sè,  nella 
quale  e  per  la  quale  noi  conosciamo  e  nomi- 
niamo la  cosa,  questa  idea  si  dice  parola,  o 
verbo  interior  della  mente;  così  negli  uomini, 
come  in  Dio.  Adunque  Dio  coir  infinita  effica- 
cia di  sua  natura  conosce,  e  pronunzia  se  stes- 
so, e  produce  questa  idea,  o  verbo,  o  parola 
eterna,  la  quale  comprende  e  dice  tutta,  quanta 
è  infinita,  la  divina  essenza  e  virtù:  e  però  per- 
fettamente rassomigliandola,  le  corrisponde.  Ma 
questa  idea,  così  generata  dalla  mente  di  Dio,  è 
tutta  cosa  reale ,  e  produzion  viva  e  sostanziale 
dell'esser  di  Dio:  e  questa  è  la  viva  Persona,  cioè 
il  Verbo  distinto  dalla  mente  producitrice ,  dal- 
la quale  è  generato;  ma  tutto  uguale  nella  na- 
tura, anzi  una  cosa  medesima  con  Dio  Padre,  e 
però  vero  Dio.  La  qual  uguaglianza  di  natura 
spiegò  San  Paolo,  chiamandola  lume  della  glo- 
ria del  Padre,  e  figura,  o  suggello  di  sua  so- 
stanza (  Ilebr.  I.  ) .  E  perocché  (  al  modo  della 
generazione  umana  )  vien  prodotto  alla  somi- 
glianza del  generato  al  generante,  però  è  detto 
Figliuolo  di  Dio.  Questo  Verbo  adunque  era  già 
nel  principio:  In  principio  erat  Verbum;  vale 
a  dire,  egli  non  è  creatura,  ma  cosa  eterna. 
Quando  colla  creazione  del  mondo ,  fu  il  princi- 
pio delle  cose  e  del  tempo,  il  Verbo  già  era; 
e  perocché  prima  del  tempo  non  fu  altro ,  che 
tutto  eterno,  eterno  è  questo  Verbo,  che  era 
innanzi  a  ogni  tempo.  E  notate:  Giovanni  non 
dice:  Nel  principio  è  il  Verbo;  non  torse  al- 
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cuno  credesse,  lui  col  principio  delle  cose  ave* 
re  incominciato  ad  essere  i  ma  egli  era  già , 
quando  le  cose  furono  incominciate  a  creare. 
Non  dice:  Al  principio  fu;  che  nessuno  inten- 
desse, lui  dopo  la  creazione  avere  finito  di  es- 
sere, ma  dice,  Era:  il  che  non  dà  luogo  a  pen- 
sar di  principio,  nè  di  fine  del  suo  essere  eterno. 

Seguita  ;  Hoc  erat  in  principio  apnd  Deum  : 
Questo  Verbo  nel  principio  era  con  Dio.  Avea 
già  detto  prima,  che  il  Verbo  era  Dio.  come  ag- 
giungere ora,  ch'egli  era  con  Dio?  A  notare  la 
distinzione  delle  persone,  e  la  relazione  d'ori- 
gine. Il  Verbo  era  Dio:  ecco  innanzi  tratto,  la 
medesimezza  della  divina  natura,  che  è  sempli- 
cissimamente una  del  Padre  e  del  Verbo.  11  Ver- 
bo era  con  Dio.  ecco  pur  due  persone,  delle 
quali  Tuna  non  è  Y  altra;  ma  che  dalla  prima 
riceve  la  sua  natura.  Del  Padre  non  avrebbe 
detto,  che  egli  era  con  Dio;  essendo  egli  Dio, 
fonte  e  principio  della  divina  natura,  senza  aver- 
lo egli  da  altra  persona:  ma  ben  può  dirsi  drlla 
persona  del  Verbo,  rispetto  a  quella  del  Padre: 
delle  quali  Y  una  (  comechè  Dio  in  essenza  )  non 
è  però  r  altra,  ma  sì  dall'altra  procede;  ed  è 
però  detta,  esser  con  lui. 

Omnia  per  ipsum  facta  sunt;  et  sine  ipso 
factum  est  nihil ,  quod  factum  est.  Tutte  le  co- 
se furono  fatte  per  questo  Verbo,  e  senza  di  lui 
nulla  fu  fatto  di  ciò,  che  fu  fatto.  Qui  nota 
P  Evangelista  il  modo  sublimissimo,  col  quale 
per  lo  suo  Verbo  Dio  creò  il  mondo,  con  tutte 
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le  cose,  che  vi  son  contenute.  Dio  conosce  se 
stesso,  e  le  cose  che  vuol  creare:  sì  veramente 
che,  conoscendo  se  stesso,  genera  il  suo  Verbo 
per  necessità  di  natura;  dove  a  produrre  le  co- 
se fuori  di  sè,  egli  si  muove  per  libera  volontà. 
Ma  checché  egli  faccia,  tutto  il  fa  colla  sua  pa- 
rola, cioè  per  lo  suo  Verbo:  perchè  il  parlare 
e  dire  di  Dio ,  è  il  suo  fare .  Egli  colla  sua  men- 
te dice  se  stesso  dentro  di  sè ,  e  produce ,  come 
vi  dissi,  l'eterna  parola,  il  Verbo  divino,  dice  egli 
di  voler  fare  le  cose  fuori  di  sè  ?  sono  fatte ,  per 
questa  sola  Parola  sua  onnipotente.  Disse,  Sia 
fatta  la  luce;  ecco  la  luce.  Sia  fatta  la  terra; 
ecco  la  terra:  Ipse  dixit,  et  facto,  sunt.  Ma  que- 
sto dire ,  questa  Parola  è  appunto  il  suo  Verbo , 
da  che  Dio  non  ha  fuor  di  questa,  altre  Parole: 
essendo  esso  tutta  la  sua  infinita  virtù,  ecco 
dunque,  come  per  lo  suo  Verbo  furono  fatte  tut- 
te le  cose.  Più  brevemente:  Dio  dice  colla  men- 
te se  stesso  :  ecco  necessariamente  il  suo  Verbo , 
o  Parola  di  lui  generata.  Dice  liberamente  le 
cose,  per  questa  Parola  medesima,  colla  qual  tut- 
to produce,  che  egli  dice  di  voler  produrre: 
Ipse  dixit,  et  facto,  sunt.  Chi  ha  l'intelletto  e- 
sercitato  a  queste  altissime  speculazioni ,  ovvero 
illuminato  da  peculiar  dono  di  sapienza;  come 
la  rozza  verginella  Catterina  da  Siena  ;  avrà ,  cre- 
do io ,  ben  compreso  questa  alta  maniera  di  o- 
perare  propria  di  Dio .  quegli ,  cui  manca  tan- 
to di  lume,  dalla  stessa  profondità  di  questa 
dottrina,  tanto  remota  dall'usato  conoscer  no- 
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stro,  pigli  cagione  di  adorare  profondamente, 
e  con  umile  affetto  tanto  mistero .  Da  queste 
parole  di  San  Giovanni,  Omnia  per.ipsum  facta 
sunt  ,  sottilmente  e  veramente  raccoglieva  Santo 
Agostino;  che  dunque  il  Verbo  di  Dio  non  era 
creatura ,  né  delle  cose  fatte  da  Dio  :  perchè  se 
le  cose  tutte  furono  fatte  per  lo  Verbo,  egli  non 
è,  nè  può  essere  alcuna  di  loro:  che  è  quanto 
dire;  il  creatore  del  tutto  non  può  essere  crea- 
tura. 

Segue  innanzi  V  Evangelista  i  In  ipso  vita 
erat ,  in  esso  Verbo  era  la  vita,  ciò  conseguita 
da  quello,  che  di  sopra  avea  detto  di  lui.  Se 
per  lo  Verbo  di  Dio  furono  fatte  tutte  le  cose  t 
e  le  viventi  singolarmente;  dunque  egli  è  la  fon- 
tale  origine  dell'essere  e  della  vita:  e  tutte  le 
cose,  siccome  sono,  così  in  lui  e  per  lui  vivo- 
no, e  conservano  la  propria  vita.  Se  le  cose  fu- 
rono create  di  nulla,  elle  sono  adunque  nulla 
per  sè,  e  tendono  al  nulla;  e  in  nulla  si  torne- 
rebbono  tutte,  se  per  un  batter  d'occhio  ,  restas- 
se in  loio  l'influsso  perpetuo  della  vita,  che 
hanno  dal  Verbo,  che  le  vivifica  e  conserva  in 
istato .  Considerate  smisurata  potenza  e  virtù  del 
Verbo  eterno  di  Dio.  Tutta  questa  immensa, 
ordinatissima  macchina  delT  universo  ,  compren- 
dendovi i  cieli  coir  ultimo  altissimo  firmamento , 
c  tutti  i  luminari  bellissimi ,  che  vi  son  collo- 
cati a  rilucere,  e  illuminare  la  terra,  con  tanti 
corpi  si  varj  e  pieni  di  vita,  con  tante  qualità 
e  virtù ,  che  mantengono  in  atto  un  lavoro  sì 
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artifiziato  e  magnifico,  con  tante  forze,  cause, 
ed  effetti  ;  che  i  più  noi  medesimi  non  conoscia- 
mo; aggiuntivi  tutti  gli  uomini,  che  son  di  tut- 
te le  più  nobili  creature;  tutti  pendono  nclf  es- 
sere, e  in  ogni  minimo  atto  continuamente,  e 
si  sostengono  nella  virtù  di  questo  onnipotentis- 
simo  Verbo  di  Dio,  anima,  e  vita  di  tutte  le 
cose  ;  senza  del  quale  non  hanno  niente ,  e  per- 
derebbono  tutto,  e  non  sarebbono  più.  Questa 
è  la  differenza  de' grandi  e  potenti  Signori  del 
mondo,  a  Dio:  che  il  poter  loro  e  la  grandezza 
dimora,  nel  non  far  nulla  da  sè,  ma  tutto  per 

10  ministero  de' servi  e  ufiziali:  laddove  quello 
di  Dio  sta,  nel  far  solo  egli  ogni  cosa,  e  nel 
non  poter  nulla  esser  fatto,  senza  di  lui.  Qua 
riesce,  e  qua  si  termina  l'orgoglio  degli  uomini, 
questa  è  la  somma  della  loro  virtù ,  del  loro  va- 
lore ,  della  saggezza  ;  per  le  quali  cose  portano 

11  capo  ritto ,  e  si  reputano  un  gran  fatto ,  e  ri- 
chieggono onore  e  riverenza  dagli  altri,  qua  rie- 
sce il  tutto:  cioè  nel  gran  nulla  che  sono,  nel- 
lo abbisognare  di  Dio  continuo,  per  essere  ed 
operare;  dal  quale  abbandonati,  non  trarrebbono 
un  respiro,  non  darebbono  un  passo;  non  che 
facessero  punto  di  quelle  loro  magnificenze ,  del- 
le quali  puerilmente  e  villanamente  inorgoglì»- 
no.  Tutte  le  altre  cose  conoscono  Tesser  loro» 
si  sentono  bisognose  di  Dio,  e  però  nel  loro 
modo  il  laudano,  e  lo  ringraziano:  Caeli  enar- 
rarti gloriarti  Dei,  solamente  V uomo ,  il  superbo 
filosofo,  che  dice  di  saper  tutto,  non  sa  e  non 
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conosce  se  stesso:  e  quasi  a  questo  Dì  insul- 
tando, niega  a  lui  questo  tributo  di  laude,  col 
sottrarsi  alla  sua  signoria,  e  dice,  Non  serviam\ 
ed  a  quel  Verbo  di  Dio,  che  è  però  Gesù  Cri- 
sto, nel  qual  vive  e  6Ì  muove,  e  dal  quale  ha 
tutto,  muove  la  guerra.  Ben  fanno  costoro  ri- 
tratto del  Padre  loro  :  vedete  Adorno  in  quesi" 
sciagurati  figliuoli*  ecco  il  veleno,  di  che  furo- 
no ingenerati  :  Eritis  sì  cut  Dii .  Simili*  ero  Altis- 
simo. Ma  costoro,  che  alP Evangelio  non  credo- 
no, che  dice  loro,  In  ipso  vita  er».t;  lo  credano 
ad  uomini  più  saggi  di  loro ,  a  quel  poeta  an- 
tico Arato,  citato  gi..  da  San  Paolo;  il  quale 
conobbe  e  confessò  a  nome  di  tutti ,  d*  aver  V  es- 
sere ,  il  movimento  e  la  vita  da  Dio  ;  da  lui  es- 
ser noi  nati,  in  lui  viveir,  muoverai  in  lui;  In 
ipsn  vivimus ,  movemur^  et  sumur;  si  cut  ét  qui- 
dam vestrorum  Poetarum  dixerunt:  Ipsius  enim 
et  genus  sumus.  (  Act.  XVII.  28.  ) 

Ma  perchè  nessuno  pigliasse  questa  vita, 
che  era  nel  Verbo,  e  da  lui  nelle  cose,  per  la 
material  senza  più  e  visibile,  che  le  mantiene, 
soggiunge  tosto  l'Evangelista:  Et  vita  erat  lux 
hominum.  or  qui  S.  Giovanni  accenna  ad  una 
vita  troppo  migliore,  che  da  questo  Vèrbo  era 
loro  comunicata.  Questa  vita  è  la  luce  della  ve- 
rità ,  eh1  è  il  Verbo ,  per  via  di  fede  seminata 
nelle  menti  degli  uomini;  per  la  qual  sola  vi- 
vouo  la  vera,  e  propria  lor  vita.  Vi  dissi  già, 
che  ab  antico  la  tede  nel  -dentore  rendette  a 
Dio  cari,  e  salvò  tutti  ch<  inaici  salvati.  qucsC* 
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conoscenza  di  Dio,  questa  fede  ne^  Verbo  di  lui 
fu  ,  ed  è,  e  sarà  la  vera  vita  degli  spiriti  ragio- 
nevoli :  Haec  est  vita  aeterna ,  ut  cognosrant  te 
veium  Deum,  et  quem  mi  sisti  Jesum  Christian. 
Or  questa  luce  non  fallì  mai:  ma  la  malizia  de- 
gli uomini  spense  ne' propri  occhi  quel  saluti- 
fero lume .  cerne  avvenne  del  tempo  innanzi  alla 
venuta  del  Verbo  in  carne,  altresì  fu  dappoi: 
ecco  ì  Et  lux  in  tenebris  lucct,  et  tenebrne  eam 
non  comprehenderunt .  Nel  bujo  »  che  gittò  il  pec- 
cato nelle  menti  degli  uomini,  fece  Dio  risplen- 
dere la  verità,  che  fu  il  suo  Figliuolo  mandato 
loro  a  rallumh.arli  :  acciocché  a  lui  credendo, 
e  ricevendo  la  luce  sua,  fc    to  guariti  della  lor 
cecità,  e  colla  fede  salvati.  Ma  la  superbia,  ma 
r  amor  del  piacere ,  e  de'  beni  sensibili,  fece  lor 
rigettare  una  luce  di  verità,  che  per  guarirli,  li 
condannava  a  tagli  e  a  cotture  nel  vivo  del  cuo- 
re. Egli  è  meglio ,  dissero ,  rimanerci  così;  e  ri- 
gettar questo  medico,  e  chiudere  gli  occhi  a 
questa  luce  importuna ,  che  non  ci  lascia  gode- 
re una  cecità  che  ne  piace:  e  però  questi  cie- 
chi la  rifiutarono.  Questo  solo  basta  a  compilar 
il  processo  della  loro  cctidanna. 

Tuttavia  nulla  Iddio  pretermine,  per  acqui- 
star feue  dagli  uomini  a  questo  Figliuol  suo, 
che  predicava  la  verità;  sicché  gli  uomini  non 
gli  dovessero  non  poter  credere.  Isaia,  senza  T al- 
tre cose,  avea  predetto  di  lui;  che  innanzi  al  ve- 
nir suo  nel  mondo,  sarebbe  uscita  dal  deserto 
una  Voce ,  che  avrebbe  desti  e  chiamati  gli  uo- 
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mini  a  ricevere  questo  Messia,  apparecchiando- 
gli e  facendogli  piani  i  sentieri.  Isaia  promet- 
teva Giovanni  Batista,  uomo  maraviglioso ,  così 
nella  nascita,  come  in  tutta  sua  vita;  il  quale 
innanzi  al  Cristo  dovea  gridar  dal  deserto,  mo- 
strandolo alle  genti,  ed  a  lui  disponendole:  Fuit 
homo  missus  a  Deo .  Or  ecco  (  segue  iJ  Evange- 
lista ) ,  venne  questo  uomo  promesso  e  mandato 
da  Dio,  chiamato  Giovanni:  egli  solennemente 
rese  testimonianza  a  questa  luce  divina ,  accioc- 
ché tutti  la  dovessero  ricevere.  La  sua  santità 
gli  avea  acquistata  tanto  grande  opinione  dalla 
gente ,  che  fu  potuto  credere  essa  luce  del  mon- 
do,  lo  stesso  Messia:  ma  egli  smentì  questo  er- 
rore. Io,  disse,  non  son  la  luce,  ma  sì  ve  la 
mostro-,   Ecce  Agnus  Dei:  la  luce  è  Gesù  Cri- 
sto ,  ed  a  credere  solamente  nel  Cristo  avrete  la 
vita.  Egli  è  solo  la  vera  luce,  che  dee  ral lumi- 
na re  tutti  gli  uomini  ,  che  sono  al  mondo.  Ma 
uè  questa  testimonianza  giovò.  Quel  mondo,  quel 
mondo  medesimo ,  che  era  stato  fatto  per  lui , 
noi  volle  conoscere:  In  mando  eraty  et  mundus 
per  ipsum  factus  est;  et  mundus  eum  non  cogno- 
pit:  anzi  quel  popolo  medesimo  del  cui  sangue 
era  nato  (  venendo  lui  quasi  nella  propria  fa- 
miglia ),  noi  volle  ricevere,  lo  discacciò.  Ma 
non  tornerà  vano  questo  proponimento  di  sua 
misericordia:  rigettato  da  un  popolo,  sarà  ac- 
colto e  ben  veduto  da  molti  altri.  Ecco,  non  più 
gli  Ebrei  sono  peculiarmente  invitati  a  ricevere 
il  lor  Redentore,  egli  bandisce  a  tutte  le  genti 
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la  sua  venuta ,  ed  offre  loro  la  luce  della  verità 
e  della  grazia;  farà  piena  copia  di  sè  a  tutte  le 
altre  nazioni:  esse  il  riceveranno  con  umile  e 
grato  animo:  esse  riempiranno  il  vóto  de' carnali 
Giudei,  e  formeran  la  famiglia  de' figliuoli  della 
fede  d*  Abramo.  Costoro  credendo  nel  Messia  de- 
gli Ebrei,  anzi  Redentore  di  tutto  il  mondo, 
avranno  per  la  fede  l'arra  della  adozione  divina, 
e  lo  spirito  che  li  farà  rinascere  figliuoli  di  Dio: 
rinascere ,  non  di  carnale  generazione  per  opera 
della  concupiscenza,  ma  per  la  virtù  del  seme 
di  Dio:  Quotquot  autem  receperunt  eum,  dedit 
eis  potestatem  filios  Dei  fieri  ;  his  qui  credunt 
in  nomine  ejus  qui  non  ex  sanguinibus ,  neque 
ex  voluntate  carnis  ,  sed  ex  Deo  nati  sunt.  Que- 
sto rinnovamento,  questo  rinascere  nuovi  uo- 
mini di  Spirito  Santo,  sarà  V  effetto  della  In- 
carnazione di  questo  Verbo ,  e  Figliuolo  di  Dio  , 
che  facendosi  figliuolo  dell'  uomo  ,  farà  degli 
uomini  figliuoli  di  Dio  :  conciossiachè  questo 
Verbo  eternamente  da  Dio  generato,  produt- 
tore e  vita  di  tutte  le  cose,  per  levar  l'uomo 
a  sè ,  s*  abbassò  alla  natura  dell'  uomo ,  prenden- 
dola egli ,  e  seco  alla  divina  natura  sua  congiun- 
gendola nella  propria  divina  Persona:  Ut  Ver- 
bum  caro  factum  est ,  et  habitavit  in  nobis .  Cosi 
tutte  le  eccellenze,  la  dignità  divina,  e  la  vir- 
tù infinita  di  questo  Verbo ,  da  S.  Giovanni  pre- 
dicata ne' primi  versi  del  suo  Vangelo,  riesce 
finalmente  al  mistero  della  umiliazion  sua  smi- 
surata del  farsi  uomo;  avendo  voluto  per  que- 
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sto  solo  mezzo  salvar  l'uomo  superbo,  e  della 
superbia  sanargli  il  cuore:  che  certo  non  è  più 
maravigliosa  e  sopra  l'umano  intendere ,  1'  eterna 
generazion  sua  nel  seno  del  Padre,  nascendo  Dio* 
che  sia  la  generazion  temporale ,  nascendo  uo- 
mo, se  non  forse  questa  seconda  è  maggiore,  e 
(  il  dirò  anche  )  più  pericolosa  della  prima.  A 
credere ,  il  Verbo  di  Dio  generato  dalla  mente 
del  Padre,  esser  Dio  come  lui,  non  pena  tanto 
l'intelletto  dell'uomo;  che  ci  trova  pure  ragio- 
ne di  convenienza:  non  cosi  al  credere,  che  que- 
sto Verbo  sia  anche  uomo,  senza  restar  d'esser 
Dio.  Gesù  Cristo  è  il  maggior  de'misterj,  e  'I 
più  imperscrutabile.  Credendolo  Dio,  come  egli 
è ,  sembra  impossibile  che  possa  essere  altresì 
uomo:  e  credendolo  vero  uomo,  forse  vie  men 
possibile  si  trova ,  lui  essere  tuttavia  Dio  :  pure 
è  necessario  a  salute  credere,  ch'egli  è  l'uno  e 
l'altro.  Pertanto  l'Evangelista  dopo  contata  l'u- 
miliazion  sua  dell'incarnare  per  noi,  che  mo- 
stra oscurare  e  tor  fede  alla  sua  divinità;  si  ri- 
fa di  presente  alle  pruove  della  divinità,  da  lui 
date  eziandio  nella  carne  mortale:  Et  vidima s 
gloriam  ejus,  gloriam  quasi  unigeniti  a  Patre , 
plenum  gratiae  et  veritatis.  quasi  dicesse:  Non 
vi  turbi  tanta  sua  degnazione,  e  lo  stato  oscu- 
lo e  basso  di  uomo  ch'ei  prese:  egli  è  tuttavia 
nella  nuova  natura  lo  stesso  Figliuolo  di  Dio: 
credetelo  a  me,  che  ne  fui  testimon  di  veduta. 
Io,  io  ho  veduto  con  questi  occhi  la  gloria  di 
lui ,  vedute  le  pruove  di  6ua  onnipotenza  in  tai>- 
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ti  miracoli,,  di  sapienza,  di  verità,  compiere  in 
sè  le  figure  che  lo  adombravano:  per  le  quali 
testimonianze  egli  si  provò  eziandio  nella  carne 
Unigenito  Figliuolo  del  Padre,  ed  oltre  a  ciò, 
fummo  noi  medesimi  testimoni  sul  monte  Tabor 
della  gloriosa  sua  trasfigurazione,  nella  quale  il 
suo  corpo  fu  pieno  della  luce  e  della  maestà, 
che  dalla  divinità  occulta  trapelavagli  negli  oc- 
chi, nel  volto,  e  in  tutta  la  sua  persona.  Ho 
udito  io  medesimo  il  Padre,  dal  cielo  rendergli 
aperta  testimonianza,  Lui  essere  suo  diletto  Fi- 
gliuolo: Ascoltatelo.  Or  tutte  queste  cose  (  sog- 
giunge l'Apostolo  nella  sua  lettera  )  da  me  ve- 
dute con  gli  occhi ,  e  toccate  con  queste  mani , 
del  Veibo  della  vita,  che  si  manifestò  nella  car- 
ne, io  le  scrissi,  le  ratifico  a  voi  e  confermo; 
predicandovi  la  vita  eterna  Cristo  Gesù,  che  era 
nel  seno  del  Padre,  e  agli  uomini  si  fece  vedere 
nella  loro  natura.  Così  l'Evangelista  Giovanni 
compendiosamente  descrisse  l'eterna,  e  la  tem- 
porale natività  del  Figliuolo  di  Dio;  lasciando 
ad  altri  Evangelisti  il  contare  più  accuratamen- 
te della  seconda,  che  sarà  il  soggetto  delle  ve- 
gnenti lezioni. 

Or  tutte  queste  testimonianze,  che  rende  l'E- 
vangelista a  Gesù  Cristo  ed  alla  sua  divinità ,  c 
che  egli  mandò  innanzi  al  racconto  da  sè  fatto , 
e  più  tritamente  dagli  altri,  della  sua  vita  mor- 
tale, sono  da  stampar  ben  nella  mente,  nè  la- 
sciarle mai  cancellare.  Verrà  tempo,  quando  vi 
gioverà  non  esservene  dimenticati:  perchè  alla 
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vostra  fede  farà  gran  luogo  di  crederle ,  quando 
la  ragion  vostra  vi  dirà  altro,  anzi  Topposiio 
di  Gesù  Cristo.  Che  vorrete  voi  credere  di  lui, 
veggendolo  schernire ,  sputacchiare,  flagellare, 
mettere  in  croce  come  ladrone?  vi  parrà  tutta- 
via quel  medesimo  Verbo,  che  era  al  principio, 
che  era  con  Dio,  Dio  di  Dio,  virtù  creatrice, 
e  vita  di  tutto  il  creato  ?  Beatus  qui  non  fuerit 
scandalizatus  in  me.  Ma  di  ciò  ad  altro  tempo 
più  accuratamente. 

Ho  detto  che  Giovanni  il  Batista,  secondo 
la  profezia,  venne  a  testimoniare  di  Gesù  Cri- 
sto, a  guisa  di  precursore,  che  annunzia  il  Si- 
gnore che  viene.  Ora  è  da  contare  del  costui 
nascimento,  che  V  Evangelista  San  Luca  ci  lascio 
scritto,  per  apparecchio  del  nascimento  del  Re- 
dentore. Si  conta  del  miracoloso  concepimento- 
di  questo  grand1  uomo,  e  d'ogni  altra  maravi- 
glia che  lo  accompagnò;  perchè  la  fama  e  l'o- 
pinione di  questo  santissimo  Precursore  acqui- 
sterà fede  alla  testimonianza,  che  egli  rendette 
alla  persona  di  Gesù  Cristo.  Regnando  nella  Giu- 
dea Erode  Ascalonita,  fu  un  Sacerdote  nomato 
Zaccaria,  dell'ordine,  o  muta  di  Abia,  e  6ua 
moglie  Elisabetta  della  discendenza  di  Aronne  • 
Davidde  avea  diviso  in  ventiquattro  famiglie  sa- 
cerdotali i  discendenti  di  Aronne,  per  servire 
nel  tempio:  quella  di  Abia  fu  l'ottava.  Si  mu- 
tavano ciascun  sabbato;  ed  uscendo  quella  che 
avea  servito  la  settimana,  entrava  V altra  al  mi- 
nistero sacro,  ciascuna  alla  sua  volta.  Il  sacer- 
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dote  che,  di  molti  di  ciascuna  famiglia,  dovea 
ministrare ,  era  tratto  a  sorte  a  questo  servigio  • 
Tornando  a  Zaccaria:  questi  due  consorti  erano 
giusti  davanti  a  Dio,  cioè  santi  di  vera  virtù, 
a  Dio  nota  e  gradita ,  che  senza  biasimo  cammi- 
navano in  tutti  gli  ordinamenti  della  legge  di 
lui.  Or  non  aveano  figliuoli;  che  Elisabetta  era 
sterile,  ed  ambedue  erano  proceduti  nell'età  lo- 
ro :  di  che  erano  sfidati  di  averne  più .  Avvenne 
adunque,  che  facendo  Zaccaria  il  servigio  sa- 
cerdotale nella  sua  settimana,  fu  tratto  a  sorte, 
che  dovesse  brugiare  l'incenso  suir aitar  de1  pro- 
fumi; il  che  vi  si  faceva  due  volte  il  dì,  la 
mattina  e  la  sera*  essendo  egli  a  questo  offizio 
occupato  nella  prima  parte  del  tempio,  che  di- 
ce vasi  il  Luogo  santo;  e  la  gente  era  fuori  nel 
cortile  in  questo  mezzo  tempo  adorando  il  Si- 
gnore; gli  apparve  l'Angelo  di  Dio,  stando  in 
piedi  dal  lato  destro  dell'aitar  de' profumi.  Zac- 
caria vedutolo,  ne  fu  smarrito,  e  si  sentì  gela- 
re dello  spavento.  Ma  l'Angelo  rassicurandolo, 
Non  temere,  gli  disse,  o  Zaccaria:  fu  esaudita 
rorazion  tua.  Ecco,  la  tua  Elisabetta  ti  farà  un 
figliuolo,  e  tu  gli  porrai  nome  Giovanni,  ne  a- 
vrai  grande  allegrezza  :  e  non  pur  tu ,  ma  e  molti 
altri  saranno  rallegrati  del  suo  nascimento:  con- 
ciossiachè  egli  sarà  grande  davanti  a  Dio  (  cioè 
di  vera  e  reale  grandezza  ):  egli  non  berà  vin,  nò 
cervogia  ;  e  sarà  riempiuto  di  Spirito  Santo  infin 
d ali*  utero  di  sua  madre.  Dio  l'ha  eletto  al  no- 
bilissimo uffizio  ,  di  andare  innanzi  e  fare  la 
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strada  all'Iddio  Signor  d' Israello,  cioè  al  Mes- 
sia, che  già  viene.  Avrà  lo  spirito  e  la  virtù 
di  Elia,  per  convertire  molti  de*  figliuoli  d' Israel- 
Io,  e  per  rivolgere  i  cuori  de1  Padri  a' loro  fi- 
gliuoli, e  gì* increduli  alla  sapienza  de*  Santi, 
ed  apparecchiare  al  Signore  un  popolo  ben  di- 
sposto, che  il  dee  ricevere.  Zaccaria  udendosi 
promettere  cosa  tanto  incredibile,  dubitò,  rispo- 
se adunque:  Qual  segno  mi  dai  tu,  da  creder 
cotesto?  che  son  già  vecchio,  e  mia  moglie  al- 
tresì. L'Angelo  riprese  a  dire;  Io  sono  Gabriel- 
lo ,  che  mi  sto  davanti  al  Signore ,  e  fui  man- 
dato annunziarti  questa  lieta  novella,  ora  per- 
ciocché tu  non  hai  creduto  alle  mie  parole,  che 
avranno  a  suo  tempo  pienissimo  effetto ,  tu  avrai 
da  me  questo  seguo  del  verificarsi  delle  cose 
promesse,  e  la  pena  altresì  della  tua  poca  fede: 
tu  sarai  sordo  e  muto,  nè  potrai  parlare  fino  al 
giorno,  che  queste  cose  avverranno.  Il  popolo 
stava  fuori  aspettando  ,  ed  era  maravigliato  , 
com'egli  penasse  tanto  ad  uscire  del  luogo,  ma 
finalmente  essendone  uscito  ,  e  sforzandosi  di 
parlar  loro,  non  poteva:  solamente  facendo  loro 
suoi  cenni  ,  dava  ad  intendere  ,  eh'  egli  avea 
avuto  una  visione,  che  gli  avea  tolto  il  par- 
lare, e  in  fatti,  egli  non  pure  restò  così  tutta 
la  rimanente  sua  settimana  (  dopo  la  quale,  ri- 
tornò a  casa  sua  ) ,  ma  e  poi  fino  al  tempo,  che 
dall'Angelo  gli  fu  disegnato. 

Voi  vedete  in  questo  nobilissimo  personag- 
gio ,  da  Dio  apparecchiato  con  sì  largo  forni- 
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mento  di  privilegi  rarissimi ,  vedete  (  dico  )  al- 
tresì annunziata  al  mondo  la  dignità  altissima  di 
colui,  al  quale  era  destinato  di  andare  innanzi 
ad  apparecchiargli  la  via.  un  uomo  nato  da  ge- 
nitori sterili  ed  invecchiati,  cioè  figliuolo  mira- 
coloso ;  egli  è  il  primo  degli  uomini  indubita- 
tamente santificato,  prima  che  nato;  in  lui  lo 
spirito  e  la  virtù  di  Elia,  cioè  del  maggior  de' 
Profeti;  e  la  sua  nascita  dee  dar  cagione  a  mol- 
tissimi di  allegrezza,  come  di  maraviglia  la  ri- 
gida e  penitente  sua  vita.  11  suo  offizio  poi  sa- 
rà di  togliere  gì'  impedimenti  al  Messia ,  che  lo 
seguita,  ed  apparecchiar  gli  animi  degli  Ebrei 
colla  penitenza  e  colle  virtù,  a  degnamente  ri- 
cevere il  Salvatore,  in  somma  Giovanni  Batista 
(  testimonio  Cristo  medesimo  )  fu  il  più  perfetto 
e  santo  uomo  di  tutti  i  nati  di  donna.  Questo 
apparecchio  cosi  solenne  e  magnifico  ci  metta 
nell1  animo,  con  una  aspettazion  desiosa,  un  con- 
cetto altissimo  del  divin  personaggio,  cui  egli 
viene  innanzi  annunziandoci:  facendo  ragione, 
che  questo  uomo  singolarissimo  non  era  più  che 
un  servidore,  da  Dio  mandato  innanzi  al  prò*- 
prio  Figliuolo  ;  al  quale  egli  medesimo  si  con- 
fessava indegno  di  se  io  r  re  i  legacci  del  casa- 
mento .  Noi  prendiamoci  a  profitto  nostro  quelle 
parole  dell'Angelo,  che  disse;  che  Giovanni  ri- 
volgerebbe i  cuori  de1  Padri  verso  i  figliuoli 
d'Israel  lo,  cioè  ricondurrebbegli  ad  amarli  an- 
cora, e  riconoscerli  per  figliuoli,  vuol  dire,  che 
Abramo,  Isacco,  e  Giacobbe  non  vedevano  ne- 
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gli  Ebrei  di  quel  tempo  altro,  che  figliuoli  ille- 
gittimi, da' quali  era  però  rivolto  il  lor  cuore. 
Ahimè!  i  nostri  trentacinque  Vescovi,  e  tra  que- 
sti il  nostro  gran  Padre  Zenone,  i  santi  Martiri 
Fermo  e  Rustico,  e  tanti  altri  santi  Pastori,  che 
già  a  Cristo  generarono  i  Veronesi ,  che  veggono 
ora  nella  mia  patria  ?  quanti  figliuoli ,  di  che  si 
debbano  consolare?  qual  ritratto  fanno  questi 
figliuoli  da  questi  Padri  ?  dov'  è  la  fede ,  la  pie- 
tà,  la  giustizia,  il  timore  di  Dio,  ch'eglino  ci 
lasciaron  morendo,  anzi  con  tante  fatiche  e  su- 
dori, e  molti  ci  avevano  acquistato  col  loro  san- 
gue; raccomandatoci,  che  conservassimo  cauta- 
mente questa  eredità  così  cara?  Quomodo  facto, 
est  meretrix  civitas  Fidelis  !  Pur  questo  era ,  ed 
è  il  soprannome  glorioso  che  avea  Verona ,  Ve- 
rona fedele.  Debbono  amarci  più  i  nostri  Padri  , 
e  Pastori ,  e  riconoscerci  più  Veronesi  ?  Oh  Dio  \ 
chi  verrà  a  riamicare  e  riconciliare  i  Padri ,  con 
figliuoli  tanto  degenerati?  Deh!  (  se  non  è  arro- 
ganza lo  sperar  tanto  )  possa  io  avere  questa 
consolazione!  Possa  io  colle  mie  Lezioni  farvi  più 
conoscere  ed  amar  Gesù  Cristo ,  ed  onorare  la  fe- 
de nostra ,  anzi  la  fede  de'  nostri  Padri  ;  e  avrò 
la  desiderata  allegrezza,  di  aver  rivolto  i  loro 
cuori  a' cari  miei  Veronesi.  Se  noi  saremo  tutti 
di  Gesù  Cristo  e  forti  amatori  di  lui,  torneremo 
carissimi  a  que' nostri  Patriarchi,  che  per  Gesù 
Cristo  farci  amare  e  adorare,  speser  la  vita: 
Convertet  corda  Patrum  in  filios .  Lasciatemi  de- 
siderare, e,  che  è  più,  sperar  questa  gloria. 
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RAGIONAMENTO  IV. 

Gabriele  annunzia  la  Vergine  Maria .  Perchè  do» 
vesse  essere  maritata.  Nell'utero  di  lei  il  Verbo 
s'incarna.  Nobiltà,  che  ne  acquistò  l'umana 
natura.  Da  lei  s'intende  la  gravità  del  pec- 
cato* 

Verbo  era  la  vita,  e  la  vita  era  luce 
degli  uomini;  dicea  S.  Giovanni,  contandoci  le 
divine  eccellenze  del  Verbo  eterno  di  Dio ,  la 
cui  generazione  ci  rivelò.  Io  spiegai  le  parole 
di  lui  ,  per  la  luce  della  fede  che  giustifica  l'uo- 
mo, e  per  essa  gli  inspira  la  vera  vita.  Non  è 
però,  che  egli  non  possa  altresì  veramente  in- 
tendersi del  naturai  lume  della  ragione,  che  a 
tutti  gli  uomini  mostra  la  norma  degli  atti  loro , 
e  dà  una  certa  coscienza  del  bene  e  del  male 
che  fanno:  onde  disse  S.  Paolo,  che  eglino  a  se 
medesimi  sono  legge:  legge  che  tutti  sanno,  e  a 
tutti  toglie  la  scusa,  peccando,  può  anche  questa 
luce  intendersi  per  lo  lume  dell'intelletto,  che 
è  vita  degli  spiriti  ragioneveli,  il  cui  vitale  atto 
è  T  intendere .  Or  questa  luce  è  un  raggio  della 
luce  eterna ,  che  è  il  Verbo ,  diffusa  nelle  menti 
conoscitrici-,  che  per  lui  conoscono,  per  lui  ra- 
gionano, e  cercano  e  truovano  la  verità.  Di  que- 
sta luce  del  Verbo  è  saggio  il  filosofo ,  è  sottile 
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speculator  de1  cieli  l'astronomo,  è  profondo  ri- 
cercatore delle  recondite  verità  il  matematico  ; 
che  al  tutto,  l'umana  sapienza  è  un  rigagnolo 
del  fonte  inesausto  della  Sapienza  generata  da 
Dio,  eh' è  il  divino  suo  Verbo,  perciò  anche  nelle 
divine  Scritture  nominato  Sapienza.  Ciò  importa, 
che  se  nessuno  può,  e  dee  esser  amico  e  soste- 
nitore di  Gesù  Cristo,  dovrebbe  essere  il  filosofo , 
T astronomo,  il  matematico,  che  sbno  discepoli 
più  illuminati  da  questo  Verbo ,  e  da  lui  hanno 
quelle  conoscenze  si  dilettose  e  si  alte,  di  che 
si  pascono,  e  son  nominati  nel  mondo.  Appunto! 
tutto  l'opposito.  Costoro,  i  più,  furono  e  sono 
i  suoi  più  feroci  avversar).  11  filosofo  avvezzo 
a  ricercare  con  lungo  studio  la  verità,  c  scovarla 
quasi  da'  più  reconditi  ripostigli ,  vagheggia  sì 
cupidamente  questa  acutezza  del  suo  intelletto, 
e  ne  gonfia  per  modo;  che  se  il  maestro  mede- 
simo, Cristo ,  gli  rivela  cose  senza  mostrargliele, 
se  ne  sdegna,  non  le  vuol  credere,  le  rigetta, 
e  niega  il  vangelo.  L'astronomi,  che  coli' acuto 
suo  sguardo  passeggia  su  pe' cieli,  e  spia  la  so- 
stanza, il  moto,  e' rispetti  di  que' corpi  sì  lu- 
minosi; e  ne  misura  le  moli  immense,  le  ster- 
minate distanze,  e  accertataracntc  conosce  i  lor 
passi  e  rivolgimenti;  abbassati  gli  orchi  alla  terra 
dov'  egli  è  nato,  la  truova  così  piccola  cosa  e 
spregevole,  verso  que' corpi  sì  vasti  e  sì  lumi- 
nosi, che  gli  par  nulla  e  la  sprezza.  Legge  il 
vangelo,  le  sante  Scritture,  trova  Iddio  tutto  oc- 
cupato intorno  a  questo  minuzzolo  di  materia, 
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ed  agli  uomini,  atomi  invisibili  di  questa  minu- 
zia, il  cielo,  il  sole,  la  luna,  le  stelle  create  in 
servigio  di  questa  terra ,  e  dell'  uomo  •  Per  questo 
uomo  fatte  tutte  queste  grandissime  cose:  e  (  che 
è  più  al  filosofo  cosa  ridicola  )  Dio,  che  per 
l'uomo  manda  incarnare  il  Figliuol  suo,  Dio 
come  lui,  patire,  c  morire?  Come  questo?  dov'è 
la  ragione?  che  vorrem  credere  di  questa  reli* 
gione  cristiana ,  die  conta  cose  si  irragionevoli , 
é  tante  6cempiezze?  Quest'uomo,  che  è  niente 
all'universo,  volle  essere  cosi  gran  cosa,  che 
Dio  per  lui  si  umiliasse  e  morisse?  E  questo  Dio 
fu  uomo?  fu  crocifisso?  e  questo  crocifisso  è  la 
speranza  dell'uomo,  e  la  sua  salute?  e  senza 
questa  morte,  l'uomo  è  perduto?  Deh!  quante 
balordaggini  accumulate!  Che  religione  vorrà  es- 
ser questa  ?  contraddizione,  sciocchezza  ,  pazzia . 
Anzi  il  portento  degli  empi,  l'Alland  novello 
astronomo  della  Francia ,  osò  affermare;  che  dallo 
studio  d'astronomia  (nella  quale  era  profondis- 
simo) era  venuto  in  chiaro  conoscimento,  Non 
esservi  Iddio,  il  che  di  lui  attestarono  persone 
di  tutta  fede ,  che  sentirono  da  lui  medesimo 
questa  bestemmia.  Ecco  ingrato  filosofo,  super- 
bo, bestiale!  Adopera  la  luce  dell'intelletto, 
cioè  un  dono  che  ebbe  dal  Verbo,  per  chiamar 
a  sindacato  i  consigli  di  lui ,  per  negare  le  opere 
sue,  anzi  lui  medesimo,  e  distruggere  la  sua  re- 
ligione. Guai  all'uomo  dalla  superbia!  Non  in- 
tendono questi  ciechi  orgogliosi,  che  un  uomo 
solo  vai  più  di  tutti  i  cieli,  di  tutti  gli  astri» 
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di  tutto  il  mondo:  che  verso  un'anima  ragione» 
vole,  il  sole  è  fango,  le  stelle  tutte  meno  che 
sabbia-,  e  che  la  salute  di  quest'uomo  è  tanto 
gran  cosa,  che  per  acquistargliela ,  non  fu  male 
spesa  la  vita  d'un  uomo  Dio.  Ma  che  giova  di- 
sputar con  un  cieco,  che  per  voler  assottigliar 
la  ragione  nelle  cose  sopra  di  lei,  ha  perduto 
il  senno  e  impazzì?  Piagniamo  la  costoro  disgra- 
zia ,  e  quindi  medesimo  conosciamo  la  dignità 
nostra,  il  prezzo  della  nostra  salute;  la  quale 
fu  a  Dio  tanto  in  pregio ,  che  per  essa  donarci  , 
mandò  prender  carne  il  proprio  Figliuolo  :  della 
cui  natività  entro  senz1  altro  indugio  a  parlare  • 
Non  mi  dimandate  il  perchè ,  non  prima 
dell'anno  4900.  del  mondo,  o  in  quel  torno 
(  che  F  epoca  non  è  per  gli  eruditi  ben  certa  ) 
sia  nato  il  Messia  Gesù  Cristo,  nessuno  il  sep- 
pe, nè  il  sa,  nè  eziandio  gli  Angeli  per  avven- 
tura. Bastivi  sapere,  che  questo  dovette  essere 
il  tempo  più  ragionevole  di  tutti,  perchè  fu  il 
solo  eletto  da  Dio;  li  cui  consigli  sono  sempre 
retti,  e  pieni  d'una  accuratissima  e  compiuta 
ragione .  e  già  da  questo  primo  termine ,  comin- 
cia Dio  abbassare  l'orgoglio  della  superba  cu- 
riosità dell'uomo,  che  di  tutte  le  opere  di  Dio 
vorrebbe  sempre  saper  le  ragioni  ;  tenendogli  oc- 
culto il  perchè  egli  non  sia  voluto  nascere  pri- 
ma d'ora,  e  obbligandolo  a  credere  che  ben  fece» 
come  tutte  le  altre  cose,  a  nascere  l'anno,  il 
mese,  il  giorno  che  nacque.  Intanto  una  profe- 
zia assai  chiara  e  precisa  cadeva  in  questo  tem- 
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po,  da  essere  verificata.  Avea  già  detto  Isaia» 
che  il  Messia  aspettato  dalla  nazione  Ebrea  , 
sarebbe  nato  d' una  vergine  ;  e  dal  nome  che  gli 
dà,  cel  promette  Dio,  ed  uomo,  dicendo:  Ecco 
la  vergine  concepirà  e  partorirà  un  figliuolo;  il 
cui  nome  sarà  Emmanuel ,  che  significa  Dio  con 
noi,  cioè  Dio  incarnato.  Adunque  era  arrivato 
il  tempo,  fermato  negli  eterni  consigli  di  Dio, 
che  il  suo  Figliuolo  prendesse  umana  carne  e 
nascesse  uomo:  ed  era  già  venuta  a  tale  età  la 
Vergine  eletta  ad  essergli  madre,  da  dover  con- 
cepirlo e  partorirlo ,  secondo  la  divina  promessa . 

La  moglie  di  Zaccaria  Lisabetta  ,  come  1*  An- 
gelo avea  promesso  al  marito,  avea  conceputo, 
ed  era  gravida  nel  quinto  mese:  la  quale  si  per 
verecondia,  e  sì  per  umiltà  della  grazia  ricevu- 
ta da  Dio,  si  era  fino  ad  ora  tenuta  occulta; 
■solamente  a  Dio  mostrava  la  sua  gratitudine ,  di- 
cendo seco;»  Ecco  maraviglia,  che  Dio  fece  in 
me  :  quando ,  per  sua  grazia ,  volle  togliermi  da- 
vanti agli  uomini  la  vergogna  della  mia  sterili- 
tà Adunque  sul  l'uscire  del  sesto  mese  della 
gravidanza  di  Lisabetta  (  che  dovea  essere  sC  a5. 
di  Marzo  ),  fu  mandato  da  Dio  uno  de' più  no- 
bili spiriti  e  più  perfetti,  per  messaggere  del 
gran  mistero,  l'Angelo  Gabriello,  in  una  città 
delia  Galilea,  chiamata  Nazzarette,  ad  una  ver- 
gine già  maritata  ad  un  Giuseppe  ,  ambedue 
della  famiglia  di  David;  e  la  Vergine  avea  no- 
me Maria. 

Qui  voi  m*  arrestate .  Com1  è ,  che  questa  Ma- 
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ria  fu  vergine ,  e  tuttavia  maritata  ?  Ella  do  voi 
essere  e  l1  uno  e  l'altro.  Lasciando  anche  stare, 
che  la  verginità  della  madre  del  Salvatore  era 
stata  predetta,  e  però  cosi  dovette  essere;  trop- 
po conveniva  alla  dignità  del  Verbo ,  ed  al  fine 
dell'  incarnazione,  che  egli  nascesse  così.  Senza 
toccar  tutte  le  ragioni  di  ciò,  bastivi;  che  la 
concezione  di  Cristo  (  il  quale  era  santissimo, 
e  venuto  a  torre  il  peccato  )  non  dovea  aver* 
alcuna  appartenenza  a  peccato,  anzi  nè  il  più 
lontano  sentore.  Al  presente  nella  carnale  gene- 
razione è  sempre  il  disordine  e  la  turpitudine, 
che  v'indusse  il  peccato  d'origine:  e  al  tutto  e- 
ra  disdicevole,  che  per  l'opera  del  peccato  na- 
scesse colui,  che  il  peccato  dovea  cancellare,  e 
l'opera  della  concupiscenza.  Anche,  se  il  Verbo, 
come  vi  dissi,  nasceva  uomo  per  generar  figliuo- 
li, non  di  opera  della  carne,  ma  della  sola  vir- 
tù di  Dio;  ciò  dovea  egli  far  aspettare  e  crede- 
re ,  coli'  esempio  della  propria  sua  concezione , 
nascendo  di  vergine.  Ma  ella  dovea  essere  al- 
tresì maritata.  Quest'opera  così  nuova  ed  uni- 
ca, e  tutta  incredibile,  non  dovea  essere  così 
tosto  saputa  nel  mondo:  e  pertanto,  se  Maria 
senza  marito  avesse  avuto  figliuolo,  ria  donna 
ed  infame  sarebbe  stata  creduta.  Giuseppe  adun- 
que servì  all'opera  dell'incarnazione,  per  tener- 
la onestamente  secreta,  per  guarentire  l'onor 
della  sposa;  e  nel  medesimo  tempo,  per  essere 
custode,  e  testimonio  perpetuo  della  verginal 
sua  castità .  Come  adunque  dovette  essere  il  fat- 
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to  del  matrimonio  di  Maria  con  Giuseppe?  Egli 
fu  verissimo  matrimonio.  La  verginità  a  quei 
tempo  e  in  quella  nazione  non  avea  pregio ,  an- 
zi più  il  generare  figliuoli:  che  per  quel  mezzo 
si  propagava  il  culto,  e  la  religione  del  vero 
Dio.  pertanto  conveniva,  che  Maria  medesima 
avesse  marito*  Nondimeno  ella  seti  ti  vasi  un  a- 
more  ardentissimo  della  verginità,  in  lei  messó 
da  Dio  per  V  uffizio  ,  a  cui  (  non  sapendolo  ella  ) 
dovea  servire.  Prese  adunque  Giuseppe  con  ve- 
rissimo matrimonio,  rimettendo  nel  piacere  di 
Dio,  e  sperando  che  darebbe  effetto  al  suo  de- 
siderio di  servare  virginità.  Il  che  Dio  mostrò 
di  gradire,  inspirando  altresì  a  Giuseppe  un  e- 
guale  proponimento  :  sicché  di  pari  consenso , 
promessa  a  Dio  ciascuno  verginità,  santamente 
ambedue  viveano  nella  medesima  casa.  Sapien- 
tissimo ordinamento  di  Dio,  per  la  instruzione 
del  nuovo  popolo  di  fedeli,  che  si  veniva  a 
formare.  Non  dovea  più  far  bisogno  il  moltipli- 
care i  credenti,  per  la  carnale  generazione;  e 
venia  il  tempo ,  che  il  vivere  casti  avrebbe  me- 
glio ajutato  il  crescere  figliuoli  alla  Chiesa  di 
Gesù  Cristo:  e  però  la  virginità  sarebbe  stata 
onorata ,  come  virtù  più  pregevole  ,  e  a  Dio  più 
gradita,  ed  era  bene,  che  V  esempio  ne  fosse 
dato  solennemente  dalla  Madre  di  Dio,  e  dal 
marito  di  lei  ;  i  quali  prima  di  tutti ,  sagrarono 
a  Dio  per  voto  la  loro  virginità.  Or  quello  spi* 
rito  medesimo  di  santità,  che  in  Maria  a  tutto 
il  mondo  ne  diede  ¥  esempio  ,  quel  medesimo  1* 
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produsse  poi  innumerabili  immitatori  del  suo  al- 
tissimo proponimento:  io  dico  i  vergini  d'am- 
bedue i  sessi,  che  a  Dio  solo  dedicarono  i  loro 
corpi ,  e  della  divina  fragranza  della  lor  castità , 
rallegrarono  sempre  la  Chiesa.  Anzi  la  perfezio- 
ne del  nuovo  stato  di  grazia  ,  recò  alcuni  degli 
uomini  altresì  ad  imitar  Maria  e  Giuseppe,  nel 
medesimo  matrimonio:  che  veggendo,  come  ve* 
ro  matrimonio  poteva  essere ,  senza  dar  opera  a 
generare  figliuoli;  assaissimi  pigliarono  questo 
partito  ,  di  guardare  i  loro  corpi  netti  di  mac- 
chia, usandoli  solamente  in  opera  di  eccellenti 
virtù;  nella  congiunzion  della  vita,  alla  quale 
s'erano  l'uno  al  V  altro  obbligati,  votando  (di 
pari  consentimento  )  a  Dio  perpetua  virginità. 
Di  questi  non  pure  private  persone,  ma  Re  e 
Imperadori  conta  la  Chiesa:  tra  i  quali  San- 
to Enrico  $  il  quale  dopo  una  vita  santissima, 
condotta  nella  medesima  reggia  colla  santa  mo- 
glie sua  Cunegonda,  giunto  al  termine  della  mor- 
te ,  godè  di  potere  al  padre  e  madre  di  lei  con- 
segnar la  sua  benedetta  compagna,  così  pura  e 
vergine,  come  Tavea  da  lor  ricevuta.  Ammiri- 
no tutti  la  virtù ,  e  '1  poter  della  grazia  di  Ge- 
sù Cristo  :  si  muovano  a  prendere  tale  stato  co- 
loro, che  sentono  in  sè  questo  dono:  gli  altri 
nel  matrimonio  compensino  colla  umiltà,  colla 
tolleranza,  colla  carità,  colla  sollecita  e  santa 
educazion  de' figliuoli,  la  perdita  di  questa  rara 
prerogativa,  a  cui  la  lor  debolezza»  o  la  volontà 
<fr  Dio  non  gli  lasciò  pervenire. 
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L'Angelo  dunque,  entrato  nella  povera  ca- 
meretta di  quella  semplice  verginella,  così  le 
disse;  Iddio  ti  salvi ,  o  piena  di  grazia*,  ovvero  * 
Bene  stia  ]a  favorita .  teco  è  il  ;Signore .  oh  be- 
nedetta te,  fra  tutte  le  donne!  Si  congratulava 
con  esso  lei,  perchè  fosse  ella  la  donna,  alla 
quale  Iddio  volea  più  bene,  e  più  volea  fa- 
re, che  a  tutte  altre  donne  del  mondo.  Maria 
si  vede  in  camera,  senza  testimonio,  un  giova- 
ne (  qual  dovette  parere  l'Arcangelo  ),  e  salu- 
tare e  benedire  sì  largamente,  tutta  tremò,  e 
arrossì  :  pensando ,  che  volesse  importare  questo 
saluto.  Così  eh,  si  turbano?  così  tremano  le  o. 
neste  fanciulle?  così  arrossano  le  buone  mogli, 
che  sole  si  veggono  visitare  ad  uno  straniero? 
V  educazion  d1  oggidì ,  il  costume ,  la  moda  ,  in- 
spira alle  fanciulle,  e  alle  mogli  questa  rustici- 
tà così  bella,  e  in  loro  mette  di  cotali  timori? 
Aspetto,  che  il  mondo,  il  quale  giudica  tutti  e 
di  tutto,  accusi  di  villana,  di  goffa,  e  di  mal- 
creata Maria,  per  non  dover  necessariamente  ac- 
cusare, e  dar  nota  di  libere  e  poco  oneste  alle 
sue  favorite .  Maria  per  lo  meno  dubitava  di  il- 
lusione v  e  di  inganno:  e  ne  rimase  incerta  e 
turbata .  tuttavia  il  suo  turbamento  non  le  tolse 
di  consigliarsi  bene  seco  medesima,  intorno  a 
questo  saluto,  non  corse  a  credere  temeraria- 
mente ,  come  fece  Eva  ;  nè  a  dubitare  e  negar 
fede,   come  Zaccaria;  ma  stavasi  deliberando. 
L*  Angelo ,  vedutala  così  turbata ,  le  fece  cuore  ; 
Non  temere,  o  Maria:  dandole  maggior  fidanza 
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con  chiamarla  per  nome.  Beata  te!  tu  hai  tro- 
vato grazia  dinanzi  al  Signore:  e  vedi  quanto  tu 
sii  amata  da  lui.  Tu  concepirai  e  partorirai  un 
figliuolo,  al  quale  porrai  nome  Gesù,  egli  sarà 
grande ,  ed  avrà  nome  (  perchè  sarà  )  Figliuol 
dell' Altissimo .  Il  Signore  darà  a  lui  il  trono  di 
David  suo  padre,  e  regnerà  in  eterno  sopra  la 
casa  di  Giacobbe,  e  non  avrà  mai  fine  i!  suo 
regno.  Maria  a  queste  magnifiche  promesse,  già 
cominciava  a  sospettar  di  se  medesima  quella 
grandezza,  che  la  sua  umiltà  non  le  avea  mai 
lasciato  creder  possibile:  ma  un  dubbio  resta- 
vaie  tuttavia,  cui  ella  propose  all'Angelo  sem- 
plicemente .  Tu  mi  prometti  così  gran  cose  di 
questo  figliuolo,  però  che  mi  vedi  avere  mari- 
to: ma  sappi;  egli  è  senza  più,  mio  fratello,  e 
insieme  abbiamo  votata  verginità.  E  l'Angelo  a 
lei;  Non  punto  per  non  saper  questo,  ti  ho  an- 
nunziata madre  di  tal  figliuolo,  ma  per  troppo 
più  alta  cagione,  che  tu  non  sai.  lo  Spirito 
Santo  scenderà  in  te,  e  la  onnipotente  virtù 
dell' Altissimo  ti  adombrerà,  e  tu  per  questa  con- 
cepirai e  sarai  madre:  degno  frutto  di  tanto 
fecondatore  sarà  un  figliuolo,  essenzial  santità, 
anzi  Figliuolo  di  Dio  Altissimo.  Se  sopra  la  mia 
parola,  tu  vuoi  esempio  di  somigliante  miraco- 
lo; ecco  la  tua  cognata  Elisabetta,  stata  finora 
sterile  e  vecchia,  ha  già  conceputo,  or  fa  sei 
mesi;  acciocché  tu  vegga,  niente  essere  impos- 
sibile a  Dio,  e  poter  rendere  altresì  feconda 
una  vergine,  La  soluzione  del  dubbio  era  per 
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avventura  a  intendere  più  malagevole  e  dura, 
del  dubbio  medesimo,  or  qui  si  parve  manife- 
sta la  fede  saldissima ,  si  parve  la  sua  perfetta 
ubbidienza,  e  forse  (  di  tutte  queste  virtù  mag- 
giore )  la  sua  immisurabile  umiltà.  Ella  primie- 
ramente credette  quanto  le  era  detto;  e  al  vo- 
ler di  Dio  sottomettendosi,  senza  pensare  alla 
gloria ,  cbe  le  veniva  ;  Ecco ,  disse ,  la  serva  del 
mio  Signore:  faccia  egli  di  me  il  piacer  suo, 
che  tu  m'hai  annunziato:  Ecce  Anelila  Domi- 
ni :  fiat  mi  hi  secundum  verbum  tuum .  S' io  fa- 
cessi un  panegirico,  non  una  lezione,  qual  sog- 
getto di  lodi  amplissime  di  Maria  !  Pur  dirò  :  In 
questo  solo  atto,  la  Vergine  ristorò  la  vergogna 
di  Eva  sua  madre.  In  ristoro  della  fede,  ingiu- 
stamente data  da  Eva  al  serpente  in  onta  di 
Dio,  Maria  fermamente  crede  la  più  alta  e  in- 
credibil  cosa  al  messo  di  Dio.  per  la  disubbi- 
dienza di  Eva,  Maria  a  Dio  sottomette  se  stessa 
ed  alla  sua  volontà,  con  pienissima  suggezione. 
per  T  orgoglio  ,  che  levò  Eva  a  compiacersi  d' una 
gloria,  e  d'un  vanto  illegittimo  contro  a  Dio; 
la  Vergine  si  reputa  e  nomina  serva,  quando 
Dio  medesimo  la  pronunzia  Regina;  e  sta  tutta 
umile  e  bassa,  sentendosi  madre  di  Dio.  digni- 
tà e  privilegio  si  nuovo  ed  alto,  che  la  super- 
bia medesima  di  Lucifero  non  avrebbe  saputo, 
lusingandola,  far  isperare  alla  prima  madre  da 
lui  sedotta .  Ma  quello ,  che  fu  allora  adoperato 
nelle  viscere  immacolate  della  Vergine,  non  che 
la  mia  rozza,  non  basterebbe  lingua  angelica  a 
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bene  spiegarlo,  tuttavia,  posciachè  esso  è  il  gran 
mistero  che  ho  a  mano ,  e  4  maggiore  della  fede 
nostra  ,  si  vuol  sapere .  Bendino  da  Maria  il  con- 
senso alla  profferta  dell'Angelo,  il  Verbo  di  Dio 
prese  carne  nel  suo  sagratissirno  utero  ;  cioè  for- 
mato miracolosamente  per  F  onnipotente  virtù 
dello  Spirito  Santo,  del  purissimo  sangue  di  lei, 
un  corpo  di  umana  spezie,  e  Dio  creata  un'a- 
nima umana,  la  più  perfetta  che  F onnipotenza 
potesse  fare,  e  per  viva  forma  congiuntala  a 
questo  corpo  in  quel  medesimo  la  seconda 
Persona  della  Trinità  strinse  a  sè,  e  prese  per 
sua  questa  nostra  natura  ;  e  ne  tornò  una  Persona 
divina  con  due  nature  sue  proprie,  nelle  quali 
fu  Gesù  Cristo  Figliuolo  di  Dio,  come  era  vero 
fìgliuol  di  Maria,  vero  Dio  e  vero  uomo,  del 
quale  rimase  gravida  la  Vergine  benedetta .  Que- 
sto è  il  Verbum  caro  factum  est:  quel  Verbo  me- 
desimo, che  Giovanni  vide  nel  seno  del  Padre, 
virtù  creatrice  nelle  mani  di  lui,  e  vita  e  luce 
degli  uomini  tutti  e  del  mondo.  Deh  non  vi  la- 
sciate smarrir  questa  idea  altissima  di  quella  di- 
vina Persona,  anche  sotto  lo  scoglio  di  nostra 
carne.  Famor  P  ha  abbassato;  ma  egli  è  quel  me- 
desimo .  Così  Dio  fu  fatto  uomo ,  e  F  nomo  Dio  : 
c  per  la  morte  di  questa  Persona,  fu  poi  sod- 
disfatto alla  divina  giustizia,  e  la  natura  umana 
salvata.  Non  cercate  più  avanti:  adorate  il  mi- 
stero, e  confessate  di  non  potere  a  un  millesi- 
mo, non  che  conoscere,  ma  ringraziare,  nè  es- 
ser  a  Dio  grati  di  tanta  misericordia. 
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Et  discessit  Angelus  ab  ea  :  V  Angelo  si  partì 
da  Maria,  dice  il  vangelo;  ma  io  non  dubito, 
che  prima  di  partirsi  da  lei,  facesse  altro  che 
non  è  raccontato.  Qui  stette  l'Arcangelo  (cre- 
do io  )  alquanto  sopra  di  sè;  e  senza  dir  parola 
o  far  motto ,  in  guisa  <T  attonito ,  stava  seco  ma- 
ravigliando del  gran  mistero,  che  avea  egli  stes- 
so annunziato  alia  Vergine,  e  che  già  vedeva 
nelle  sue  viscere  pienamente  compiuto.  Quindi 
prosteso  a  terra ,  con  V  ali  raccolte  sul  viso  per 
riverenza,  adorò  umilmente  il  Figliuolo  di  Dio, 
che  nella  natura  dell'uomo,  sussisteva  a  lui  tut- 
to presente  nel  sen  di  Maria;  adorò  a  lui  con- 
giunta in  unità  di  persona  la  nostra  carne:  e  fu 
questa  la  prima  volta  che  alla  umana  natura, 
già  fatta  a  sè  superiore,  rendette  la  natura  an- 
gelica gli  onori  divini;  e  gli  Angeli  poterono 
essere  commossi  di  qualche  invidia  alla  dignità, 
ed  alla  gloria  dell'  uomo  •  Quinci  rivolto  dirit- 
tamente alla  Vergine ,  e  riconoscendola  vera  Ma- 
dre di  Dio,  profondamente  le  si  inchinò,  e  pre- 
stò il  primo  omaggio  di  umilissima  riverenza 
alla  sua  nuova  padrona.  Sopravvennero  appres- 
so a  lui,  mandati  fin  dal  più  alto  cielo  dal  Pa- 
dre eterno,  i  cori  tutti  degli  Angeli,  nelle  dif- 
ferenti lor  gerarchie;  e  prima  adorato  profon- 
damente il  Verbo  di  Dio  fatto  uomo,  indi  alla 
Vergine  (  che  tutta  di  sè  vergognosa,  non  si  ar- 
dia  pur  levar  gli  occhi  )  offersero ,  come  a  loro 
Regina,  il  culto  del  lor  vassallaggio.  Quando  Ga- 
briello in  nome  di  tutti,  presane  da  lei  prima 
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licenza ,  cosi  le  parlò  :  O  Maria ,  io  ti  parlai  po- 
co fa ,  come  a  minore  di  me  ;  ora  in  più  umile 
personaggio,  come  a  mia  Signora,  e  così  d'ora 
in  poi  sempre,  ti  parlerò.  Non  ti  arrossire,  o 
Vergine ,  della  tua  dignità  :  già  sei  divenuta  Ma- 
dre di  Dio.  ricevi  e  riconosci  dal  libéralissimo 
Signor  nostro,  e  tuo  vero  figliuolo,  T inestima- 
bile onore  eh'  egli  ti  fece  :  e  in  un  medesimo 
ricevi  benignamente  gli  ossequi,  che  tutta  la 
corte  celeste  raccolta  davanti  da  te,  in  mio  no- 
me come  a  sua  donna ,  ti  rende .  E  credi  pure  f 
che  di  questa  novella  tua  gloria,  che  tanto  ti 
leva  sopra  di  noi,  non  che  ad  alcuno  di  noi 
punto  rincresca,  ella  anzi  a  tutti  noi  piace,  e 
piacerà  sempre  mai  ;  e  per  noi  tutti  si  benedice 
e  ringrazia  per  te  quella  infinita  bontà,  che  a 
tanto  onor  ti  ha  levata*  Tu  oggi  in  noi  acqui- 
etasti altrettanti  servi,  a  cui  sarà  infinita  gioja 
ed  onore  d'essere  adoperati  ne' tuoi  servigi.  Tu 
ci  vedrai  sovente  scender  del  cielo ,  ad  ogni  tua 
volontà;  noi  ti  accompagneremo  ne* viaggi,  noi 
ti  guarderem  dai  pericoli,  noi  ti  provvederem 
nei  bisogni:  e  a  qualunque  ufizio  noi  siam  per 
te  adoperati,  ci  avrai  prestissimi,  anzi  superbi 
di  tanto  onore .  «T  affretta  o  Vergine  ;  partorisci 
al  mondo  il  suo  Redentore,  e  vien  tostamente 
a  ricevere  colassù  gli  smisurati  onori,  che  in 
seggio  a  sè  vicinissimo,  il  tuo  divin  Figliuolo 
ti  ha  preparati,  vieni,  e  soprasta  a  noi  tutti 
come  Regina,  e  altissima  signoreggia,  e  ci  cre- 
sci novella  gioja  della  tua  vista .  Tacque ,  e  sta- 
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Va  aspettando  un  suo  cenno ,  che  da  sè  il  licen- 
ziasse: quantunque  avrebbe  voluto  non  mai  par- 
tirsi da  lei;  appresso  la  quale,  si  per  la  pre- 
senza del  Verbo  incarnato  nelle  sue  viscere,  e 
si  per  T  infinita  bellezza  della  sua  modestia  e 
umiltà,  egli  godevasi  un  paradiso. 

Il  mistero  dell'  incarnazione  del  Verbo  fat- 
ta neir  utero  di  Maria ,  è  cosi  pieno  di  profon- 
di concetti,  che  occuparono  l'intelletto  perspi- 
cace de' maggiori  Santi  in  altissime  meditazioni; 
anzi  gli  Angeli  medesimi  vi  perdono  dentro  la 
vista,  affatto  non  è  da  tacerne.  La  prima  cosa, 
intendete  che  cosa  è  l'uomo,  quando  la  reden- 
zion  sua  fu  stimata  cosi  gran  prezzo,  e  pagata 
si  cara .  Tanto  dunque  importava  il  non  lasciar- 
lo perire ,  e  riacquistargli  il  diritto  alla  gloria , 
che  alla  divina  Sapienza  non  parve  spesa  gitta- 
ta il  rinunziare  la  naturai  gloria  dell'esser  di- 
vino ,  e  oscurarla  sotto  la  spoglia  della  vile  na- 
tura umana,  e  già  fin  dal  primo  momento  con- 
dannare quella  divina  Persona  a  patimenti  inau- 
diti, e  morte  vergognosa  di  croce?  Conosca  il 
superbo  filosofo  la  sua  ignoranza;  che  se  mede- 
simo stima  sì  poco,  credendosi  una  vii  cosa  in 
paragone  della  materia,  che  vede  in  tanti  cor- 
pi luccicar  su  nel  cielo,  quando  Dio  lo  stimò 
tanto  sopra  ogni  sua  estimazione .  Ma  cosi  si  pu- 
nisce l'abuso  dell'intelletto,  e  della  luce  che  il 
Verbo  di  Dio  ha  sparsa  in  questi  superbi,  essi 
villanamente  questo  dono  rivolgono  contro  del 
Donatore ,  negando  la  sua  divinità ,  e  la  sua  ca- 
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rità  insultando,  che  per  noi  P umiliò:  e  Dio  lì 
castiga  fasciandogli  assottigliar  tanto,  che  ne  per- 
dano affatto  il  vedere;  e  credendo  disonorar  Dio, 
disonorano  se  medesimi,  e  la  superba  loro  ra- 
gione ,  che  tanto  innalzavano  sopra  la  medesima 
rivelazione,  cadendo  in  quelli  sì  sciocchi  e  sto- 
lidi divisamenti;  i  quali,  dopo  averli  condotti  a 
reputar  se  medesimi  un  nulla,  rispetto  alla  ma- 
teria, finalmente  gli  accecarono  fino  a  credersi, 
ed  a  mostrare  con  accuratissima  dimostrazione  , 
che  eglino  non  erano  più  che  cani  e  giumenti* 
Excaccavit  illos  malitia  eorum .  Obscuratum  èst 
insipiem  cor  eorum.  Così  si  vendica  quel  Gran- 
de di  questi  vermini ,  che  poterono  essere  tanto 
orgogliosi . 

Ma  se  poco  era  la  condizione  dell'uomo, 
le  sue  altissime  qualità,  il  fine  a  lui  destinato, 
per  farlo  grande,  e  degno  che  il  Verbo  di  Dio 
incarnasse  e  morisse  per  lui  ;  deh ,  quale  smisura- 
tissima sopraggiunta  d'onore  gli  fu  cresciuta,  per 
T incarnazione  del  Verbo!  Ecco  l'umana  natura 
divinizzata,  imparentata  con  Dio,  e  divenuta 
consanguinea  d'una  divina  Persona.  Voi  avete  io 
Cristo  un  uomo  eterno,  e  nato  nel  tempo;  un 
uomo  immortale,  e  passibile;  un  uomo,  che  è  si- 
gnore e  padrone  di  tutto,  e  altresì  servo  di  tut- 
ti :  e  ciò  perchè  le  qualità  delle  due  nature  son 
fatte  proprie  della  stessa  Persona  divina;  e  l'uo- 
mo è  fatto  Dio ,  perchè  Dio  è  fatto  uomo .  Vor- 
rei esser  ben  inteso.  La  natura  dell'uomo  rice- 
vette la  medesima  ragione  di  proprietà,  verso  la 
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Persona  del  Verbo,  come  Tha  la  divina;  cioè 
tanto  è  cosa  propria  del  Figliuolo  di  Dio  Tes- 
ser Dio,  com'è  Tesser  uomo:  vo'dire,  chel'u- 
mana  carne  al  Verbo  non  è  una  cotale  acciden- 
tal  sopraggiunta,  ma  essenzial  complemento  di 
sua  divina  Persona .  Questa  dignità  sopraccresciu- 
ta alla  povera  natura  nostra ,  è  si  grande ,  che 
T  uom  medesimo ,  che  non  può  negare  d' averla , 
sente  di  non  poterla  tutta  conoscere:  nè  prima 
potrà  conoscerla  compiutamente,  che  in  paradi- 
so, tanto  è  travalicata  sopra  ogni  forza  d'uma- 
no comprendimento.  Da  ciò  raccogliete,  orribi- 
le sacrilegio  che  commette  quest'uomo,  quando 
di  questa  sua  natura  tanto  nobilitata,  abusa  in 
opere  di  peccato:  e  quella  carnee  quel  corpo , 
e  quelle  membra  medesime ,  che  sono  carne  e 
membra  del  Verbo  di  Dio,  e  già  levate  a  digni- 
tà e  condizione  divina  ;  quella  carne  e  quel  cor- 
po, che  siede  ora  alla  destra  di  Dio,  nella  glo- 
ria della  santità  e  divinità  inaccessibile  a  sguardo 
mortale;  davanti  alia  qual  carne  si  prostrano 
tutte  le  gerarchie  degli  Angeli,  e  le  rendono  gli 
onori  divini;  quel  corpo  medesimo  osa  voltolar 
nella  bruttura,  rimescolar  nelle  fecce,  e  turpare 
e  vituperar  ne' bordelli .  che  chi  arrivasse  a  com- 
prendere, quanto  ella  è,  la  villania  e  lo  stra- 
zio esecrabile,  che  se  ne  fa,  morrebbe  di  subi- 
to raccapriccio. 

Finalmente  intendete*,  che  cosa  è  il  pecca- 
to, e  la  superbia  singolarmente;  per  cui  sana- 
re, e  renderne  a  Dio  degna  soddisfazione,  il 
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Figliuol  suo  medesimo  fa  umiliato  cosi.  Ponete 
ben  mente .  L*  uomo  che  già  si  levò  contr'  a  Dio  t 
sforzandosi  di  scuotere  la  sua  suggezione  ,  e  pre- 
sumendo di  pareggiarsi  con  lui;  a  volere  a  Dio 
rendere  adeguata  soddisfazione ,  doveva  umiliarsi 
tanto,  quanto  illegittimamente  già  s'innalzò.  Ciò 
era  impossibile,  si  fosse  bene  umiliato,  quanto 
poteva  essere,  con  tutto  lo  sforzo  maggiore  dì 
sua  virtù;  egli  non  avrebbe  fatto  più  di  quel- 
lo, che  a  Dio  doveva  altresì  quando  egli  era 
innocente  e  santo,  qual  fu  creato  da  Dio.  tan- 
to suo  abbassarsi  non  passava  cT  un  apice  il  de- 
bito di  sua  natura.  Donde  adunque  trarrebbe 
egli  quel  troppo  più  di  umiliazione,  che  pareg- 
giasse il  debito  di  sua  superbia?  questo  debito 
era  infinito.  Una  sola  via  restava  a  questo;  cioè 
che  quest'  uomo  potesse  diventar  Dio ,  e  così 
cresciuto  di  dignità,  si  umiliasse,  questa  sarebbe 
stata  umiliazione  infinita,  e  però  adeguata  al  suo 
superbo  disprezzo  di  Dio,  e  così  saldato  suo  de- 
bito. Ma  questo  era  tanto  impossibile,  che  non 
Tavria  potuto  pure  immaginar  dalla  lunga.  Or 
qual  sembravi  più  impossibile  di  queste  due  ?  O 
che  l'uomo  tornasse  Dio?  o  che  Dio  facessesi  uo- 
mo ?  non  so  qual  più .  ma  certo  impossibile  P  uno 
e  P altro.  Or  questo  secondo  fu  il  partito,  che 
prese  Dio  per  salvarci:  Exinanivit  semetipsum, 
formam  serpi  accipiens .  Dio  annullò,  svanì  se 
medesimo ,  facendosi  noi .  per  questo  modo  fece 
quello,  che  non  potea  solo  far  mai:  si  suggettò 
a  Dio  offeso  da  noi,  a  lui  obbedì,  e  s'abbassò 
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sotto  i  suoi  piedi ,  prese  forma  e  atto  di  servo . 
Or  può  ben  dire  Iddio,  d'aver  avuto  dall'  uo- 
mo un'umiliazione,  che  si  contrappesa  col  suo 
orgoglioso  innalzarsi,  un  Dio  è  che  s'umilia,  nel- 
la natura,  e  in  vece  dell'uomo.  Che  certo  in- 
finito abbassamento  si  fu  di  quella  divina  Per- 
sona ,  il  farsi  uomo  in  similitudincm  carnis  pec- 
cati ;  cioè  nella  forma  di  quello  svergognato, 
ingrato,  villan  peccatore,  che  potè  inorgogliarsi 
e  «prezzare  il  suo  padre,  e  suo  terribil  padro- 
ne. Ora  Dio  è  pagato.  Da  questo  grandissimo 
contrappeso ,  che  bisognò  a  sostenere  la  bilancia 
de' peccati  e  dell'orgoglio  nostro,  estimate  la 
reità  della  colpa,  e  la  malizia  della  superbia. 
Gran  che  vuol  essere  quell'oltraggioso  negar,  che 
fa  l'uomo  di  ubbidire  a  Dio,  e  suggettarglisi ,  e 
quella  vaghezza  furiosa  di  soprastare;  quando 
per  ristorarlo  di  questa  ingiuria,  e  far  l'uomo 
umiliar  volentieri,  al  Verbo  di  Dio  convenne  di 
padron  farsi  servo  ubbidiente,  e  porsi  sotto  i 
piedi  di  tutti,  come  feccia  degli  uomini  e  ri- 
fiuto del  mondo. 

Nella  fine,  vedete  carità  di  questo  buon  Dio, 
verso  di  noi  ribelli ,  e  giustamente  perduti  :  che 
a  tanto  suo  costo  pensò  e  deliberò  di  ricom- 
prarci, e  salvarci:  avendo  in  questo  mostrato 
di  pregiare  ed  amare  più  noi  di  se  medesimo, 
*  della  divina  sua  vita.  Queste  cose  parrebbon 
favole  e  bestemmie,  se  la  fede  non  ci  rendesse 
sicuri  del  fatto,  se  non  che  da  ciò  medesimo, 
che  sono  incredibili ,  acquistano  viva  ragione  da 
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essere  conosciute  vere.  Questa  dottrina  ha  una 
vista  6i  strana,  e  fuor  d'ogni  fede;  che  se  in 
effetto  non  fosse  vera,  ni  uno  intelletto  d'uomo 
sarebhesi  mai  attentato  di  fìngerla,  con  fiducia 
di  doverla  mai  persuadere,  e  tuttavia  vi  si  pa- 
re (  chi  ben  ragguarda  )  un  magistero  di  così 
profonda  sapienza ,  che  al  tutto ,  V  umano  inten- 
dimento non  avrebbe  a  pezza  potuto  esserne 
trovatore .  Nel  processo  di  questi  Ragionamenti 
mi  si  darà  luogo ,  di  venirvi  mostrando  al  possi- 
bile i  segreti  ingegni  di  quesf  opera  maraviglio- 
sa .  Per  al  presente ,  la  conoscenza  di  tanto  amore 
ci  sforzi  ad  amare,  servire  ed  ubbidire  fedel- 
mente cotesto  Dio:  da  che  per  essere  da  noi 
amato  ,  cosi  smisuratamente  ci  amò .  Diligamus 
Deurìi,  quoniarn  ipse  prior  Uilexit  nos  •  Sic  Deus 
d  'ile xn  mundum ,  ut  Filium  suum  unì  genitura  da- 
rei. 
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RAGIONAMENTO  V. 

9 

♦ 

Maria  va  a  visitar  Lisabetta*  Esultazione  di 
Giovanni  in  corpo  alla  madre .  Cantico  della 
Vergine.  Parto  di  Lisabetta*  Zaccaria  rac- 
quista  il  parlare*  suo  Cantico. 


INfon  è  alcuno  di  voi  (  mi  pare  esser  cer- 
tissimo ) ,  che  non  sia  partito  dal  mio  ultimo 
ragionamento  con  un'  altissima  opinione  della  di- 
gnità di  Maria»  e  pieno  d'un  profondo  concetto 
e  di  maraviglia  di  tanta  grandezza.  Una  vergi- 
nella ,  per  singolarissimo  privilegio  fatta  gravida 
del  divin  Verbo  incarnato  t  e  vera  Madre  di  Dio  : 
chi  non  s'inchina  a  cosi  rara  eccellenza?  e  chi 
non  dee  chiamarla  beata?  e  non  invidiarle  un 
millesimo  di  tanta  gloria?  Questa  opinione  me- 
desima era  già  di  Maria  nella  gente,  buon  tem- 
po dopo;  cioè  quando  il  Figliuol  di  lei  Gesù 
Cristo ,  per  la  divina  sua  eloquenza  e  per  li  mi- 
racoli ,  tenendo  in  sè  rapite  e  vinte  le  menti  di 
chi  lo  ascoltava ,  una  donna  di  mezzo  il  popolo 
si  levò ,  gridando  per  empito  di  maraviglioso  pia- 
cere ;  Beato  il  ventre  che  ti  portò ,  e  *1  petto 
che  tu  poppasti!  Ma  qual  ne  ebbe  risposta  da 
Gesù  Cristo?  udite:  Non  punto  dì  ciò  è  beata 
mia  Madre:  ma  pure  perchè  ascolta  le  mie  pa- 


96  Ragionamento 

role,  e  le  pone  ad  effetto,  or  questa  è  la  glo- 
ria» e  la  beatitudine  ch'io  propongo  a  coloro, 
che  mi  volessero  seguitare.  Deh!  profondità  di 
dottrina!  Non  dunque  l'aver  partorito  e  allat- 
tato Cristo  ;  non  V  esser  Madre  di  Dio  facea  bea- 
ta, e  veramente  grande  Maria:  sì  il  compiere 
perfettamente  la  volontà  ed  ogni  piacere  di  Dio. 
L'esser  sua  Madre  era  gran  dignità,  non  altresì 
gran  santità .  era  grandezza ,  ma  non  quella  che 
a  Dio  la  rendesse  cara,  nè  grande  dinanzi  a  lui. 
e  convien  ornai  disvezzarci  da  questi  carnali  giu- 
dizi, e  mutarli  in  migliori:  stimare  ed  amare 
altra  gloria,  altri  beni;  i  quali  non  punto  ap- 
partengono a' sensi,  nè  voglionsi  estimare  e  ap- 
prezzare alla  norma  del  naturai  sentimento .  Al- 
tre dottrine  è  venuto  a  portar  Gesù  Cristo ,  che 
il  mondo  non  seppe  mai .  rinnegar  se  medesimi  ; 
affogare  la  stima  e  l'amor  di  se  stessi;  e  nel 
pensare,  volere  ed  amar  nostro,  non  avere  al- 
tro fine,  che  il  piacere,  la  volontà,  e  la  gloria 
di  Dio:  in  somma  imitar  Gesù  Cristo  nella  po- 
vertà, nella  mortificazione,  nella  umiltà,  questo 
fece  santa  e  beata  Maria,  e  tutti  gli  altri  che 
lei  imitarono.  Intendete  dove  dimora  la  vera 
gloria  e  grandezza.  Se  queste  dottrine,  che  uc- 
cidono l'amor  proprio,  e  affogano  la  superbia, 
vi  piacciono,  voi  avete  lo  spirito  di  Gesù  Cri- 
sto .  Oggi  Maria  ve  ne  darà  buona  lezione . 

L'Arca  del  testamento  antico,  per  questo 
che  conteneva  le  due  tavole  della  legge ,  scritta 
dalla  man  propria  di  Dio ,  era  lo  strumento  più 
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santo  e  più  reverendo  di  tutta  la  legge  e  reli- 
gione giudaica:  essa  era  locata  nel  Luogo  san* 
rissimo  del  tempio;  dove  nessuno  poneva  mai 
piede ,  salvo  un  tal  dì  senza  più ,  in  tutto  V  an- 
no, il  Sommo  Pontefice.  Era  detta  lo  sgabellò 
de* piedi  di  Dio;  custodita  con  riverenza  infini- 
ta ,  adorata  da1  sacerdoti  e  dal  popolo .  a  lei  fu- 
mava  due  volte  ogni  dì,  il  più  odorifero  timia- 
ma.  il  toccarla,  aprirla,  o  mostrarla  e  pubbli- 
carla comechessia,  orribile  sacrilegio.  Maria  por- 
tava nel  verginale  suo  utero  il  Verbo  di  Dio 
vivo,  l'autor  della  legge,  quel  Dio  terribile, 
il  quale  allora  puniva  di  morte  chiunque  l'Ar- 
ca di  lui  avesse  guardata,  o  toccata:  e  già  cin- 
quantamila ne  avea  fatti  cader  morti ,  perchè  la 
spiarono  curiosamente  .  Qual  riserbo  dunque , 
qual  riverenza  doveasi  a  questa  nuova  Arca, 
tanto  più  pregevole  dell'antica!  dovette  Maria 
lasciarsi  pur  vedere  a  persona?  far  punto  copia 
di  sè  alla  gente?  nè  abbassarsi  con  chicchessia? 
non  pare .  ella  dovea  serbarsi  invisibile  a  sguar- 
do umano,  nè  lasciarsi  accostare,  o  parlare  ad 
uomo  del  mondo;  ed  era  gloria  baciare  la  pesta 
e  il  luogo,  ch'ella  avesse  segnato  col  piede. 
Deh!  cari:  che  pensiam  noi?  altro,  altro  por- 
tava la  nuova  legge  di  Gesù  Cristo .  Questa  Ver* 
gine  tanto  privilegiata,  non  dee  aver  riverenza 
da  nessuno  del  mondo:  come  qualunque  altra 
vilissima  donnicciuola  s'abbasserà  ad  ogni  più 
vile  servigio:  e  con  tutto  il  divino  deposito, 
%che  ha  nel  6UO  utero,  servirà  tutti  colla  mag- 
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giorc  umiltà,  non  credendosi  pur  degna  distar- 
ei in  loro  compagnia.  Ascoltate.  Maria  avea  sa- 
puto dall'Angelo,  che  la  cognata  sua  Lisabetta 
era  gravida  nel  sesto  mese,  il  suo  primo  pen- 
dere fu  di  andarsene  a  lei ,  non  pure  a  visitar- 
la, ma  a  servirla  fino  al  suo  parto,  come  po- 
vera e  abbietta  servente.  Come,  o  Maria?  pensa 
quello  che  porti  nel  seno:  pensa  di  chi  tu  se 
Madre,  che  sei  la  prima  e  più  degna  femmina 
di  tutto  il  mondo:  e  già  l'Angelo  te  l'ha  del> 
to.  A  Lisabetta  si  conviene  venirsene  a  te,  e 
sarà  onorata  di  visitarti  e  servirti*  non  ti  ab- 
bassare così;  non  avvilire  la  tua  dignità.  Que- 
sto par  ragionevole;  ed  è  tuttavia  puzzo,  e  letame 
di  amor  proprio  ed  orgoglio,  che  dee  essere  ster- 
minato dal  cuor  di  coloro,  che  pensano  di  se- 
guir Gesù  Cristo:  e  chi  il  dee  seguir  più  da 
presso ,  che  la  sua  Madre  ?  Questi  gonfi  pensie- 
ri, queste  pretensioni  orgogliose ,  questa  vaghez- 
za d'onore  è  appunto  la  feccia,  e  la  puzzolente 
materia  di  quell'alterezza,  che  Cristo  è  venuto 
a  distruggere.  Egli  è  da  cangiar  sentimenti  e 
giudizi . 

Maria  con  una  studiosa  sollecitudine,  che 
le  mettea  in  cuore  la  sua  carità ,  si  mosse  tosto 
di  Nazzarette:  e  quantunque  il  viaggio  fosse  as- 
sai lungo  e  fastidioso ,  si  condusse  alla  città 
(  che  fu  forse  di  Ebron  )  nella  contrada  delle 
montagne,  in  casa  di  Zaccaria:  dove  entrata, 
prima  inginocchiatasi,  abbracciò  e  salutò  con 
dolci  e  affettuose  parole  la  buona  vecchia,  seco 
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Rallegrandosi  del  figliuolo  che  D,io  in  quell'età 
le  donava.  Allora  la  casa  di  Lisabetta  fu  comin- 
ciata empiere  di  prodigi.  La  prima  cosa,  come 
le  parole  della  Vergine  ebbono  ferite  le  orecchie 
di  Lisabetta,  furono  profondamente  sentite  den- 
tro dal  suo  portato.  Il  bambolo  che  tenea  chiuso 
nel  corpo,  per  miracolosa  operazione  dello  Spi- 
rito Santo  sentì  il  Redentore,  venuto  nel  sen  di 
Maria  a  visitare  la  madre  e  lui.  lo  conobbe, 
per  Vero  comprendimento  ed  uso  di  sua  ragione 
a  lui  anticipato;  e  di  là  adorò  il  suo  Redento- 
re, e  fu  poco.  Egli  fu  riempiuto  di  Spirito  San- 
to ,  cioè  santificato  nell'  utero  di  Lisabetta ,  can- 
cellatogli il  peccato  d'origine,  e  ripieno  di  gra- 
zia e  di  santità.  L'infusione  di  tanto  dono  e  si 
raro ,  della  quale  egli  era  consapevole  a  se  me- 
desimo; e  la  presenza  del  Salvatore,  da  lui  co- 
nosciuto ed  amato,  l'ebbe  riempiuto  di  tanto 
gaudio  ;  che  non  potendo  capire  in  se  stesso  ,  e 
dolendogli  d' esser  colà  imprigionato ,  sbalzò  for- 
temente nell'utero  della  madre;  e  per  questo 
nuovo  suo  movimento  trasportato  nello  spirito 
della  madre ,  ella  medesima  fu  altresì  ripiena  di 
Spirito  Santo,  e  di  infinita  allegrezza.  Le  fu  ri- 
velato il  mistero  deli'  incarnazione  del  Verbo , 
che  nessun  del  mondo  seppe  prima  di  lei,  nè 
eziandio  il  marito  di  Maria,  San  Giuseppe:  co- 
nobbe la  Madre  di  Dio  ,  che  la  visitava ,  conob- 
be il  Redentore  Iddio,  che  portava  nel  seno: 
di  che  giubilando  la  santa  vecchia,  con  empito 
di  allegrezza  altanieote  sclamò ,  ripetendo  le  pa- 
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role  di  Gabriello;  Oh  benedetta  tu  fra  tutte  le 
donne!  oh  benedetto  il  frutto  del  ventre  tuo! 
e  or  donde ,  e  come  a  me  questa  grazia  ?  che  la 
madre  del  mio  Signore  sia  degnata  venire  a  me; 
quando  a  me  troppo  s'apparteneva  venirmi  in- 
chinare a' tuoi  piedi.  Ti  conosco,  ti  conosco 
benedetta  donna:  già  me  l'ha  detto  il  bambo- 
lo ,  che  porto  nel  seno  ;  il  quale  alla  prima  vo- 
ce, che  da  te  mi  venne  agli  orecchi,  saltando 
nelle  mie  viscere  per  allegrezza,  mi  fece  senti- 
re la  sua  sorte  e  la  mia .  Ed  oh  beata ,  che  bai 
creduto!  vivi  pure  sicura ,  che  tutte  le  cose  che 
dal  Signore  ti  furono  dette ,  saranno  senza  man- 
co nessuno  verificate.  Maria  allora,  vinta  da  pia 
maraviglia  di  ciò,  che  Dio  per  amore  di  lei  a- 
vea  fatto  alla  sua  santa  cognata,  usci  in  questo 
cantico;  io  dico  il  Magnificat,  che  ogni  dì  a* 
vesperi  ci  fa  cantare  la  Chiesa:  L'anima  mia 
tutta  inebriata  di  gaudio  magnifica  il  Signore» 
e  festeggia  in  Dio  mio  Salvatore  lo  spirito  mio. 
conciossiachè  egli  sguardò  la  bassezza  della  sua 
serva:  ed  ecco,  per  questo  mi  predicheranno  bea- 
ta tutte  le  future  generazioni  ;  poiché  il  Potente 
fece  in  me  cose  grandi,  il  cui  nome  è  il  Santo; 
e  la  misericordia  di  lui ,  di  generazione  in  gene- 
razione, si  spande  sopra  coloro  che  il  temono. 
Egli  fece  prodigi  di  potere  col  braccio  suo  :  sper- 
se i  superbi ,  guastando  i  gonfi  loro  pensieri . 
Egli  ha  tratto  giù  dal  trono  i  potenti ,  e  i  pove- 
ri levò  nel  loro  luogo,  i  famelici  empiè  di  be- 
ni, e  i  ricchi  e  abbondanti  ,  rimandò  vóti .  Bea 
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ricevette  e  favorì  Israel  lo  suo  servo ,  richiaman- 
do a  niente  il  patto  della  sua  misericordia:  io 
dico  le  promesse  fatte  a* nostri  Padri,  ad  Àbra- 
mo e  a"  discendenti  di  lui  in  perpetuo  ;  che  in 
lui  sarebbono  benedette  tutte  le  genti,  così  can- 
tò la  Vergine.  Ella  non  nega,  o  nasconde  le 
grazie  inaudite ,  che  Dio  le  fece  ;  anzi  le  magni- 
fica e  conta ,  piena  di  gratitudine  a  tanta  bontà . 
a  Dio  rende  ciò  che  gli  si  viene ,  per  sè  tenen- 
do la  sua  miseria,  si  confessa  grande  per  la 
divina  virtù  e  larghezza ,  e  sè  povera  e  vile  per 
la  naturai  sua  meschinità;  e  tutto  attribuisce  a 
quella  misericordia,  nella  qual  conforta  tutti  a 
sperare  *  Exaltavit  humiles ,  dice  la  Vergine  .  '  £ 
or  chi  conterà  la  gloria  e  lo  splendore ,  che  Dio 
diede  a  questa  sua  povera  Madre;  non  dirò  in 
cielo ,  ma  eziandio  qui  nel  mondo  ?  Ecco  quella 
Verginella  sì  oscura  e  negletta ,  che  non  mai  al- 
tro che  ancella  si  nominò  e  si  reputava ,  eccola 
onorata  dal  mondo,  come  la  cosa  più  grande 
appo  Dio ,  e  a  Dio  più  vicina .  solennità  magnifi- 
che, basiliche  d'infinito  costo,  altari,  ornamen- 
ti preziosi,  e  smisurate  dimostrazioni  di  rive- 
renza da  tutte  le  provincie,  città  e  regni  del 
mondo.  Tutti  celebrare  le  sue  virtù,  ammirare 
la  sua  dignità,  volerla  avvocata,  invocarla  nel- 
le necessità,  chiamarla  ajuto,  speranza,  confor- 
to de*  miseri  e  de'  peccatori .  quella  sua  povera 
cameretta,  dov1  ella  dall'Angelo  fu  annunziata, 
e  dove  il  Verbo  si  fece  carne;  quella  medesima 
di  Galilea ,  per  ministero  degli  Angeli  portata  a 
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Loreto;  quivi  per  cosa  divina,  visitata  da' po- 
poli più  lontani,  baciata,  bagnata  di  lagrime  di 
tenera  divozione,  colà  i  Re,  le  Regine,  gli  Im- 
peradori  mandare ,  anzi  tremando  offerir  di  pre- 
senza i  magnifici  loro  doni;  al  suo  altare  ap- 
pendere le  corone,  i  manti  reali,  le  gioje,  i 
monili,  e  gli  altri  fregi  della  real  dignità;  e  al 
suo  altare  prostendersi,  e  pregarla  d' ajuto,  ed 
intercessione  ne' pericoli,  e  ne' bisogni  delle  loro 
famiglie,  e  de* regni.  Questo  è  un  povero  cenno 
ed  oscuro  di  quella  gloria,  di  che  Dio  ricambia 
in  cielo  le  umiliazioni  di  coloro,  che  si  fecero 
piccoli  per  amor  suo.  Guai  a' superbi,  se  Dio 
così  rimerita  gli  umili!  Deposuit  potente*  de  se- 
de :  et  exaltavit  fiumi  Ics  .  Abbiam  veduto  il  mag- 
gior superbo ,  e  V  empio  più  fortunato  del  mon- 
do ,  che  innalzato  suo  trono  sa'  frantumi  de'  troni 
di  molti  Re ,  fece  testé  tremar  tutto  il  mondo , 
da  queir  altezza  per  divino  giudizio  vergognosa- 
mente balzato:  sì  che  perduto  il  regno  ed  ogni 
cosa ,  gli  fu  bisogno  dimandare  la  vita ,  e  rimet- 
tersi alla  mercè  del  maggior  suo  nemico,  da  lui 
già  sprezzato  con  ogni  maniera  di  vituperi  e 
d'insulti,  nè  ancora  manifestò  Dio  il  genere  del- 
la vendetta,  che  ne  voglia  pigliare,  in  ammae- 
stramento solenne  del  mondo,  e  in  dispetto  e 
rabbioso  struggimento  di  que' carnefici ,  che  l'a- 
jutarono  montare  in  tanta  superbia. 

Oggimai  si  par  manifesto,  che  noi  siamo 
nel  tempo  della  grazia,  quando  Dio  Così  larga- 
mente fa  riboccar  il  fonte  della  sua  bontà  sopra 
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gli  uomini:  e  già  voi  udiste  fin  da  ora  maravi- 
glie, e  doni  dello  Spinto  Santo  in  questa  casa 
beata  di  Zaccaria.  Ma  chi  può  ben  pensare, 
beato  vivere  che  fu  in  questa  casa ,  que'  tre  me- 
si che  la  Vergine  vi  dimorò  !  quanto  dovette  es- 
sere il  gaudio  di  que'  due  santi  cqnsorti ,  a  ve- 
dersi continuo  davanti  quello  specchio  di  purez- 
za» di  mansuetudine,  di  umiltà!  Qual  riverenza 
di  essa  Vergine  verso  que1  buoni  vecchi ,  serven- 
doli ,  come  figliuola  faria  padre  e  madre,  con 
umile  tenerissimo  affetto!  e  qual  la  stima  loro, 
9  T opinione  altissima  di  questa  Vergine!  ben 
conoscendola  Madre  di  Dio,  e  tutta  piena  d'o- 
gni virtù;  e  tuttavia  veggendola  cosi  umilmen- 
te,  e  affettuosamente  per  loro  adoperarsi ,  come 
povera  fanticella!  Come  sonava  quella  casa  con- 
tinuo delle  lodi  di  Dio!  qual  concordia!  qual 
pace!  che  santità  di  parole!  che  immacolati  co- 
stumi! E  se  colà  erano  (  che  furono  certamen- 
te )  continui  gli  Angeli  del  paradiso,  attorno  al 
Figliuolo  di  Dio ,  e  alla  Madre  di  lui  ;  che  man- 
cava ,  a  dover  chiamare  quella  compagnia  e  quel- 
la casa,  terren  paradiso?  Noi  invidiamo  quella 
vita  sì  dolce,  e  quella  conversazion  così  santa: 
e  in  opera  non  la  vogliamo.  Chi  ci  toglie  d'a- 
ver Gesù  Cristo  davanti  agli  occhi  ad  ogni  ora  ? 
chi  ci  vieta  di  veder  sempre  Maria,  e  tenerce- 
la sempre  dallato,  e  non  lasciarla  partire,  e 
goderci  con  pio  affetto  e  devozione  le  parole  di 
quella  sua  bocca,  e  gli  esempi  di  sua  virtù? 
Deh!  se  noi  facessimo  una  volta  da  senno,  e  da 
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vero  ci  piacesse  Tessere  con  Maria  nella  casa 
di  Lisabetta,  e  degnassimo  di  por  mente  agli 
esempi  dell'  umiltà  della  Madre  di  Dio  ;  ben  cre- 
do io,  sentiremmo  dileguarsi  tanto  fumo  di  pre- 
tensioni d'onore,  generatrici  di  dispettose  ma- 
niere, di  atti  villani,  di  odi,  di  gare,  d'  invidie, 
cbe  tribolano  le  famiglie,  ed  appuzzano  il  mon- 
do e  la  Chiesa .  Questo  esempio  di  si  gran  don- 
na fece  prendere  i  bassi  ufizi,  ed  amar  la  ab b le- 
zione alle  Imperatrici  Lisabette,  alle  Margherite , 
alle  Cunegonde ,  alle  Teodore ,  alle  Badegonde  , 
alle  Matildi,  alle  Edvvigi,  ed  alle  ior  simiglian- 
ti:  le  quali,  gittato  il  fasto  della  lor  maestà, 
in  abito  dimesso  e  povero,  servivano  negli  spe- 
dali per  infermiere  de' più  poveri  e  schifosi;  e 
attorno  a' letti  degli  ulcerati  e  de' lebbrosi,  nien- 
te schifando  il  fastidioso  puzzo,  la  miseria  del 
luogo,  la  viltà  del  servigio,  godeano  di  far  quel 
poco  ritratto  dall'umiltà  di  Maria.  A  questa 
scuola  novellamente  la  Regina  di  Sardegna  Ma- 
ria Clotilde,  sorella  del  sommamente  infelice  e 
grande  Luigi  decimo  sesto,  imparò  conculcare 
la  pompa  della  sua  condizione,  e  farsi  serva 
delle  sue  stesse  fantesche  ;  apprese  i  modi  umili 
e  mansueti ,  le  dolci  maniere  co'  poveri  e  abbiet- 
ti, la  pazienza  ne' più  amari  casi  e  più  doloro- 
si: e  morta,  non  più  che  da  tredici  anni,  ha 
riempiuto  il  mondo  della  fragranza  di  sue  ma- 
raviglie virtù,  e  spezialmente  dell'umiltà;  per 
la  quale  ella  è  già  molto  avviata  a  salire  all'onor 
degli  altari,  ed  a  ricevere  dalla  chiesa  il  nome 
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e  il  culto  di  Santa:  Exaltavit  humiles*  E  pe- 
rocché il  suo  reale  marito,  Emmanuel  quarto 
anche  vivo,  che  ebbe  in  lei  il  sommo  conforto 
e  sostegno  nelle  sue  orrìbili  disavventure ,  si  fe- 
ce profìtto  de' conforti,  e  più  dell'  esempio  di 
tanta  donna,  rinunziando  con  cristiana  genero- 
sità il  regno  al  fratello,  per  aver  modo  nella 
vita  privata  di  ritrarre  V  oscura  ed  umile  di  Ge- 
sù Cristo  ;  ecco ,  Dio  giusto  gli  riserbò  la  gloria 
e1!  piacer  via  maggiore,  di  vedere  in  breve  le- 
vata al  grado  di  Beata  e  di  Santa  la  sua  con- 
sorte; e  di  doversi  prostrar  genuflesso  all'altare, 
e  baciar  le  reliquie,  e  invocare  con  gli  altri 
Santi,  il  nome  amato  della  sua  cara  e  venerata 
Clotilde .  e  sarà  ben  miracolo ,  se  al  rovescio  di 
sì  smisurata  allegrezza,  egli  potrà  non  morire • 
Così  tutti,  che  vollero  aver  sempre  a  mente  le 
virtù  di  Maria ,  le  impararono  •  Ma  noi  vogliam 
tuttavia  goderci  le  libere  conversazioni  del  mon- 
do, e  i  lusinghieri  oggetti,  che  ci  incatenano;  in 
somma,  il  mondo  per  lo  meno  non  ci  dispiace, 
nè  ci  patisce  il  cuore  di  distaccarcene,  ora  go- 
der il  mondo  con  Gesù  e  con  Maria,  non  ci 
verrebbe  fatto  ;  che  Maria  e  Cristo  non  si  dico- 
no punto  col  mondo,  e  però  resta,  che  noi  ci 
deliberiamo t  qual  vogliam  meglio:  perchè  am- 
bedue insieme  non  li  sperate. 

Intanto,  essendo  forniti  i  tre  mesi  della  stan- 
za di  Maria  in  casa  di  Lisabetta ,  questa  era  già 
venuta  al  termine  della  sua  gravidanza.  Ella  fe- 
licemente partorì  un  figliuolo  maschio  :  e  la  no- 
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velia  andatane  in  quella  contrada  delle  monta- 
gne, da  tutte  parti  (  come  a  gran  donna  ,  che 
era  secondo  il  mondo,  e  moglie  di  santissimo 
Sacerdote  )  traeva  le  persone ,  i  vicini  e  i  parenti 
di  lei  a  rallegrarsi  seco  di  questo  figliuolo  dona- 
tole in  vecchiezza;  e  benedicevano  per  lei  il  Si- 
gnore, che  per  modo  tanto  maraviglioso  l'aves- 
se visitata  con  questa  misericordia.  Queste  sono 
natività  da  farne  ben  festa:  che  un  Santo  che 
viene  al  mondo,  è  una  benedizione  di  tutti  gli 
uomini .  or  la  gente  è  talora  costretta  di  festeg- 
giar la  nascita  di  qualche  mostro ,  che  altro  be- 
ne non  potria  far  al  mondo,  che  quel  di  mori^ 
re.  Ora  come  è  venuto  V ottavo  dì  dalla  nascita, 
si  venne  a  circoncidere  il  fanciullo  secondo  la 
legge:  ed  erano  già  i  congiunti  e  q;li  amici  di 
Zaccaria  raccolti  in  sua  casa  a  questa  ceremo- 
nia,  nella  quale  anche  imponevasi  il  nome  al 
bambino.  Zaccaria  era  muto;  pertanto  tutti  fu- 
rono in  questa  sentenza,  di  nominar  il  bambino 
Zaccaria  del  nome  del  padre  suo,  secondo  l'u- 
sanza delle  famiglie  in  quel  tempo.  Lisa  betta, 
che  dovette  essere  dimandata,  come  questo  no- 
me le  dovesse  piacere,  rispose  deliberatamente 
del  nò:  anzi,  soggiunse,  egli  avrà  nome  Gio- 
vanni. Tutti  i  suoi  congiunti  maravigliarono  di 
tal  novità,  e,  Or  non  sai,  le  diceano,  che  nella 
tua  famiglia  non  è  alcuno ,  che  si  chiamasse  di 
questo  nome?  Fecero  dunque  cenno  al  mutolo 
Zaccaria,  come  volesse  nominato  questo  figliuo- 
lo •  ed  egli,  che  non  potea  parlare,  domandato 
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d'una  tavoletta,  così  vi  scrisse:  Giovanni  è  il  suo 
nome,  di  che  tutti  furono  trasecolati,  veggendo, 
che  lo  Spirito  di  Dio  ad  ambedue  l'avea  rivelato. 
Ma  che?  un  prodigio  fé' luogo  ad  un  altro.  Com* 
ebbe  scritto  quelle  parole,  di  presente  fu  sciolto 
il  legame  della  sua  lingua:  la  quale  sentendo, 
dopo  nove  mesi,  spedita  e  libera  a  favellare,  la 
prima  cosa  V  adoperò  in  lodi  e  ringraziamenti  al 
Signore,  che  così  gran  cumulo  di  benedizioni 
avesse  versato  nella  sua  casa.  Vedea  verificata 
la  promessa  dell'Angelo,  sì  del  figliuolo  che  gli 
era  nato ,  e  sì  della  mutolezza ,  che  sarebbe  fi- 
nita all'avverare  della  promessa.  Il  fatto  mede* 
simo  gli  tornò  a  mente  le  altissime  eccellenze 
di  questo  figliuolo,  a  lui  col  nome  dallo  stesso 
Angelo  prenunziate;  delle  quali  la  più  principa- 
le dovea  sapere  adempiuta;  cioè  dell'essere  san- 
tificato nell'utero  della  madre;  e  le  altre  indu- 
bitatamente aspettava,  che  risguardavano  il  Mes- 
sia, al  quale  dovea  precedere,  apparecchiando 
la  strada  :  di  che  tutto  giubilando  il  buon  vec- 
chio, e  mentendosi  sopraccrescere  l'allegrezza, 
anche  pel  gaudio  che  vedea  nella  moglie,  e  negli 
altri  per  conto  suo,  non  capiva  in  se  stesso. 
Tutti  che  erano  a  questo  fatto,  compresi  di  re- 
ligioso timore,  veggendovi  la  mano  di  Dio,  in 
tanti  miracoli  sopta  questo  benedetto  fanciullo, 
guatandosi  insieme  gli  uni  gli  altri,  si  diceano  ; 
Or  che  si  vuol  aspettare  di  questo  bambino,  la 
cui  nascita  è  accompagnata  da  tanto  favore  di 
Dio?  egli  dee  certamente  riuscire  qualche  gran 
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fatto*  E  come  seppero  da  Zaccaria  quello,  che 
di  lui  F  Angelo  gli  aveva  prenunziato ,  ed  essi 
publicatolo  da  per  tutto  ; ,  tutti ,  vicini  e  lontani 
che  udivano  così  grandi  avvenimenti ,  prima  co- 
nobbero ,  che  il  Messia  non  dovea  tardar  trop- 
po a  venire;  ed  oltre  a  questo,  un'opinione  di 
riverenza  si  sparse  in  tutti  di  questo  fanciullo: 
opinione,  che  venne  sempre  crescendo  e  rinfor- 
zandosi, per  le  inaudite  e  maravigliose  maniere 
della  sua  vita. 

Queste  maraviglie  sì  nuove,  nel  proponi- 
mento di  Dio  erano  ordinate ,  non  tanto  alla  be- 
nedizione di  Giovanni  e  di  questa  santa  fami- 
glia, quanto  e  troppo  più  al  bene  della  nazion 
degli  Ebrei.  La  loro  salute  dimorava  nel  rice- 
vere Gesù  Cristo,  e  credere  in  lui.  Ora  per  far 
la  via  a  questa  fede,  o  almeno  levarne  gli  im- 
pedimenti ,  Dio  rendette  fin  dal  nascere  così 
grande  e  maraviglioso  Giovanni;  acciocché  egli 
dovesse  (  come  fu  )  acquistarsi  il  credito  e  la 
riverenza  di  tutti ,  dal  primo  ali*  ultimo  degli 
Ebrei.  Ciò  mirava  a  questo;  che  quando  Gio- 
vanni avesse  loro  mostrato  Cristo  Gesù ,  e  affer- 
mato loro,  lui  essere  la  luce,  la  vita  e  la  bene- 
dizione d* Israello;  lui  quel  solo  Agnello,  che 
toglieva  i  peccati,  e  nel  quale  doveano  credere; 
lui  tanto  maggiore  di  sè,  che  egli  non  si  tenea 
degno  di  slacciargli  i  calzari;  a  queste  testimo- 
nianze dovessero  tosto  dare  pienissima  fede:  e 
così  pervenissero  alla  remission  de* peccati,  e  per 
questa  alla  grazia.  Voi  udirete  da  me  tutte  que- 
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»te  cose  a  9uo  tempo  :  e  dovrete  confessare  -,  che 
Dio  non  sottrasse  a  quel  popolo  infedele  nessun 
argomento  nò  mezzo,  da  insinuargli  la  fede  in 
Gesù  Cristo ,  e  per  esso  chiamarlo  alla  vita .  Ma 
voi  vedrete  altresì  malizia  di  questo  popolo,  e 
ostinata  durezza  :  e  da  questa  verrete  a  conosce- 
re, per  cui  6tia  veramente,  che  altri  si  salvino, 
ed  altri  nò;  e  vi  gioverà  a  prendervi  guardia, 
singolarmente  da  que*  peccati ,  che  più  resistono 
a  Dio,  e  schiudono  dai  cuor  dell1  uomo  la  gra- 
zia, e  ne  rintuzzano  la  virtù. 

Intanto  Zaccaria,  nella  foga  del  gaudio  e 
degli  affetti  suoi  verso  di  Dio ,  cui  sentiva  in  sè 
tanto  benefico ,  rapito  dallo  spirito  di  profezia , 
così  cantò  non  pure  a'  presenti ,  ma  e  a'  lontani , 
a1  quali  questo  Cantico  saria  pervenuto:  Benedet- 
to il  Signore  Iddio  d'Israello,  il  quale  ha  visitato, 
e  fatta  la  redenzion  del  suo  popolo  ;  Benedictus 
Domimi s  Deus  Israel  ;  quia  visitava ,  et  fede  re- 
demptionem  plebis  suae  .  Udiste  voi  ?  questo  san- 
t'uomo  benedice,  e  ringrazia  Dio  d'una  miseri- 
cordia, che  egli  vede  compiuta,  quando  appena 
era  sul  cominciare:  vede  il  mondo  redento,  quan- 
do il  Redentore  è  tuttavia  in  corpo  alla  madre, 
così  la  viva  fede  de' giusti  riceve  dallo  Spirito  # 
Santo  una  sì  immobil  fermezza,  che  le  cose  fu- 
ture vede  già  in  essere ,  ed  ha  per  fatte .  Segui- 
ta: La  real  famiglia  di  David  (  da  cui  aspettia- 
mo il  Messia  )  parea  già  spenta  ;  e  come  un  tron- 
co arsiccio  d'albero  sfrondato  e  secco,  senza 
foglia  di  verde,  che  dia  cenno  alcuno  di  vita. 
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ma  ella  era  viva,  e  forte  nella  radice;  cioè 
nella  parola  di  Dio,  che  non  potea  fallire.  Ec- 
co ora  dal  vecchio  ceppo  riarso ,  rimettere  il 
vigoroso  germoglio»  che  tutto  pieno  di  vita  s1  in- 
nalza» e  già  promette  ed  annunzia  la  vicina  sa- 
lute :  Et  erexit  cornu  saluti*  nobis ,  in  domo 
David  pueri  sui»  Non  poteva  mentire  Colui  che 
è  fedele,  ed  avea  manifestamente  promessa  que- 
sta salute,  per  bocca  de1  suoi  antichi  Profeti: 
Sì  cut  lo  cut  us  est  per  os  sanctorum ,  qui  a  saecu* 
lo  sunt ,  Prophetarum  ejus  •  avea  promesso  di  sal- 
varci dalle  mani  de1  nostri  nemici,  e  dalla  fero- 
cia di  quelli,  che  ci  vogliono  male:  Salutem  ex 
ini mici s  n ostri s ,  et  de  manu  omnium*  qui  ode* 
runt  nos .  Zaccaria  non  accenna  qui  allo  scuote- 
re il  giogo  de* Romani,  che  gli  opprimevano,  la 
libertà  del  Giudaico  '  temporal  regno,  non  fu 
mai  T  oggetto  della  fede  e  della  speranza  de1  San- 
ti: altra  libertà  aspettavano,  e  d'essere  riscossi 
dal  giogo  d' altri  nemici.  Daniello,  uno  di  que- 
sti Profeti,  e  Giacobbe  prima  di  lui  aveanp  det- 
to» che  la  libertà  portata  al  popolo  Ebreo  dal 
Messia,  seguirebbe  anzi  dopo  l'intera  caduta  del 
regno  e  dello  scettro  Giudaico;  acciocché  nes- 
suno dovesse  dal  Messia  aspettare  terrena  glo- 
ria ,  potenza  e  impero  di  mortai  signoria  :  ma 
d'  essere  per  lui  dilibero  dal  peccato  ,  dalla  con- 
cupiscenza, e  dal  diavolo,  che  fino  al  Cristo  gli 
avevano  tiranneggiati .  Or  tanto  bene  (  segue 
Zaccaria  )  non  ci  è  venuto  per  nostro  merito , 
ma  per  sola  misericordia  di  Dio ,  che  cosi  volle 
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per  decreto  di  sua  libera  volontà  ;  e  perchè  vol- 
le esser  fedele  a1  figliuoli  del  giuramento  e  del 
patto,  col  quale  si  obbligò  a1  nostri  Padri:  Ad 
faciendam  miscricordiam  cum  Patri  bus  no  stri  s  ; 
et  memorari  testamenti  sui  sancii.  Jusjurandum , 
quod  juravit  ad  Abraham  pattern  nostrum ,  data- 
rum  se  nobis.  E  ciò  affine  che  noi,  per  lui  li- 
berati dalle  mani  de9  nostri  avversar] ,  sgombri 
di  timore,  rendiamo  a  lui  libera  servitù,  viven- 
do in  santità  e  giustizia  tutta  la  vita  nostra  :  Ut 
siete  timore  de  manu  inimicorum  nostrorum  libera- 
ti, sérviamus  UH:  In  sanctitate  et  justitia  coram 
ipso,  omnibus  diebus  nostri  s .  Qui  il  santo  Vec- 
chio si  volge  al  nato  bambino ,  il  cui  ufizio 
dallo  Spirito  Santo  gli  è  rivelato.  £  tu,  gli  di- 
ce, o  mio  bambolo,  sei  già,  e  sarai  chiamato 
il  Profeta  dell'Altissimo  Iddio:  conciossiachè  tu 
andrai  innanzi  alla  sua  faccia ,  per  ispianargli  la 
via  :  Et  tu,  puer ,  Profeta  Altissimi  pocaberis  ; 
praeibis  enim  ante  faciem  Domini ,  parare  vias 
ejus  •  Tu  mostrerai  alla  sua  gente  la  scienza  della 
salute  ;  cioè ,  per  qual  modo  a  Dio  debban  pia- 
cere, rientrargli  in  grazia,  per  avere  la  remis- 
sion  de'  peccati  :  Ad  dandam  scientiam  salutis 
plebi  ejus,  in  remi  ss  io  ne  m  peccato  rum  eorum.  Re- 
missione ,  che  lor  sarà  data ,  senza  opere  nè  me- 
rito alcuno,  per  le  viscere  della  sola  misericor- 
dia dell'  Iddio  nostro  ;  la  qual  ci  ha  fatto  nascere 
questo  Sol  di  giustizia,  che  vien  dall'alto  a  vi- 
sitare, e  rallegrare  l'afflitta  umana  generazione: 
Per  piscerà  misericordiae  Dei  nostri,  in  auibus 
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visitava  nos,  Oriens  ex  alto.  Per  risplendere  e 
irraggiare  coloro,  che  vivono  nelle  tenebre,  e 
nell'ombra  di  morte,  e  per  iscorgere  i  nostri 
passi  nella  via  della  pace:  Illuminare  his  ,  qui 
in  tenebri* ,  et  in  umbra  mortis  sedent,  ad  diri- 
gendo* pedes  nostros  in  viam  paci*. 

Da  questo  cantico  voi  già  cominciate  ad  in- 
tendere |  di  che  fatta  beni ,  benedizioni ,  libertà , 
ricchezze  e  salute  sia  venuto  a  portarci  il  Mes- 
sia .  Per  non  aver  voluto  conoscer  questo ,  e  di- 
storte in  altro  senso  le  profezie,  è  avvenuto; 
che  gli  Ebrei,  a' quali  Cristo  peculiarmente  era 
nato,  noi  voller  ricevere,  e  rifiutarono  la  salu- 
te .  La  loro  disgrazia  ,  e  la  cecità  volontaria ,  apra 
a  noi  gli  occhi,  per  non  ismarrire  la  verità,  e 
ci  renda  avveduti  c  solleciti,  a  pigliare  e  gio- 
varci de' beni  che  ci'portò  Gesù  Cristo.  Noi  non 
conosciamo  bene  il  vero  mal  nostro  ;  e  però  non 
veggiamo,  nè  sappiamo  desiderare  il  vero  bene 
che  abbiamo  perduto.  Gesù  Cristo  è  venuto, 
non  pure  a  portarcelo,  se  noi  il  vorremo,  ma 
a  farcelo  eziandio  conoscere;  che  grazia  di  lui 
è  l'uno,  e  l'altro,  il  che  farà  nelle  dottrine, 
ch'io  vi  verrò  sponendo  del  santo  vangelo. 

Del  fanciullo  Giovanni  dice  l'Evangelista, 
che  venne  innanzi  negli  anni ,  e  più  che  neli'  e- 
tà,  prendea  vigor  dello  spirito:  Confortabatur 
spiritu  ;  et  erat  in  deserti* ,  usque  in  diem  osten- 
sionis  suae  ad  Israel,  vuoi  dire,  che  il  fanciul- 
lino  era  uomo  fatto  fin  nella  infanzia  ;  e  V  uso 
della  ragione,  che  cosi  per  tempo  gli  fu  presta- 
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to,  cioè  fin  dal  9en  della  madre,  egli  il  pose  a 
profitto,  facendone  guadagno  di  sempre  maggiore 
virtù .  Giovanni  era  un  Santo  ;  cioè  grave ,  ma- 
turo, mansueto  %  pieno  di  Dio,  e  del  suo  amore; 
tutto  dato  all'orazione,  sequestrato  dall'usanza 
con  gli  uomini ,  che  appena  avea  forse  i  sette 
anni:  al  qual  termine  (  come  si  crede  )  egli  ab- 
bandonò affatto  il  padre  e  la  madre,  e  tutto  solo 
nato  si  fuggì  al  deàerto,  lasciando  negli  uomini 
la  maraviglia  e  il  desiderio  di  sua  persona:  do- 
ve non  saputo  da  alcuno \  m  digiuni,  penitenze 
e  meditazioni  continue,  macerando  la  carne,  e 
rafforzando  lo  spirito,  si  forhiava  al  divin  ma- 
gistero, per  lo  quale  era  eletto,  di  lui  non  vi 
parlerò,  che  solamente  dopo  fone  ventitre  an- 
ni ,  quando  ne  usci  alla  sua  missione .  Per  al  pre- 
sente ,  abbiatevi  solo  questo  retino  di  sua  virtù . 
Egli,  come  udiste,  avea  cominciato  conoscere  ed 
amar  Gesù  Cristo,  fin  dall'utero  della  madre;  da 
lui  avea  ricevuto  il  privilegio  (  fatto,  dopo  Ma- 
ria, a  lui  solo  per  avventura  )  d'essere  fin  d'allo- 
ra santificato,  sicché  il  suo  amore  a  Gesù  Cristo 
era  tenerissimo  ed  ardentissimo^  sopra  ogni  pos- 
sibile immaginare.  Or  a  voi  lascio  pensare,  quanto 
egli  desiderasse  vederlo ,  di  essere  sempre  con 
lui,  di  sentirlo  arlare.  ma  perchè  alla  gloria 
di  lui  dovea  servire ,  il  non  !o  avere  veduto 
mai,  né  parlatogli  (  come  vedrete  );  ed  egli  ri- 
nunzia a  questa  sì  pura  e  santa  consolazione  :  si 
va  seppellire  in  un  deserto ,  sicuro  di  dover  pe- 
nare ventitre  auni  a  vederlo,  e  vi  sta  lieto  e 
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contento .  Deh  !  che  mortificazione  raaravigliosa 
eli  spirito!  Avrà  forse,  nel  proceder  degli  anni, 
attinto  qualche  cosa  delle  maraviglie,  che  facea 
Cristo  nella  Giudea,  in  pochi  giorni  avrebbe  po- 
tuto, con  una  corsa  uscendo  di  quel  deserto, 
vederlo  e  parlargli,  ed  essere  beatificato.  Deh! 
quai  cocentissimi  desiderj  doveano  tormentare 
T  anima  sua!  rinnegò  se  medesimo,  noi  volle  ve- 
der mai:  non  lo  vide:  e  aspettò  quanto  era  pia- 
cere e  gloria  di  lui,  al  quale  solamente  voleva 
piacere.  Stordite:  e  impariamo,  come  veramente 
si  ama  Dio,  e  qual  àia  il  sommo  dell'amore  di 
Cristo:  Lasciar  Cristo  per  Cristo. 

». 
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Giuseppe  vede  la  gravidanza  di  Maria .  angoscia 
che  ne  provò,  ed  altresì  la  sposa.  L' Angelo 
assicura  Giuseppe  della  gravidanza  della  sua 
moglie.  Oblazione  di  Cristo  al  Padre,  nel  seri 
dì  Maria.  Ruolo  ordinato  da  Augusto.  Maria 
con  Giuseppe  va  a  Betlemme,  per  farsi  scrive- 
re, e  piglia  albergo  in  una  stalla.  Nascita  di 
Gesù  Cristo. 

iSJon  a  caso  io  v'ho  detto  nell'ultimo  ra- 
gionamento, che  al  tutto  ci  bisognava  svezzarci 
dagli  antichi  carnali  giudìzi,  e  cominciar  pren- 
derne quinci  innanzi  la  norma  dalle  nuove  dot- 
trine di  Gesù  Cristo;  conciossiachè ,  entrando 
noi  alla  vita  di  lui,  ci  verremo  abbattendo  in 
tali  fatti  di  lui  e  de1  suoi,  che  a  noi  parranno 
sconci  e  disordini:  e  tuttavia  egli  ce  ne  coman- 
da creder  tutt' altro;  cioè  esservi  sotto  nascosta 
la  vera  sapienza,  e  per  essi  aperta  la  via  alla 
libertà  e  alla  vera  beatitudine.  A  giudicare  se- 
condo il  naturai  sentimento  f  a  noi  pare  dover 
aspettarci ,  che  i  buoni  ed  amatori  di  Dio  e  del- 
la virtù ,  dovessero  essere  privilegiati  d' ogni  tri- 
bolazione; vivere  una  vita  tutta  delizie,  non 
esser  mai  tocchi  da  male  alcuno;  anzi  portati 
da  Dio  nelle  sue  mani  per  mezzo  alle  miserie 


u6  Ragionamento 

presenti ,  senza  pena ,  o  dolore .  così  ne  giudica 
certamente  la  carne:  e  giudica  falsamente.  La 
religione  di  Gesù  Cristo  insegnò  agli  uomini  il 
contrario  di  questo  loro  giudizio,  agli  antichi 
giusti  e  seguitatori  della  virtù,  erano  già  pro- 
messi de1  temporali  beni,  e  terrena  prosperità: 
così  portava  quel  tempo  di  imperfezione,  nella 
nuova  legge,  abbuoni  è  fatto  aspettare  la  croce, 
ed  e' sono  provati  nella  tribolazione;  e  la  pace 
e  il  riposo  è  promesso  loro  di  là.  A  suo  tempo 
vi  reciterò  le  dottrine  medesime  di  Gesù  Cri- 
sto, le  quali  egli  ratificherà  coli1  esempio  della 
sua  vita.  Allora  vi  sarà  gran  bisogno  di  tornar- 
vi a  mente  ciò,  che  ne' primi  ragionamenti  vi 
dissi  della  persona  di  Gesù  Cristo;  cioè  lui  es- 
sere la  Sapienza  di  Dio,  e  la  luce  e  la  verità, 
ciò  vi  farà  ricevere  e  tenere  quelle  sue  dottri- 
ne,  repugnanti  al  senso  e  alla  carne,  come  dot- 
trine della  Verità,  e  però  certe  e  infallibili,  co- 
mechè  altro  ve  ne  dica  la  vostra  ragione.  Ma- 
ria  Vergine  Madre  di  lui,  e  Giuseppe  saranno 
de* primi  Santi,  che  in  sè  mostreranno  verissimo 
ciò  che  vi  accennai,  sentendo  voi  queir  anime 
così  pure ,  così  predilette  da  Dio ,  provate  nelle 
più  amare  pene  ed  angosce ,  confesserete  ;  il  tri- 
bolare e  '1  patire  essere  argomento  dell1  amore 
di  Dio,  ed  o  pruova,  o  testimonio  di  santità. 
Essi  cominceranno  assai  per  tempo  a  darvene 
questa  scuola.  Ascoltatemi. 

Ritornata  la  Vergine,  da  servir  Lisabetta  nel 
parto  dopo  i  tre  mesi,  a  casa  dei  suo  sposo 
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Giuseppe;  il  quale  non  dovette  essere  stato  cer- 
tamente seco  nella  casa  di  Zaccaria;  non  andò 
troppo  tempo ,  che  Giuseppe  s' incominciò  ac- 
corgere, la  sua  sposa  esser  gravida  d'un  figliuo- 
lo. Egli  alle  prime  senza  dubbio  non  avrà  cre- 
duto a*1  propri  suoi  occhi;  e  quasi  seco  sdegna- 
tosi ,  che  gli  potesse  esser  panna  cosa  contro  l'o- 
nestà della  propria  consorte;  e  se  medesimo  as- 
sicurando sopra  T  immacolata  fede  e  santità  di 
lei ,  e  la  propria  coscienza ,  a  se  medesimo  per- 
suadeva d'aver  traveduto.  Ma  venendo  innanzi 
col  tempo,  i  segni  si  facevano  sempre  più  ma- 
nifesti ;  e  al  tutto  non  potè  più  negare  a  sè  la 
gravidanza  della  sua  moglie.  Or  come  fu?  Dun- 
que Maria  al  suo  sposo  non  manifestò  mai  la 
annunziazione  dell'Angelo,  nè  l'operazione  dello 
Spirito  Santo  in  lei,  per  la  quale  immacolata 
avea  conceputo?  Non  mai.  la  sua  umiltà  non  le 
lasciò  aver  mai  tanto  di  forza ,  da  contare  a  Giu- 
seppe il  privilegio  altissimo,  di  che  da  Dio  era 
stata  onorata:  ma  la  cosa  avea  commessa  a  Dio, 
che  ogni  sospetto  di  lei  avrebbe  sgombrato  egli 
dall'animo  del  suo  Giuseppe.  11  quale,  oh  Dio! 
chi  può,  non  già  dir,  ma  pensare,  atrocissimo 
turbamento  ed  affanno,  che  al  cuore  se  ne  sen- 
tì? Tutte  le  apparenze  lo  assicuravano,  che  Ma- 
ria gli  era  stata  infedele,  e  che  al  tutto  secon- 
do la  legge  era  da  dinunziarla,  e  come  adulte- 
ra allontanarla  da  sè.  Ma  per  ogni  minima  di- 
mora di  tempo,  che  questo  pensiero  inconside- 
ratamente gli  avesse  fatta  nell'animo,  da  un  a- 
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maro  e  pungente  rimprovero  sentivaei  passare  il 
cuore.  Infedele  Maria?  adultera  questa  mia  spo- 
sa? chi  fu  quel  temerario  sacrilego,  che  questo 
pensiero,  a  lei  tanto  ingiurioso,  potè  mettermi 
in  cuore?  No:  Maria  è  innocente,  Maria  è  pu- 
rissima e  santa  :  V  ho  conosciuta ,  e  ben  la  co- 
nosco, e  rimordendosi  dentro  di  sè,  tacitamente 
nel  suo  cuor  dimandava  alla  sposa  perdono  , 
d'aver  potuto  pure  pensarlo.  Ma  or,  che  sarà 
dunque  ciò?  che  debbo  pensare?  che  farne?  la 
gravidanza  di  lei  è  indubitata .  Io  non  so  inten- 
dere come,  nò  donde,  e  or  se  non  posso  dubi- 
tare, nè  debbo  infamar  la  mia  sposa,  che  noi 
farò  mai;  posso  dunque  tuttavia  dimorare  nella 
stessa  casa  con  lei?  mei  concede  la  1e°:e:e,  è  Dio 
che  sa  le  cose  segrete?  Deh!  che  farò  io?  do- 
manderò lei  medesima,  pregandola  che  mi  chia- 
risca del  fatto?  ben  son  certo;  ella  me  ne  dirà 
tutto  il  vero.  Ma  oh  Dio!  a  quella  purezza  si 
immacolata,  nominerò  io  queste  cose?  e  potrò 
dare  questa  ferita  a  quel  dolce  suo  cuore?  certa 
non  mai.  Dunque  tu  ,  o  Dio,  mostrami  partito, 
che  io  debba  prendere  in  questo  passo.  Non  è 
pensiero  umano ,  che  possa  conoscere  e  a  pezza 
estimare  il  trambasciamento ,  che  ne  pati  il  cuor 
di  Giuseppe,  tuttavia  un  onesto  e  giusto  mari- 
to, ajutandosi  coli1  immaginazione  e  colla  coscien- 
za sua,  un  nonnulla  può  immaginarlo,  e  parte 
sentirne  della  inestimabil  amarezza  ed  angoscia. 
Ma  che  diremo  noi  di  Maria?  Ella,  che  piena 
era  di  conoscimento,  ottimamente  intendea  il 
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dolore,  che  a  cagion  sua  ne  dovette  sentire  il 
suo  6poso  Giuseppe;  e  non  è  a  dubitare,  che 
con  due  tanti  di  pena  e  tormento,  ella  fu  tra* 
passata  da  questo  coltello.  Vedea,  e  leggea  nel 
volto  di  lui,  e  negli  occhi  spesso  bagnati  di  la- 
grime, e  ne'  furtivi  sospiri  che  gittava  talora, 
il  doloroso  combattimento  che  ne  pativa  il  suo 
cuore;  e  vedea  anche  la  forza,  che  faceva  a  se 
stesso  per  dissimularglielo ,  e  non  crescerle  più 
dolore,  sopra  quello  che  egli  di  lei  immagina- 
va, questo  medesimo,  raccendendo  in  Maria  Ta- 
more  verso  di  lui,  facevale  incrudire  il  tormen- 
to. Gittava  spesso  verso  di  lui  delle  occhiate 
amorose  ,  quasi  volendo  dirgli:  Intendimi,  o  mio 
Giuseppe,  senza  ch'io  parli,  apri  tu  questo  mio 
cuore,  e  guarda,  e  vedi  l'innocenza  della  tua 
sposa  :  ovvero  dimandane  a  Dio ,  e  a  lui  ti  fa 
dire  quello ,  che  in  me  ha  fatto  egli  stesso .  E 
spesso  a  Dio  rivolta,  nel  colmo  del  suo  gravis- 
simo affanno,  diceagli:  Deh!  per  pietà  del  mio 
buon  Giuseppe  e  di  me,  tu  Signore,  tu  gli  ma- 
nifesta il  segreto,  tu  l'assicura,  tu  calma  il  suo 
turbamento,  ed  a  lui  a  un  tempo  ed  a  me  ri- 
torna la  pace.  Oh  prova  amarissima!  oh  tormen- 
to! Due  Santi  della  tempera,  ch'erano  Maria  c 
Giuseppe,  poteano  soli  portarlo  senza  morire: 
come  soli  essi  il  dovettero  sentire  cosi  penetran- 
te ed  acuto,  appunto  perchè  così  puri  e  così 
santi . 

Non  trovando  dunque  Ginseppe  partito  in 
tanto  combattimento,  elesse  questo,  che  gli  pa- 
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reva  più  onesto ,  da  che  qual  prendere  non  sa- 
peva; di  abbandonarla  ceduamente,  accattando 
altra  onesta  cagione  di  separarsi  da  lei,  senza 
infamarla.  Oh  doloroso  rimedio  di  tanto  dolore! 
Che  farai  Giuseppe,  senza  la  tua  Maria?  e  tu 
Maria ,  senza  il  tuo  caro  Giuseppe  ?  Ma  non 
trassinianio  più  questa  piaga,  essi  erano  ambe- 
due al  termine  dello  sperimento  della  loro  vir- 
tù :  e  Dio  si  levò  egli  alla  consolazion  d' ambe- 
due. Essendo  Giuseppe  in  questi  amari  pensieri  9 
ecco  un  Angelo  gli  appari  in  sogno,  o  visione, 
e  così  gli  parlò:  O  Giuseppe  figliuol  di  Davidde, 
tìon  dubitare  di  ricevere  Maria  tua  consorte .  che 
sappi,  quello  che  fu  in  lei  conceputo,  è  stato 
per  opera  dello  Spirito  Santo.  Or  ella  ti  parto- 
rirà un  figliuolo  maschio,  e  tu  gli  porrai  nome 
Gesù ,  che  vai  Salvatore  :  perocché  egli  libererà 
il  suo  popolo  da* loro  peccati.  Tu  hai  già  inte- 
so: la  tua  sposa  dee  partorire  il  Messia,  leggi 
ciò ,  che  profetò  Isaia  del  Redentore  promesso , 
e  della  Madre  di  lui;  e  ringrazia  Dio,  che  tu 
sii  stato  eletto  ad  aver  tanta  parte  in  questa 
promessa:  Ecco  la  Vergine  concepirà,  e  parto- 
rirà un  Figliuolo,  cui  chiameranno  Emmanuele, 
cioè  Dio  con  noi .  egli  parlò  allora ,  e  disegnò  la 
tua  sposa.  Giuseppe  svegliatosi  colla  indubitata 
certezza,  che  lasciano  i  sogni,  o  le  visioni  da 
Dio,  si  trovò  tutto  racconsolato,  e  sicuro  della 
sua  diletta  Maria,  ed  entrato  a  lei,  credo  io 
(  che  orava  a  Dio ,  come  solea  caldamente  ) , 
tutto  pieno  dì  affettuose  lagrime ,  se  le  inginoc- 
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chiò  a'  piedi  :  e  avendole  contato  del  suo  timore 
e  della  ragione,  umilmente  le  chiese  perdono; 
che  parevagli  aver  fatto  ingiuria  a  tanta  onestà, 
e  tutta  ricevendola  nel  suo  cuore ,  con  via  mag- 
gior riverenza  ed  affetto ,  che  prima  facesse  mai , 
tutto  a  lei  6Ì  profferse  per  marito,  fratello  e 
padre;  pregandola  che  di  lui  facesse  liberamen- 
te ,  come  di  cosa  sua .  e  per  testimoniarle  la  fe- 
de ferma  ed  immobile,  che  aveva  in  lei,  pro- 
fondamente adorò  colla  faccia  sopra  la  terra  il 
divino  portato,  che  avea  nel  ventre;  protestan- 
do di  riconoscere  in  esso  il  suo  Salvatore;  e 
confessandosi  indegno  d'aver  tale  sposa,  e  d'es- 
sere cooperatore  e  ministro  di  cosi  alto  mistero  • 
Quello ,  che  a  questo  tratto  si  facesse  la  Vergi- 
ne ,  risparmiatemi  il  pensiero  di  volerlovi  rac- 
contare, appena  è,  che  un  Angelo  potesse  adom- 
brarlo: dico  della  sua  verginal  verecondia,  del- 
la umiltà  profondissima,  reggendo  così  notifica- 
to al  suo  sposo  il  segreto  della  sua  dignità; 
l'allegrezza,  che  ne  sentiva  di  ciò  medesimo;  i 
teneri  ringraziamenti  a  Dio,  e  l'affetto  (  tutto 
sopra  ogni  modo  nostro  e  costume  )  ch'ella  mo- 
strò a  quel  suo  caro  marito,  segretario,  e  mi* 
mstratore  delle  cose  profonde  di  Dio ,  e  custode 
e  testimonio  della  sua  inviolata  verginità.  Ben 
vi  prego  di  pensare  da  voi  medesimi ,  con  quali 
occhi  Giuseppe  mirò  quindi  innanzi  questa  sua 
sposa;  quale  stima  si  sentiva  della  sua  virtù  e 
santità;  con  qual  riverenza  le  doveva  parlare, 
e  rendevale  gli  usati  servigi;  e  quanto  tenevasi 
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fortunato  d'aver  seco  nella  medesima  casa  cotc- 
sta  moglie,  c  poter  vedere  continuo  e  godere  la 
compagnia  di  sì  caro  tesoro,  e  mirar  sempre  gli 
esempi  di  tante  virtù  :  e ,  che  è  più  af  ,  quan- 
te dolci  lagrime  gittava  egli  contimi*.  t  ^  Ao 
che  la  sua  sposa  gli  tenea  sempre  così  Vi  x>  e 
presente  il  Figliuolo  di  Dio,  il  Salvatore  del 
mondo:  al  quale  però  dirittamente  intendea  d'of- 
ferire e  prestare  ogni  servigio  ,  che  prestava 
a  quella  sua  immacolata  colomba ,  arca  di  pu- 
rità, e  sacrario  vivo  di  Dio.  Non  fu  mai  mo- 
strata al  mondo  così  espressa  forma  di  paradiso, 
come  fu  la  casa  di  questi  due  santi  Consorti. 

Così  viveano  in  santissima  società  e  comu- 
nion  di  vita,  Maria  e  Giuseppe,  in  verissimo 
matrimonio;  servando  cioè  Y  uno  all'altro  invio* 
labilmente  la  fede,  ed  amandosi  d'uno  amore 
tutto  uguale  a  quello,  che  si  amano  gli  Angeli 
in  paradiso .  A1  cristiani  maritati  io  non  tocche- 
rò ora  il  modo,  che  debbon  tenere  ne' sospetti 
che  talora  in  lor  si  movessero  delle  lor  mo- 
gli, la  scuola  ne  hanno  chiara  da  sè.  Ben  dirò 
loro;  che  se  uon  ebbero  Y altissimo  privilegio 
di  poter  vivere  insieme  alla  guisa  degli  Angeli; 
li  ricordino  almen  d'esser  uomini  ragionevoli; 
e  (  che  è  più  )  battezzati ,  figliuoli  di  Dio ,  fra- 
telli e  carne  di  Gesù  Cristo .  Il  sacramento  della 
lor  congiunzione  è  grande ,  come  dice  San  Pao- 
lo ,  per  la  significazione  delle  sponsalizie  di  di- 
sto colla  sua  Chiesa,  onorino  tanto  originale, 
almeno  non  guastandone  affatto  la  copia:  Sciai 
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unusquisque  vas  suum  possidere  in  sanctific  atto- 
rie et  honore .  adoperi  ciascuno,  e  serbi  il  suo 
corpo,  e  quello  di  sua  proprietà,  cou  riverenza 
e  coli1  onore  cbe  gli  è  dovuto,  essendo  esso 
cosa  santa  :  Nescitis  quoniam  membra  vestra  tem- 
plum  sunt  Spiritus  Sancti  ?  non  sapete  adunque  , 
i  vostri  corpi  essere  il  tempio  dello  Spirito  San- 
to, che  abita  in  voi?  Ora  non  vi  ingaunate: 
Quicumque  tempi um  Dei  violaverit ,  disperda  i/- 
lum  Deus .  chiunque  violasse  e  turpasse  il  tem- 
pio di  Dio,  e  Dio  certamente  lo  sperderà. 

Procedea  già  Maria  nella  sua  gravidanza;  o 
pensate  la  cura  diligentissima  ch'ella  avea  del 
suo  corpo ,  cui  sentiva  essere  il  tempio  vivo  di 
Dio.  qual  timore,  qual  rispetto,  qual  guardia 
di  sè,  per  amor  di  colui  che  portava!  o  ella 
vegliasse,  o  dormisse,  il  suo  cuore  era  tutto 
intorno  al  portato  del  ventre  suo,  e  mai  non  si 
partiva  di  là.  Ella  era  già  sull' uscire  del  nono 
mese,  da  tanto  tempo  il  Figliuolo  di  Dio  avea 
cominciato  la  mortale  sua  vita,  così  chiuso  c 
nascosto  nell'utero  della  Madre,  e  con  essa  vita 
(  per  la  viva  previsione  de'  suoi  patimenti  )  quel 
duro  martirio,  il  quale  non  finì  che  colla  sua 
morte.  Io  v'ho  detto  già,  che  il  fondamento 
della  remission  de' peccati,  e  della  salute  nostra 
era  V  oblazione ,  che  il  Verbo  di  Dio  avea  di  sè 
fatta  al  Padre  ab  eterno:  e  che  per  rispetto  di 
lui,  de' suoi  patimenti,  e  della  sua  morte,  egli 
avea  perdonato  agli  uomini ,  che  per  la  fede  si 
fossero  congiunti  a  questo  divin  suo  Figliuolo» 
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e  i  suoi  meriti  a  sè  appropriati.  I  sacrifizi  del- 
la legge  antica  per  sè  non  erano  d'alcun  valo- 
re, ealvo  in  quanto  rappresentavano  la  morte 
di  questa  vittima.  Per  la  qnal  cosa,  essendo  ve- 
nuto il  tempo,  che  l'eterno  decreto  di  Dio  in- 
torno ali1  incarnazione  del  suo  Figliuolo,  dovea 
esser  compiuto;  già  fin  dal  primo  momento  dei- 
la  sua  concezione  nel  sen  di  Maria ,  avea  il  Ver- 
bo incarnato  fatto  al  Padre  il  sacrifizio  della  sua 
vita,  dicendogli  con  le  parole  che  Davidde  gli 
avea  messo  in  bocca,  tanto  prima  parlando  in 
persona  di  Ini;  e  le  allega  San  Paolo;  Ingrediens 
manda m  dixit:  Hostiam  et  oblationem  noluisti  ; 
corpus  autem  optasti  mihi.  Ecco,  o  Padre,  vit- 
time nè  sacrifizi  non  ti  piacquero  mai ,  se  non 
per  lo  sacrifizio  del  corpo  mio,  che  tu  medesi- 
mo mi  hai  formato  .  ora  questo  ti  renderò  :  Tunc 
dixi,  Ecce  venio;  secondo  che  è  scritto  di  me: 
ut  faciam  >  Deus ,  voluntatem  tuam .  Io  son  già 
per  nascere  a  questa  vita  a  me  nuova;  nella 
quale  tutto  il  mio  bene  sarà  pur  questo ,  di  fa- 
re ogni  tua  volontà,  eccomi  ad  ogni  tuo  piace- 
re; a  vivere,  patire,  e  morire  per  soddisfare  al 
peccato  degli  uomini:  e  tu  per  la  mia  morte 
«arai  placato,  ed  amerai  questi  miseri,  per  li 
quali  io  ti  offro  e  consegno  fin  d'ora  la  vita 
mia.  Questa  oblazione  fin  dal  sen  di  Maria f 
questa  prontissima  volontà  di  Gesù  Cristo  è  il 
fonte  della  giustificazion  nostra ,  è  la  cagion  ef- 
ficace del  merito  infinito  della  sua  passione,  e 
della  sua  morte ,  per  la  quale  noi  fummo  giusti- 
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ficati  :  In  qua  voluntate  sanctlficati  sumus ,  per 
oblationem  corporis  Jesu  Christi .  Questo  pensie- 
ro così  profondo  io  deposito  nelle  vostre  inenti, 
ritenetelo,  riscaldatelo,  ed  applicatelo  con  gra- 
titudine eterna  a  tutti  gli  atti  del  nascere,  del 
vivere  e  del  morire  di  lui ,  che  vi  verrò  descri- 
vendo . 

Ma  il  Salvatore  promesso  dovea  nascere  in 
Betlemme,  secondo  la  profezia  di  Michea;  nè 
questa  particolarità  della  sua  nascita  potea  fal- 
lire .  Di  qne'  dì  era  uscito  un  decreto  di  Cesare 
Augusto,  che  dovesse  farsi  un  ruolo,  o  censo 
di  tutti  gli  abitatori  dell'  Impero  Romano:  il 
quale  essendo,  per  lo  mondo  allor  conosciuto» 
vastissimo,  l'Evangelista  il  chiama  il  Ruolo  di 
tutto  il  mondo.  Ora  il  Governator  della  Siria, 
alla  quale  la  Giudea  era  raggiunta,  era  un  cer- 
to Cirino:  e  questo  fu  il  primo  ruolo,  che  nel- 
la Giudea  fosse  fatto  fino  ad  or  da' Romani,  es- 
so cadde  nel  tempo  del  nascimento  del  Cristo, 
per  dare  agli  Ebrei  una  viva  ripruova ,  che  il 
regno  di  Giuda  era  spento;  e  però  dovea  nasce- 
re il  Redentore.  Ciò  importava,  che  ciasche- 
dun  Ebreo  dovesse  ne'  pubblici  registri  dare  il 
suo  nome,  ora  per  agevolare  questo  lavoro  si 
vasto,  fa  preso;  che  ciascheduno  andasse  farsi 
scrivere  in  quella  città,  alla  quale  apparteneva 
di  origine  la  propria  famiglia.  Ora  essendo  Giu- 
seppe e  Maria  della  famiglia  di  David,  il  cui 
padre  Isai  era  natio  di  Betlemme;  colà  si  con- 
dusse Giuseppe  colla  sua  sposa,  già  gravida  nel 
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nono  mese  ben  avanzato;  cioè  quasi  in  termine 
di  partorire.  Dne  cose  debbono  notarsi.  Dunque 
Gesù  era  figliuol  di  Davidde:  dunque  egli  se- 
condo la  carne  veniva  di  Re,  ed  era  Re  egli 
medesimo;  e  Giuseppe  era  falegname,  che  col 
sudore  guadagnava  la  vita:  a  questo  stremo  era 
caduta  la  real  famiglia  di  David,  perduta  ogni 
ragione  del  regno,  e  fatta  già  serva,  viene  ora 
a  protestare  solennemente  la  sua  vergogna,  ed 
a  scrivere  Tatto  del  suo  vassallaggio  al  Signore 
di  Roma .  Così  vanno  in  fascio  i  troni ,  e  le  gran- 
dezze del  mondo,  delle  quali  gli  uomini  sono 
ubriachi.  Ma,  se  Cristo  è  la  Verità  e  la  Sapien- 
za di  Dio,  veggano  e  imparino,  se  vogliono  rin- 
savire ;  conto  che  se  ne  vuol  fare ,  e  quanto  ap- 
prezzarle: conoscano,  se  è  un  bene  il  grandeg- 
giare nel  mondo,  se  è  un  male  il  viver  servi  e 
soggetti;  quando  Colui,  che  è  Re,  e  padrone 
di  tutte  le  cose  come  Dio,  e  Re  altresì  come 
uomo,  elesse  nascere  servo,  e  vivere  neir altrui 
soggezione.  Or  è  certo  che  il  regno  eterno  di 
Gesù  Cristo  si  vuol  fondare,  e  innalzar  sulle 
ruine  degli  altri  regni;  dico  del  demonio,  e  del 
mondo,  e  di  tutta  la  mondana  superbia,  dopo 
questa  viva  dottrina,  trovate  voi  cagione  da  scu- 
sar questi  pazzi  furiosi.  Ma  chi  non  sente  ora 
pietà  di  quella  purissima  verginella?  quella  bel- 
lezza angelica,  quella  cara  gioja,  così  gravida 
e  per  poco  sul  parto,  prendere  questo  viaggio 
con  tanto  incomodo  e  patimento?  O  non  dove- 
va ella,  o  non  potea  credersene  ben  dispensata? 
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Oh  Dio!  vedetela,  di  brigata  colle  altre  povere 
donne  del  volgo,  in  abito  dimesso  e  povero, 
senza  comodità  di  vettura,  accompagnata  dal  suo 
Giuseppe,  tutta  polverosa,  sudata  e  stanca,  en- 
tra sul  far  notte  con  gli  altri  nella  città  di  Bet- 
lemme .  Fortunata  città  !  nequaguam  minima  es . 
tu  vincesti  Gerusalemme  stessa  di  vero  onore  e 
di  gloria,  a  te  vedere,  e  visitare  verranno  le 
genti  da  lontani  paesi:  i  Re,  ed  i  Principi  pren- 
deranno quel  viaggio  disterminato,  per  adora- 
re in  te  il  luogo  del  nascimento  del  Re  de' 
secoli;  baceran  ia  tua  terra,  e  la  polvere  ne 
porteranno  per  cara  reliquia.  Ma  così  è  avuto 
riguardo  alla  Madre  di  Dio?  alla  più  santa  crea- 
tura del  mondo ,  alla  più  grande  e  a  Dio  cara 
e  diletta,  verso  cui  gli  Angeli  sono  fango?  Or 
che  dice  Maria  ?  quai  richiami  fa  di  ciò  a  Dio , 
ed  agli  uomini?  come  se  ne  reputa  svillaneggia- 
ta ed  offesa?  miratela:  che  umil  contegno!  che 
quiete  di  occhi  modesti,  e  di  volto  tranquillo! 
come  si  pare  contenta  di  tutto,  senza  una  pa- 
rola, o  ijn  lamento!  Si  traggano  ora  innanzi  i 
dilicati,  e  le  dilicate  nostre,  e  mettano  fuori  le 
tante  lor  pretensioni;  il  casato,  i  meriti,  il  san- 
gue ,  la  bellezza ,  la  carica  :  menino  smanie ,  in- 
furiando se  non  sono  vantaggiati  da  tutti,  cor- 
teggiati, onorati,  adorati,  che  non  penerebbono 
di  dare  disagio  a  tutti  gli  uomini,  per  non  patir 
essi  uno  aliare  di  aria  un  po' fredda,  o  un  po' 
calda;  che  lascerebbono  tutti  dormir  sulla  pa- 
glia, perchè  a  soli  essi  non  mancassero  le  raor- 
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bidè  coltrici,  e  i  lini  finissimi;  che  si  credono 
sempre  offesi  e  calpestati  per  ogni  paroluzza  non 
/  così  misurata,  per  ogni  minimo  che  di  riveren- 

za e  di  ossequio,  che  inavvedutamente  non  fa 
loro  renduto  ;  e  minacciano ,  e  svillaneggiano 
tutti,  e  gridano  alla  vendetta,  e  poi  saranno 
carogne  marce  e  fetenti  di  sozza  libidine ,  avan- 
zo e  mondatura  di  tutti  i  bordelli;  e  ladri  per 
avventura ,  adulteri ,  falsatori ,  tiranni  de'  loro 
fratelli.  Deh!  se  costoro  sapessero  vergognarsi, 
e  intendere  a  un  millesimo  la  dignità  e  -l  me- 
rito di  Maria;  a  vederla  sì  mansueta,  contenta 
ed  allegra  della  sua  povertà,  del  disagio >,  del 
non  vedersi  pregiare  da  uomo  del  mondo  ;  forse 
forse  metterebbono  giù  queir  intollerabile  orgo- 
glio, e  quella  svergognata  vaghezza  di  onori  c 
adorazioni . 

Entrato  Giuseppe  con  Maria  in  Betlemme, 
così  al  tardi  come  vi  dissi;  la  prima  cosa,  si 
diede  per  tutto  a  cercare  d'un  albergo,  do- 
ve adagiar  la  sua  sposa:  che  gli  piagneva  il 
cuore,  di  vedersela  in  quello  stato  patire  tanto 
disagio,  e  per  lei  sola  si  dava  e  sentiva  tutta 
la  pena.  Ma  tanta  era  la  stretta  della  gente, 
colà  venuta  per  farsi  scrivere,  che  tutti  gli  al- 
berghi trovò  occupati  :  Non  erat  eis  locus  in  di- 
versorio.  e  chi  sa,  che  veggendoli  cosi  poveri, 
niuno  abbia  voluto  dar  loro  un  cantuccio  di  ca- 
mera? il  perchè  colle  lagrime  agli  occhi  (  non 
potendone  altro  ) ,  fu  bisogno  ricoverarsi  in  una 
stalla  di  bestie,  che  si  trovarono.  Maria,  la 
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quale  sapeva,  che  nel  povero  ospizio  del  ven- 
tre suo,  oggimai  nove  mesi  era  stato  sì  volen- 
tieri il  Figliuol  di  Dio»  e  ben  sapeva  la  carità 
che  ve  l'aveva  tenuto;  e  forse  egìi  le  avea  det- 
*o  dentro,  che  quel  luogo  sì  povero  e  vile  a- 
vea  eletto  per  lo  suo  nascimento;  più  che  con- 
tenta e  lieta  vi  entrò ,  e  quivi  come  potè  meglio 
adagiandosi,  prese  ristoro  del  lungo  cammino* 
Deh  !  a  quali ,  e  quanto  alti  misteri  comincio  io 
metter  mano!  la  fede  vostra,  e  la  pietà  ora  è 
da  rinforzar  più  che  mai:  perchè  ciò  che  udi- 
rete, alla  vostra  ragione  parrà  certo  incredibile, 
se  non  che  anche  fuor  di  ragione.  Stando  dun- 
que Maria  così  bene  albergata,  siccome  udiste, 
venne  il  tempo  del  dover  partorire.  Qui  vi  bi- 
sogna dimenticarvi  tutto  ciò,  che  sapete  intorno 
a  questo  naturale  uficio  ,  perchè  niente  .fa  qui- 
vi di  naturale;  e  non  date  licenza  all'immagì- 
nazion  vostra,  di  pensar  nulla  cosa  di  terreno 
e  carnale;  che  sarebbe  un  vituperare  questo  par- 
to tutto  divino.  Era  già  la  mezza  notte,  nel 
cuor  del  verno,  e  Giuseppe  colla  sposa  sua  nel- 
la stalla  suddetta,  privi  d'ogni  argomento  da 
cessar  il  freddo,  che  dovea  fare  acuto  in  quel- 
l'ora e  stagione;  e  tutti  commettendosi  a  Dio, 
stavano  aspettando  quello  che  egli  di  loro  vo- 
lesse fare .  Fate  ragion  che  la  Vergine ,  sentendo 
venuta  già  l'Ora  sua,  raccolta  tutta  in  Dio,  e 
immersa  nella  profonda  contemplazione  di  que- 
sto mistero  di  carità,  e  infinita  umiliazione  del 
Verbo  di  Dio ,  che  volea  nascer  di  lei  ;  e  affisa- 
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ta  nella  eterna  generazione  di  lui  nel  seno  del 
Padre,  nel  lume  dell1  invisibile  divinità;  dove, 
viva  e  sostanziai  forma  della  infinita  mente  di 
lui,  Dio  vero  e  vivo  di  Dio  vivo  e  vero  fu 
generato  ;  senza  dolore ,  senza  scossa ,  senza  om- 
bra di  macola  nella  sua  interissima  verginità ,  si 
vide  nato  di  lei ,  senza  sentirne  ella  stessa ,  gia- 
cer sulla  terra  un  tenero  bambolino;  che  verso 
di  lei  con  gli  sguardi ,  stendendo  le  piccole  brac- 
cia, come  vero  fìgliuol  suo,  a  lei  vera  sua  Ma- 
dre dimandava  il  materno  servigio.  La  Vergine, 
tutta  tremante  davanti  alla  maestà  di  quel  Dio, 
che  sapeva  d'aver  partorito;  la  prima  cosa,  pro- 
fondamente adorò  quella  divina  Persona ,  che 
anche  in  quella  natura  e  in  queir  atto  così  vile 
e  spregevole,  riconosceva,  e  certo  Gesù  Cristo 
non  fu  mai  più,  nè  in  cielo  nè  in  terra,  ado- 
rato da' nessun' altra  creatura  più  degnamente. 
Quindi  prendendosi  la  sicurtà,  che  le  dava  il 
diritto  e  l'amore  di  madre  ch'ella  era,  quan- 
tunque per  riverenza  non  ardisse  toccarlo  ;  stese 
fidatamente  le  mani,  il  ricolse  di  terra,  il  rav- 
volse poveramente  in  qne' panni  lini,  che  si  tro- 
vò a  mano;  e  fasciatolo,  il  ripose  (  che  altra 
culla  non  c'era  )  in  una  greppia  sopra  del  fie- 
no; infinite  volte  baciandolo,  e  bagnandolo  del* 
le  sue  lagrime,  mescolandole  con  quelle  di  lui: 
Pannis  eum  involvit,  et  reclinava  eum  in  prae- 
sepio  ,  quia  non  erat  eis  locus  in  di  versoi io, 

Coteste  cose  adunque  erano,  da  farne  me- 
moria gli  Evangelisti?  o  non  anzi  da  tener  se- 
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polte,  per  onore  di  Gesù  Cristo?  e  Dio  suo  Pa- 
dre (  che  è  più  )  potè  patire ,  che  il  suo  Verbo 
nascesse  in  tanta  miseria?  che  in  tanta  non  na- 
cque mai  uomo  del  mondo  ;  fosse  ben  povero ,  e 
della  feccia  del  popolazzo.  Dormivano  tutti  ne1 
loro  letti;  ed  prode,  quel  mostro  di  crudeltà  e 
d'ogni  altro  vizio,  sotto  un  cortinaggio  di  por- 
pora, in  letto  d'argento  si  riposava;  vegliando 
molti  de'  suoi  valletti ,  a  guardia  di  sua  persona 
e  '1  Figliuolo  di  Dio ,  cacciato  di  tutti  alberghi  f 
ridottosi  in  una  stalla,  senza  servigio  d'alcuna 
persona,  in  mezzo  al  disagio,  alla  mendicità , 
tremando  di  freddo ,  giace  nato  6ul  fieno  in  una 
roangiatoja;  e  per  lui  non  è  chi  si  muova?  che 
pure  c  quel  Verbo,  per  cui  Dio  fece  tutte  le 
cose,  delle\quali  è  padrone.  Or  questa  è  la 
providenza,  che  governa  i  casi  degli  uomini?  e 
questa  è  la  cura,  che  Dio  vuole  avere  di  noi, 
quando  tanta  ne  mostra  del  suo  Figliuolo?  Or 
non  v'  ho  detto  io ,  che  voi  sareste  venuti  a  pas- 
si assai  forti,  ne1  quali  gran  bisogno  avreste  di 
tener  viva  e  salda  la  fede,  e  la  memoria  delle 
cose  grandi,  ch'io  diceva  di  questo  Verbo  di 
Dio  ?  Ecco ,  questo  è  uno  :  e  per  avventura  non 
de' più  malagevoli  a  intendere,  nè  di  maggiore 
pericolo .  ma  di  certo  la  ragion  vostra  fortemen- 
te dee  essere  combattuta  a  credere ,  che  Figlino! 
di  Dio  debba  poter  essere ,  chi  nasce  cosi .  Tut- 
tavia la  cosa  è  avvenuta  a  questo  modo;  e  te- 
nerla celata  è  impossibile,  anzi  fu  scritta;  e  gli 
Evangelj  debbono  esser  pubblicati  per  tutto  il 
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mondo,  e  tutti  gli  uomini  sapranno  di  questa 
infamia  di  nascimento.  Ed  è  nulla,  in  ristoro  di 
questa  vergogna ,  il  mandar  che  fece  Dio  Padre 
alla  greppia  del  suo  Figliuolo,  tutti  gli  Angeli 
del  Paradiso  ad  adorarlo:  Cum  introduca  pri- 
mo acuitimi  in  orbem  terrai*  dicity  Et  adortnt  e- 
um  omncs  Angeli  ejus  .  Certo  que'  beati  Spiriti 
furono  sbalorditi ,  veggendo  quel  medesimo  Ver- 
bo, che  era  Dio  nel  seno  del  Padre,  e  nella 
medesima  gloria ,  starsi  qui  tanto  vilmente  a 
giacere  sul  fieno .  pure  lo  riconobbero ,  V  adora- 
rono, ma  questo  onore  fu  tutto  segreto,  senza 
testimonj  e  saputa  di  chicchessia .  chi  vorrà 
pubblicarlo?  dove  la  sua  nascita  dee  esser  nota 
al  mondo  tutto,  e  predicata  solennemente.  An- 
date ora,  e  sperate  ch'egli  possa  essere  creduto 
Dio  da  nessuno,  chi  sarà,  al  quale  si  debba  poter 
persuadere,  questo  Gesù  essere  Figtiuol  di  Dio? 
e  Dio  aver  cura  e  guardia  lealissima  de'  casi  no- 
stri ,  quando  cosi  dimentica  il  suo  Figliuolo  ? 
Bene  sta:  che  voi  fino  ad  ora  sentiate  la  forza 
delle  ragioni,  che  mostrano  affatto  impossibile 
il  mettere  in  capo  agli  uomini  la  religione  di 
Gesù  Cristo,  ciò  tornerà  a  confermarvi  nella  fe- 
de, che  già  avete  fermissima  nella  parola  di  Dio» 
c  nella  Persona  del  Redentore;  veggendo  contro 
ogni  ragionevole  espettazione  ,  questa  religion 
ricevuta,  piantata,  e  dominante  nel  mondo. 

Sia  suggello  di  questa^  lezione  il  pensiere, 
che  vi  metto  dinanzi .  Io  non  vorrei ,  che  uden- 
do voi  la  povertà  e  miseria,  nella  qual  nacque 
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il  bambino  Gesù,  si  fo69e  in  voi  mosso  senti- 
mento di  carnai  compassione  perlai.  Nò,  cari: 
questa  pietà  riserbatela  per  somiglianti  accidenti 
di  persone,  cui  possa  incogliere  una  siffatta  dis- 
avventura .  per  questi  piagnete  :  non  sopra  Ge- 
sù Cristo.  Egli  non  è  uno  sventurato,  che  in- 
nocente patisca:  anzi  un  Eroe,  che  vuol  patir 
perchè  ama .  Gesù  avea  presti  tutti  i  palagi  del 
mondo,  le  delizie  e  i  comodi  del  più  tenero  e 
dilicato  servigio,  li  rifiutò.  Egli  nacque  dove, 
e  come  avea  eletto  e  volea.  scelse  la  stalla , 
prese  la  greppia,  amò  il  fieno,  volle  la  stagio- 
ne e  Torà  del  nascer  suo;  e  nulla  gli  incontrò 
per  caso  non  provveduto.  Or  che  è  etato  dun- 
que ciò?  e  come  fu?  tutto  a  cagion  nostra,  per 
nostro  amore .  Bastivi  per  al  presente  il  sapere , 
che  la  carità  sua  il  condannò  a  quella  miseria; 
nacque  9Ì  povero,  così  abbandonato,  negletto; 
tanto  incomodamente,  perchè  ci  amò,  e  volle 
meglio  a  noi  che  a  se  stesso,  fu  dunque  tutto 
amor  suo.  Ora  amore  non  vuol  altro  che  amo- 
re; e  con  esso  quella  nobile  condoglienza ,  che 
sentono  del  dolor  degli  amici  le  virtuose  anime 
amanti  ;  quella ,  che  allora  (  e  vie  più  sul  Calva- 
rio  )  trapassò  il  cuore  della  Madre  di  lui .  Ma 
verrà  tempo,  che  di  questo  mistero  potrò  chia- 
rirvi più  tritamente.  Vi  ricordi  da  ultimo;  che 
Gesù  vi  amò  tanto,  poiché  gradisce  e  vuole  da 
voi  essere  amato:  e  sarebbe  non  uomo,  non  d' 
animo  gentile,  ma  brutale  e  ferino,  cjii  amato 
cotanto,  potesse  non  riamare.  1 
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1?  Angelo  apparisce  a* pastori,  e  li  manda  al  na- 
to bambino,  altri  Angeli  sopravvengono  a  can- 
tare. I  pastori  vanno  a  Betlemme,  e  trovano 
il  bambino  ,•  e  bandiscono  il  suo  nascimento. 
Dottrina  sopra  la  umiliazione  di  Cristo.  Il 
bambino  è  circonciso  V  ottavo  dì ,  ed  apparisce 
peccatore,  gli  è  posto  nome  Gesù.  Dottrina 
sopra  il  decreto  di  Dio ,  intorno  alla  vocazion 

*    de' Gentili. 


Io  vi  ho  contato  nell'ultima  lezione  mia 
la  temporale  natività  del  Figliuolo  di  Dio  Gesù 
CrÌ6tOi  e  fattovi  porre  ben  mente,  come  la  so- 
la sua  carità  lo  condusse  a  quello  9tato  a  lui 
nuovo,  e  abbassollo  a  tanta  miseria:  di  che  v'ho 
anche  detto  ;  quel  bambolo  non  meritar  compas- 
sione, sì  essergli  dovuto  amore  e  gratitudine, 
quanta  noi  ce  ne  possiamo  sentire  nei  cuore. 
Ma  che?  da  questo  suo  primo  atto  cominciò  la 
ragione  di  quello  scandalo ,  che  il  mondo  prese 
di  lui,  quando  a  più  amarlo  dovea  anzi  per  ciò 
medesimo  essere  provocato.  Io  dico  la  oscurità, 
e  la  viltà  di  questa  sua  nascita  così  povera  e 
abbietta,  la  quale  alla  superbia  dell'uomo  in- 
grato tirò  un  velo  ingiurioso,  che  gli  tolse  af- 
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fatto  la  vista  della  segreta  divinità;  non  lascian- 
dogli creder  possibile,  che  Dio  dovesse  esser  co- 
lui, che  nasceva  tanto  miseramente,  ed  appariva 
nella  natnra  e  ne' modi  della  sua  vita  puro  uo- 
mo, anzi  per  avventura  il  più  abbietto  e  vile 
di  tutti  gli  uomini.  Tentazione,  o  inganno  che 
vogliam  dirlo,  di  tutti  più  pericoloso  e  fatale: 
poiché  nel  credere  vero  Dio  Gesù  Cristo ,  dimo- 
ra tutta  la  giustizia  e  la  salute  dell'umana  ge- 
nerazione. Quella  fede,  che  per  Cristo  giustifica 
il  peccatore ,  gli  impone  stretto  dovere  di:  cre- 
dere, quel  bambino,  che  nasce  uomo  oscuro, 
povero  e  disprezzato  sopra  la  paglia,  essere  quel 
medesimo  eterno  Verbo  del  Padre,  che  di  sem- 
piterna generazione,  negli  splendori  della  inac- 
cessibile divinità ,  nacque  Dio  di  Dio  vivo ,  so- 
stanziai forma  della  divina  natura,  cagion  crea- 
trice e  sostentatrice  di  tutte  le  cose,  che  vivono 
e  sono  per  lui  ed  in  lui:  e  in  somma  l'altissi- 
ma descrizione  della  generazione  eterna ,  che  ci 
fece  già  da  principio  di  questo  Verbo  l'Evan- 
gelista Giovanni,  si  rimaue  e  sta  tutta  vera  e 
reale ,  insieme  colla  descrizione  del  misero  tem- 
poral  nascimento,  fattoci  da  San  Luca:  e  della 
stessa  individua  Persona,  senza  nulla  scemare 
dell'altissima  sua  dignità  (  toccando  però  uno 
l'una,  T  altro  l'altra  delle  due  nature  che  sono 
in  lui  ),  parla  l'uno  e  l'altro  de' due  Evangeli- 
sti .  Beato  chi  non  prende  scandalo  della  secon- 
da, cioè  crede  questa  umilmente,  senza  discre- 
dere nè  dubitar  della  prima!  Beatus  qui  non 
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fuerit  scandalizatus  in  me.  Tuttavia  alla  debo* 
lezza  della  ragion  nostra  provvide  Iddio  ,  por- 
gendone viva  cagione  di  non  prendercene  quel- 
lo scandalo;  il  che  fece,  contrapponendo  agli  ar- 
gomenti fallaci  della  ragione,  che  Gesù  Cristo 
ci  mostrano  puro  uomo,  altri  più  efficaci  e  più 
forti,  che  ci  costringono  a  riconoscerlo  vero  Dio. 
La  odierna  lezione  comincerà  a  somministrarce- 
ne le  salde  pruove ,  come  il  seguito  della  storia 
le  verrà  ribadendo;  ad  udire  le  quali  apparec- 
chiatemi, o  cari,  una  fede  semplice,  ed  una 
docil  ragione  :  colle  quali  scorte  voi  non  potre- 
ste smarrire  la  verità. 

Aveva  Dio  fatto  al  mondo  il  più  caro  do- 
no, che  dalla  sua  infinita  bontà  fosse  mai  potu- 
to venire  agli  uomini;  io  dico  il  divin  suo  Fi- 
gliuolo, che  era  testé  nato,  siccome  udiste,  nella 
spelonca  di  Betlemme:  e  tuttavia  non  era  uomo, 
che  di  tanta  larghezza  di  Dio  sapesse  anche  nul- 
la, il  luogo  vile  ed  oscuro  della  sua  nascita, 
e  Torà  della  mezza  notte  il  teneva  celato;  e 
vie  più  lo  stato  e  la  natura  di  uomo,  e  di  po- 
vero da  lui  presa,  noi  lasciava  poter  conoscere 
a  persona  del  mondo  per  Figliuol  di  Dio.  Non- 
dimeno, posciachè  nel  conoscerlo  e  nel  credere 
in  lui  dimorava  la  cagion  prima  della  giustifica- 
zion  loro  e  della  salute;  essendo  esso  venuto  a 
salvare  gli  uomini;  ed  egli  dovea  loro  manife- 
starsi, or  egli  veramente  lo  fece,  siccome  udi- 
rete in  appresso:  ma  tutti  non  lo  vollero  cono- 
scere; U  che  tornò  in  loro  ruina.  Ora  acciocché 
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nessun  dubitasse»  che  Tesser  lui  da  alcuni  co- 
nosciuto, e  da  altri  nò,  non  era  da  imputare  a 
lui  (  che  non  volesse  esser  conosciuto  ),  sì  a 
loro  medesimi,  che  in  pruova  chiudevano  gli 
occhi,  e  respignevano  la  verità;  innanzi  tratto 
mostrò  quali  erano  gV  impedimenti ,  che  ritrae- 
vano V  uomo  da  conoscere  Gesù  Cristo:  de1  quali 
il  primo  e  principale,  si  è  la  superbia*  Per  la 
qua!  cosa,  la  prima  manifestazione  di  sua  per- 
sona egli  la  fece  ad  umili  ed  oscure  persone; 
ciò  furono  alcuni  pastori.  Adunque  dormendo 
la  gente  (  che  era  di  mezza  notte  ) ,  alcuni  po- 
veri mandriani  erano  in  quc'  contorni ,  che  fa- 
ceano  la  veglia  al  lor  gregge,  a  questi  fece  Dio 
la  grazia  singolarissima  di  manifestare,  prima 
che  a  nessun  altro,  il  proprio  Figliuolo.  Con- 
ciossiachè  improvvisamente  un  Angelo  da  Dio 
mandato,  si  fu  fatto  loro  dinanzi  raggiando  a* 
loro  occhi  uno  sprazzo  di  lume,  che  tutti  gli 
abbarbagliò,  e  rimasero  a  modo  di  sbalorditi, 
tremando.  A' quali  disse  l'Angelo;  Non  temete 
nò:  che  non  avete  di  che.  la  più  dolce  e  deside- 
rata novella  son  io  venuto  annunziarvi,  che  a 

• 

voi  e  a  tutto  il  popolo  vostro  dee  portare  infi- 
nita allegrezza .  Ecco ,  testé  v'  è  nato  nella  vicina 
Betlemme,  città  di  David,  il  Salvatore  che  voi 
aspettate,  il  Signore  ed  il  Cristo,  movetevi  to- 
sto; andatelo  visitare.  Voi  il  troverete  nel  tale 
albergo,  dentro  una  stalla:  vedrete  un  fauciullino 
ravvolto  nelle  fasce,  coricato  nella  mangiatoja. 
egli  è  desso.  In  queste  parole,  ecco  sopravve- 
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nuti  a  migliaja  gli  Angeli  del  paradiso;  i  quali 
col  primo  Angelo  si  misero  tatti  a  cantare,  lo- 
dando Dio;  Gloria  a  Dio  ne" luoghi  altissimi,  e 
pace  in  terra  agli  nomini  di  buon  volere:  ov- 
vero (  come  altri  legge  più  proprio  ) ,  agli  uomi- 
ni amati  e  ben  voluti  da  Dio .  Cantata  così  que- 
sta loro  canzone ,  que'  beati  Spiriti ,  levandosi 
di  là,  si  ritornarono  al  paradiso,  donde  eran  ve- 
nuti; lasciando  que' buoni  pastori  pieni  di  ma- 
raviglia, e  di  smisurata  allegrezza:  i  quali  cosi 
presero  a  dirsi  Pun  air  altro:  Muoviamci  tosto: 
andiamo  a  Betlemme  a  vedere  questa  novità, 
che  il  Signore  ci  ha  mandato  significare,  e  par- 
tendosi dalle  parole,  studiando  il  passo,  si  fu- 
rono condotti  fino  a  Betlemme.  Trovato  il  luogo 
loro  dall'Angelo  disegnato,  messisi  dentro,  vi<- 
dero  la  Vergine  Maria,  e  Giuseppe,  e  con  essi 
il  bambolo  coricato  nella  mangiatoja;  ogni  cosa, 
secondo  che  era  stato  loro  mostrato  dall'  Angelo  • 
e  non  dubitando,  lui  dover  essere  il  Salvatore, 
semplicemente  lo  adorarono  per  loro  Signore  e 
Dio ,  ringraziandolo  di  tanta  misericordia .  e  non 
è  a  dubitare,  che  questo  primo  atto  della  lor 
fede  ed  umile  docilità,  non  rimeritasse  quel  di- 
vin  pargoletto;  spargendo  loro  nell'animo  affetti 
dolcissimi  di  pietosa  consolazione ,  e  di  ineffabil 
gaudio,  con  viva  conoscenza  e  chiara  di  quel 
mistero.  Partiti  di  là,  raccontarono  a' lor  cono- 
scenti ogni  cosa,  che  era  loro  incontrata;  dell' 
apparimento  dell'Angelo,  e  degli  Angeli  che  a- 
veano  uditi  lodare  Iddio,  e  del  bambino  che 
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aveano  trovato,  secondo  la  refazione  che  loro 
T  Angelo  ne  avea  fatta;  portando  per  tutto  la 
conoscenza  del  Salvatore,  e  lodando  e  benedi- 
cendo Dio  della  grazia  che  aveano  ricevuta .  Di 
clic  la  gente,  che  gli  ascoltava,  venne  in  alta 
maraviglia  di  questo  gran  facto;  e  la  venuta  del 
Cristo,  si  cominciò,  comechessia ,  pubblicare. 

Ecco  la  prima  testimoniauza ,  renduta  da 
Dio  Padre  alla  divina  persona  del  Figliuol  suo» 
Nasceva  povero,  uomo  mortale,  in  vilissimo  luo- 
go; che  tutto  mostrava  ben  altro  che  Dio:  il 
che  era  a' deboli  uno  scandalo  pericoloso,  ma 
ceco  gli  Angeli,  che  per  lui  scendono  di  cielo, 
come  a  Signore  ;  si  mostrano  suoi  valletti ,  ve- 
nuti a  bandire  il  suo  nascimento ,  e  fanno  sape- 
re al  mondo,  che  in  cielo  si  fa  gran  festa  di 
questo  fanciullo;  che  lo  annunziano  il  Cristo  pro- 
messo, il  Signore,  il  Salvatore  del  mondo;  per 
lo  quale  gli  uomini  tutti  debbono  giubilare ,  che 
ò  venuta  la  loro  salute.  II  mistero  è  incompren- 
sibile; edora  chiaramente  svelato,  la  grandezza 
accoppiata  colla  povertà  ;  V  umiliazione ,  il  pa- 
timento, e  la  miseria  divenute  qualità  non  in- 
degne, anzi  proprie  d'  una  Persona  divina.  Que- 
sto dovea  essere,  e  fu  troppo,  pietra  di  scan- 
dalo alla  ragione  umana:  ma  ecco  in  ciò  mede- 
simo bella  pruova  della  divinità  di  quel  bam- 
bolo, che  comincia  piegar  le  menti  degli  uomini, 
a  credere  l'incredibile;  e  si  fa  riconoscere  nella 
greppia,  e  adorare  per  Figliuolo  di  Dio.  Or  come 
qui  incominciò  Dio  a  togliere  questo  scandalo 
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colle  dimostrazioni  della  grandezza  di  lui,  ciré 
correggano  la  falsa  opinione  della  sua  debolez- 
za e  miseria;  cosi  il  vedremo  far  sempre  quin- 
di innanzi;  acciocché  la  fede  avesse  bene  ca- 
giono da  esercitarsi,  e  alla  debolezza  nostra  fos- 
se levato  il  pericolo  di  smarrire  la  verità ,  e 
la  credenza  di  sua  divina  Persona.  Ma  questi 
uomini ,  che  cosi  credono ,  chi  sono  poi  ?  poveri 
pastorelli:  cioè  gente  non  punto  gonfia  per  fu- 
mo di  nobiltà  di  sangue,  o  altezza  di  stato,  nò 
profondità  di  umana  sapienza;  gente  umile,  nien- 
te prosontuosa,  questi  sono  coloro  che  credono. 
Non  mica,  vedete,  che  questa  umile  lor  condi- 
zione fosse  un  real  merito,  a  cui  dovesse  Dio 
render  la  fede;  ovvero  che  per  se  medesimi f  di 
loro  virtù  si  conducessero  a  credere  Gesù  Cristo . 
nò:  ella  fa  grazioso  dono  di  Dio,  e  tutto  cosa 
aopra  natura:  nessun  viene  a  Cristo,  se  egli  non 
è  tratto  dal  Padre,  ma  eglino  aveano  un  impe- 
dimento meno ,  e  il  maggiore ,  a  ricevere  questa 
grazia  .  La  grazia  fu  loro  offerta  graziosamente 
da  Dio:  ma  non  era  in  loro  la  velenosa  super- 
bia ,  che  oppone  alle  grazie  divine  tale  ostacolo  9 
che  le  respinge.  Ella  gli  trovò  vuoti  di  sé  ;  e 
pertanto  ebbe  un  luogo  da  poter  riempiere  di 
sua  larghezza:  il  perchè  i  pastori  credettero, 
ad  onta  degli  argomenti,  che  in  contrario  dove» 
muovere  la  ragione  •  In  processo  di  queste  lezioni 
voi  medesimi  conoscerete;  di  tutti  coloro  che 
si  reputavano  assai,  che  cercavan  la  gloria,  ed 
erano  pieni  d'orgoglio,  nessuno  aver  creduto  mai 
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a  Gesù  Cristo.  Sicché  voi  fino  ad  ora  avete  la 
via  piana  del  credere,  cioè  l'umiltà;  e  la  norma 
da  conoscere  coloro,  che  appartengono  a  Cristo 
ed  alla  salute,  da  quegli  altri  che  da  lui  e  da 
ogni  bene  son  separati. 

Ora  io  vi  prego  di  notar  bene»  o  cari,  una 
conseguenza  necessaria ,  che  viene  da  questo  pri- 
mo fatto  della  vita  di  Gesù  Cristo,  che  a  trop- 
po grande  utile  vi  tornerà.  Procedendo  noi  in 
questa  storia,  verremo  ad  un  termine,  che  da 
questo  stesso  Gesù  fatto  grande  udiremo  di  tali 
dottrine ,  che  ci  potrebbono  parere  false  e  in- 
credibili .  allora  vi  sarà  bisogno  tornare  col  pen- 
siero al  fatto  della  sua  vita  testé  recitatovi. 
L'udirete  dirvi,  che  beati  coloro,  che  mansue- 
tamente portano  i  mali  di  questa  vita;  beati 
quelli  che  piangono;  beati  i  poveri;  beati  i  ca- 
lunniati e  sprezzati  da]  mondo;  ed  altre  delle 
siffatte .  Questa  filosofìa  è  inaudita ,  e  la  ragione 
dell'uomo  se  ne  fa  beffe,  come  d' una  stoltezza . 
Ma  pensate  bene,  parvi  che  Gesù  Cristo  a  di- 
ritta ragione  possa  siffatte  cose  insegnare ,  e  im- 
porvi  il  debito  di  crederle  vere  ?  Se  la  povertà 
amò  egli  e  prese  per  sè,  vuol  essere  eHa  la  mala 
cosa  e  la  misera,  che  è  giudicata  dal  mondo? 
se  le  lagrime,  se  i  dolori,  se  il  disprezzo  amò 
egli  ed  elesse  fin  dal  suo  nascimento  (  che  tutte 
queste  miserie  potea  cessare);  non  sarà  diritta- 
mente a  crederle  cosa  bella  e  beata,  e  veramente 
desiderabile?  O  potrebbe  esser  misero  e  tristo 
un  uomo,  ad  avere  e  portare  in  sè  le  qualità 
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medesime  della  divina  Persona  di  Gesù  Cristo  ? 
e  noi  tuttavia  ciechi  ed  increduli ,  seguiamo  pure 
a  reputar  miseri  e  sfortunati  i  poveri,  i  perse- 
guitati ed  afflitti  nel  mondo,  e  nondimeno  cre- 
diamo pur  vero  Dio  questo  bambolo  nudo,  po- 
vero ,  e  abbandonato ,  che  piagne ,  vagisce  e  tre- 
ma sopra  la  paglia,  al  tutto,  o  è  da  negar  Gesù 
Cristo  Dio  -,  o  da  credere  beati  coloro ,  che  han- 
no la  sua  povertà,  le  sue  lagrime,  e  la  umiltà: 
se  già  non  volessimo  contraddirci.  Che  se  la  di- 
vinità di  Cristo  è  dimostrata  per  mille  prove , 
nè  può  negarsi ,  questa  verità  acquista  fede  alle 
altre:  che  tanto  è  divina  la  Persona  di  Gesù 
Cristo,  quanto  è  divina  la  vita  sua,  le  azioni, 
la  sua  povertà,  il  suo  pianto,  la  sua  umiliazio- 
ne. Cosi,  vedete,  è  convinta  di  menzogna  e  di 
sciocchezza  la  superbia,  e  la  falsa  sapienza  del 
mondo  :  così  le  verità  evangeliche  si  illuminano , 
si  dimostrano,  e  si  sostengono  Tuna  V  altra;  si 
che  ne  torna  alla  fine,  che  V  evangelio,  ciot;  la 
vita  e  la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  sono  una  di- 
mostrazione di  viva  e  palpabile  verità.  Or  que- 
sto è  (  credo  io  )  ciò,  che  il  vangelo  contaci  di 
Maria  Madre  di  Dio;  che  ella  conferiva  seco 
medésima,  in  cuor  suo  meditandole,  tutte  le 
dette  cose,  che  vedbva  avvenire  intorno  al  di- 
vin  suo  Figliuolo,  io  vo' dire;  che  ella  tutta  il- 
luminata di  sapienza  celeste,  chiarissimamente 
comprendeva  tutte  quelle  altissime  verità;  e  va- 
gheggiando la  sapienza  e  providenza  di  Dio,  in 
(pesta  graud'  opera  deir  umiliato  e  povero  Fi- 
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gliuolo  di  Dio,  e  di  lei,  con  affetto  di  dolce 
maraviglia  se  ne  deliziava. 

Era  già  F  ottavo  dì  dal  nascimento  del  Fi- 
gliuolo di  Maria,  e  la  legge  ordinava  che  il 
bambolo  fosse  circonciso,  e  postogli  il  nome. 
Maria  e  Giuseppe,  osservantissimi  d'ogni  ordi- 
namento di  Dio,  non  lasciarono  passar  quel  dì, 
che  la  dolorosa  cirimonia  in  lui  non  fosse  for- 
nita. Egli  adunque  fu  circonciso,  e  pel  taglio 
di  quella  carne  innocente ,  gittò  le  prime  gocce 
di  quel  sangue  prezioso,  che  era  già  destinato 
il  prezzo  della  redenzione  nostra  ;  e  quello  fu  il 
saggio ,  ed  una  cotal  libagione  di  quella  corren- 
te larghissima ,  che  a  sgorgo  ne  avrebbe  mandato 
da  tutte  le  vene  là  sulla  croce .  Ma  la  sua  cari- 
tà non  ci  fu  dimostrata  già  a  questo  solo-,  del- 
r  averci  obbligato  in  quella  primizia  tutto  il  suo 
sangue;  ma  più  nell'avere  in  quell'atto  datoci 
un  pegno,  che  egli  prendeva  sopra  di  sé  tutti 
i  nostri  peccati ,  de'  quali  offerivasi  a  Dio  paga- 
tore: io  dico  delFumiliazion  profondissima,  con 
la  quale  egli  manifestavasi  peccatore.  Se  la  cir- 
concisione era  (  come  parve  a  molti  dottori  ) 
instituita  a  cancellare  il  peccato  originale,  che 
ci  aveva  a  Dio  nimicati;  ed  egli  ricevendola  in 
se  medesimo ,  diede  vista  d' essere  peccatore ,  e 
d'avere  a  soddisfare  per  un  peccato:  il  quale, 
posciachè  suo  non  era ,  nè  potea  essere ,  fu  dun- 
que il  nostro,  ed  i  nostri;  per  li  quali  intendea 
soddisfare,  questo  fu  Fatto  d' umiliazionè  infini- 
ta ,  alla  quale  la  superba  umana  natura  fu  debi- 


144  Ragionamento 
trice  del  suo  riscatto.  Egli  era  nato  veramente 
uomo,  ma  non  di  carnale  generazione;  e  però  non 
avea  potuto,  nè  eziandio  per  questo  solo  rispetto, 
contrarre  l'originai  macchia,  che  per  quest*  una 
via  si  propaggina  ne' suoi  discendenti.  Aggiu- 
gnete;  che  come  Persona  divina,  era  impossibi- 
le, che  in  lui  fosse  peccato  alcuno,  anzi  nè 
odor  pure  di  colpa*  Ma  la  divina  giustizia  avea 
accettatola  volontaria  sostituzione,  ch'egli  avea 
fatto  di  sò  per  la  persona  di  tutti  i  figliuoli 
d' Adamo;  e  perciò  a  ìui  aveva  imputato,  come 
la  prima,  cosi  tutte  l'altre  colpe  degli  uomini, 
c  lui  costituito  vit  ima  del  peccato;  per  la  cui 
morte  il  peccato  medesimo  dovea  essere  cancel- 
lato: //*  similitudinem  carnis  peccati .  de  peccato 
damnavit  peccó'tu  i  in  carne,  factus  prò  nobis 
maledictnm .  e  pertanto ,  egli  che  avrebbe  po- 
tuto, come  veramente  era,  tenere  eziandio  nel 
mondo  il  grado  di  Signore  e  di  Re;  elesse  la 
forma  e  la  condiz  one  di  servo ,  che  troppo  si 
confaceva  all'uom  peccatore,  nella  quale  obbe- 
disse a  Dio  in  ristoro  delle  nostre  disobbedien- 
ze,  fino  alla  moktc,  ed  alla  morte  obbrobriosa  di 
croce:  Cum  in  firma  Dei  esset ,  humiliavit  se- 
met  ipsum ,  fo,  tiam  servi  accipiens .  factus  obe- 
diens  usque  ad  mortem,  mortem  autem  crucis, 
Eum  qui  non  noverat  peccatum ,  prò  nobis  pec- 
catum  fecit • 

Ma  le  umiliazioni  del  Verbo  doveano  (  co- 
me vi  dissi  )  avere  siffatto  compenso,  che  nella 
abbiezione  medesima  si  mostrasse  la  gloria  di  sua 
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divina  Persona.  Ecco:  egli  per  la  circoncisione 
mostrò  peccatore,  e'1  nome  che  gli  fu  posto  lo 
mostrò  Dio .  Egli  fu  nominato  Gesù  :  nome  che 
non  gli  uomini,  ma  Dio  stesso  gli  avea  manda- 
to imporre*  per  mezzo  dell'Angelo,  che  avea  an- 
nunziata la  madre,  or  Gesù  vai  Salvatore:  e  di 
questo  figliuolo  avea  detto  V  Angelo,  che  così 
dovea  essere  nominato,  perchè  avrebbe  salvato 
il  suo  popolo  de'  loro  peccati  :  Ipse  enins  salvum 
faciet  populum  suum  a  peceatis  eorum.  Questo 
nome  sì  venerando  aveano  già  avuto  altri  uomi- 
ni prima  di  lui  :  ma  in  loro  fu  appellazione  ono- 
revole senza  più .  egli  solo  fu  il  nome  ed  il  fat- 
to,  perchè  solo  fu  Dio:  egli  si  chiamò  Salvatore, 
perchè  gli  uomini  salvò  veramente  5  il  che  non 
può  fare  nessun' altro ,  che  Dio   Or  che  è  que- 
sto accozzamento  di  nome  e  di  personaggio,  che 
r  uno   distrugge  l'altro?  egli   peccatore,  salva 
altrui  de' peccati?  Deh!  felice  il  nostro  peccato , 
da  che  se  lo  addossò  il  Salvatore  degli  uomini, 
e  volle  sostenere  dinanzi  a  Dio  la  nostra  perso- 
na !  allora  noi  fummo  veramente  riscossi  dalla 
tirannia  del  peccato,  quando  se  ne  levò  il  ca- 
rico e  la  malleveria  il  Figliuolo  Dio:  e  noi  al- 
lora fummo  e  apparimmo  a  Dio  giusti  e  santi 
quando  il  Figliuol  suo  si  mostrò  a  lui  peccato- 
re. Cosi  le  umiliazioni  di  questo  bambino,  so- 
no ristorate  dalla  gloria  della  natura,  e  del  po- 
tere divino:  e  si  le  umiliazioni  come  le  glorie 
di  lui,  tutte  tornano  in  nostro  bene  e  salute* 
Deh  l  riservatevi  qualche  giorno  almeno  di  tutto 
10 
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Panno,  nel  quale  con  pio  affetto  di  cordi  al  gra- 
titudine ben  ripensiate  questo  inestimabile  bene- 
fizio, fattovi  da  Gesù  Cristo,  questa  rimembranza 
vi  faccia  odiare  il  peccato ,  che  fu  sì  caro  pa- 
gato dal  Figliuolo  di  Dio;  ed  amare,  e  servir  fe- 
delmente a  quel  Dio,  che  spese  la  propria  vita 
in  redenzion  della  vostra:  Gratiam  fidejussorìs 
ne  obliviscarìs  :  dedit  enim  prò  te  animarti  suam  . 
(  Eccli.  xxix.  20.  ) 

Vengo  ora  ad  un  profondo  mistero  di  non 
credibile  misericordia,  stato  sempre  chiuso  nel 
segreto  dell'eterno  consiglio  di  Dio;  di  cui  in 
questo  esordio  della  vita  del  Redentore,  fu  dato 
al  mondo  il  primo  cenno,  ò  presagio  da  pochis- 
simi conosciuto,  che  non  n'era  troppo  lontano 
r  adempimento .  Tutta  V  antica  dispensazione  del- 
la providenza  di  Dio ,  gli  oracoli  delle  divine 
Scritture,  le  promesse  manifeste  di  Dio,  tutto 
il  culto  della  religione,  e  i  modi  da  Dio  tenuti 
nel  reggimento  del  mondo,  aveano  mostrato  a- 
perto  una  peculiare  predilezione  al  popolo  Ebreo; 
verso  il  quale,  parea  quasi  aver  Dio  gli  altri 
uomini  dimenticati,  la  cosa  è  così  manifesta t  e 
da  me  sì  tritamente  e  tante  volte  nella  storia  di 
que' vecchi  Santi  a  voi  dimostrata,  che  sarebbe 
un  gittarle,  a  spendervi  più  parole.  Or  questo 
amor  così  tenero,  questo  favore  sì  manifesto  di 
Dio,  infra  tutti  gli  uomini  a* soli  Ebrei  dimo- 
strato, li  avea  condotti  in  questa  opinione,  che 
Dio  non  amasse,  nè  volesse  salvare  altri  popoli 
da  loro  in  fuori;  tutti  lasciando  nelle  tenebra 
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iJe'  nefandi  error  loro,  e  nell'abisso  di  una  irre- 
parabile perdizione:  e  l'ordinamento  da  Dio  me- 
desimo fatto  agli  Ebrei,  di  non  dovere  aver  co* 
Gentili  nessuna  comunione  di  vita,  di  abitazion , 
di  costumi ,  li  avea  più  confermati  in  questa  cre- 
denza ;  e  loro  facea  vedere  i  Gentili  come  po- 
polo maladetto,  scomunicato  da  Dio,  e  da  ogni 
speranza,  di  qua  il  superbo  disprezzo,  di  qua 
T  odio ,  e  T  orrore  che  mantennero  sempreroai , 
con  pur  di  quelle  nazioni,  ma  d'ogni  cosa,  la 
quale  comechessia  loro  s'  appartenesse .  E  permi- 
se Dio,  che  accecati  da  questo  lor  pregiudizio, 
non  ponessero  mente  alle  apertissime  profezie  '% 
che  intorno  alla  vocazion  de' Gentili  alla  fede  ed 
alla  salute,  avea  loro  messo  dinanzi,  ed  essi  leg- 
gevano tuttodì,  e  pubblicamente  ogni  sabbato 
nelle  loro  sinagoghe.  Ed  era  questa  falsa  opi- 
nione in  quel  popolo  invecchiata  e  radicata  cosi 
nel  cuore ,  che  gli  Apostoli  medesimi  non  la  sep- 
pero spogliar  cosi  tosto:  anzi  penavano  per  po- 
co a  creder  la  cosa,  eziandio  allora  quando  su 
gli  occhi  loro  Dio  mise  mano  a  recarla  ad  ef- 
fetto.  E  ben  ve  ne  dee  ricordare,  riandando 
quello  che  ve  ne  dissi,  sponendovi  i  Fatti  de' 
santi  Apostoli,  e  San  Paolo  deputato  Apostolo 
di  questi  Gentili  protestò;  che  per  lo  suo  mi- 
nistero singolarmente,  volea  Dio  palesare  ed  ef- 
fettuare questo  suo  segreto  proponimento,  stato 
ab  antico  nascosto  nel  profondo  consiglio  di  lui; 
anzi  agli  Angeli  medesimi  non  rivelato  cosi  chia- 
ramente,  che  per  la  predicazion  dell'Apostolo, 
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non  dovessero  riceverne  una  più  distinta  cono* 
scenza  e  più  chiara.  Ora  questo  consiglio  di  Dio 
era  assai  recondito,  e  fuor  d'ogni  umano  pen- 
siero: cioè,  che  il  popolo  Ebreo  sì  peculiarmente 
prediletto  da  Dio ,  dovea  per  giusto  giudizio  per- 
dere questo  altissimo  privilegio,  e  scadere  da  tan- 
ta gloria  -,  nella  quale  e  nel  quale  sarebbono  per 
misericordia  chiamati  i  Gentili,  ad  occupar  il 
luogo  de' figliuoli  diseredati:  che  per  conseguen- 
te i  primi  tornerebbono  ultimi,  e  gli  ultimi  sa- 
rebbono primi .  Il  Salvatore ,  e  con  esso  la  salu- 
te promessa  e  mandata  agli  Ebrei,  e  da  lor  ri- 
fiutata villanamente,  saria  ricevuta  con  umile 
gratitudine  della  abbandonata  peccatrice  gentili- 
tà, questa  formerebbe  il  nuovo  regno  di  Cristo, 
entrerebbe  alle  promesse  del  secondo  patto,  ed 
erediterebbe  il  diritto  della  speranza  data  agli 
Ebrei:  quello  che  non  era  popolo,  diverrebbe 
popol  di  Dio;  e  i  nemici  da  lui  abbandonati  ed 
odiati,  sarebbono  e  si  chiamerebbono  figliuoli 
veri  di  Abramo  e  della  sua  fede,  cacciati  di  ca- 
sa gli  spurj  e  illegittimi ,  di  lui  nati  secondo  la 
carne.  Questo  terribil  giudizio  farebbe  Dio  de- 
gli Ebrei,  i  quali  in  questo  ripudio  infelice, 
abbandonati  alla  durezza  del  loro  cuore,  perse- 
verrebbono  lungo  tempo,  quanto  cioè  bastasse 
ad  entrar  nella  Chiesa  la  pieuezza  de' Gentili, 
predestinati  a  questa  misericordia.  Finito  il  lo- 
ro numero,  allora  gli  avanzi  degli  Ebrei  indu- 
rati ,  ammollita  loro  durezza ,  si  volgerebbono  a 
ricevere  il  Cristo  da  lor  crocifisso  -,  e  de'  due  po- 
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poli  prima  nemici,  tornerebbe  un  sòl  popolo 
cT  un  cuor  medesimo ,  sotto  lo  stesso  Pastore  e 
Re  Davidde,  cioè  Gesù  Cristo.  Esempio  di  re- 
condita e  spaventevol  giustizia,  che  noi  vedem- 
mo *  e  veggiamo  verificato  in  questa  da  tanto 
tempo  infelice  nazione.  Questa  rammemorazione 
di  sì  gran  mistero  m'è  convenuto  maudar  innan- 
zi ,  per  agevolarvi  V  intendimento,  e  prepararvi 
una  più  saporosa  conoscenza  di  quello,  che  vi 
dirà  nella  vegnente  lezione  ;  quando  Dio  fece  al 
mondo  la  prima  dimostrazione  della  eterna  vo- 
lontà sua,  in  chiamando  alla  sua  fede  i  Gentili. 

Posciachè  la  materia  presente  me  la  dà  in- 
nanzi ,  concedetemi  farvi  una  considerazione ,  la 
quale  sarà  come  il  frutto  anticipato  dell'  avervi 
sentita  contare  tutta  la  dispensazione  della  vita 
di  Gesù  Cristo.  Voi  udiste,  come  sopra  unC  al- 
tri popoli  fu  r Ebreo  prediletto  da  Dio:  voi  sa- 
pete ,  come  dirittamente  a  lui  e  per  lui  salvare , 
fu  il  Redentore  mandato»  Redentore  nato  dei 
loro  sangue ,  vissuto  lungamente  con  loro ,  e  lo- 
to  fatta  ogni  maniera  di  singolarissimi  benefizi, 
questa  sua  venuta  era  il  frutto  e'1  compimento 
di  tante  profezie  e  promesse  e  grazie,  fatte  a 
quel  popolo.  Ora  ciò  pareva  portare,  che  gli 
Ebrei  dovessero  essere,  non  che  i  primi,  i  soli 
che  della  redenzione  godessero  il  frutto .  Oh  mi* 
stero  di  imperscrutabil  giustizia!  tutto  questo 
gran  fatto  della  incarnazione ,  e  della  redenzione 
del  Figliuolo  di  Dio,  non  servì  agli  Ebrei  (  loro 
colpa  )  altro ,  che  a  compiere  la  misura  de'  loro 
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peccati,  onde  aveano  ab  antico  con  ribellioni 
continue  stancata  la  divina  pazienza,  e  per  li  qua- 
li dovevan  essere  abbandonati  :  tanto  che  meglio 
era  per  loro,  che  Gesù  Cristo  non  fosse  venuto; 
perchè  in  fatti  la  sua  venuta  riuscì  a  loro  mi- 
ca. Iddio  sì  lungamente  irritato  da  quella  gente 
infedele,  avria  potuto  annullar  la  promessa  fatta 
loro  del  Cristo,  avendo  essi  mancato  alla  fede 
a  lui  tante  volte  promessa.  Ma  Dio  avea  giurato 
che'l  manderebbe,  anche  dopo  le  mille  colpe  e 
fellonie  di  quel  popolo:  Dio  è  fedele;  non  si 
pente,  nè  vien  meno  alle  sue  promesse:  Juravit 
Domina* ,  et  non  poenitebit  eum.  Mandò  il  Reden- 
tore: ma  fu  il  tracollo  e  la  perdizione  di  que* 
scellerati .  Così  la  umana  malizia  rovescia  gli  a- 
morevoli  disegni  di  Dio:  cosi  a  lui,  ed  alla  giu- 
stizia somministra  le  giuste  ragioni  da  perder 
coloro,  che  la  sua  bontà  volea  salvare-,  ed  è 
dagli  empi  medesimi  giustificata  la  divina  seve- 
rità. Io  temo,  o  cari,  io  temo,  e  tremo  della 
bontà  di  Dio,  e  voi  meco  dovete  temere.  Guai, 
a  cui  Dio  vuol  troppo  bene  !  guai ,  dico ,  se  egli 
non  usa  bene  di  tanta  benignità  !  Noi ,   che  et 
pare  dover  pensare  della  bontà  di  Dio  in  noi' 
parvi  essere  poco  amati  da  lui?  vorrem  noi  agli 
altri  peccati  aggiuencre  il  più  scellerato,  dine- 
gare la  peculiar  benevolenza,  che  Dio  ci  ebbe 
fin  qui?  la  gratitudine  e  la  fedeltà  nostra  verso 
di  lui,  che  ci  fauno  sperare,  o  temere?  T  ingra- 
titudine e  fellonia  degli  Ebrei,  è  stata  la  occa- 
sione della  salute  nostra,  darebbe  mai  la  nostra 
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perfidia  cagione  a  Dio,  di  rivolgere  a  qualche 
altro  popolo  la  sua  misericordia,  ritogliendola  a 
noi?  Cessilo  Iddio:  ma  egli  non  sarebbe  il  pri- 
mo esempio  di  sua  giustizia. 


RAGIONAMENTO  Vili. 

■ 

• 

Stella  che  appare  in  Oriente  sopra  la  Giudea ,  e 
chiama  di  là  i  Magi  a  Set  lemme .  Giunti  a 
Gerusalemme ,  sono  da  Erode  avviati  a  Bet- 
lemme .  ivi  conoscono ,  e  presentano  il  nato  Re 
de'  Giudei . 

• 


M  ci  tendo  mano  alla  presente  lezione,  io 
entro  in  uno  de1  più  profondi  e  paurosi  misteri 
della  religion  nostra:  del  quale  tuttavia  parlando, 
la  religion  medesima  ci  presta  tanto  di  lume ,  che 
anche  in  quel  bujo  non  ci  lascia  smarrire  la  ve- 
rità. Lascio  il  corrompersi  che  fece,  per  lo  pec- 
cato del  primo  autore ,  tutta  V  umana  generazio- 
ne, che  la  colpa  di  lui  contrasse  come  propria 
di  ciascun  uomo  che  nasce,  ed  è  nel  padre  rea 
e  dannata  ad  eterno  supplizio.  Trasportata  dalla 
violenza  delle  passioni  rubellate,  s'andò  poscia 
per  più  secoli  avvolgendo  d'errore  in  errore;  e 
rumando  in  mille  delitti ,  abbandonata  alla  na- 
turai '  corruzione ,  fino  a  smarrire  la  innata  noti- 
zia di  Dio  e  della  sua  incorrutibil  natura;  ado- 
rarono per  Dio  le  cose  da  lui  create,  anzi  le 
formate  dagli  uomini  :  e  già  da  pochi  Ebrei  in 
fuori,  T idolatria  regnava  per  tutto  il  mondo. 
*:ou  che  il  lume  le  mancasse  da  veder  il  bene 
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ed  il  male,  e  Tajuto  celeste  da  doverlo  cessare 
(che  la  coscienza  e'1  lume  della  ragione  non 
affatto  ottenebrata,  le  era  una  viva  legge,  che 
ammoniva  gli  uomini  del  dover  loro,  e  rimor- 
devali  del  mal  fare  ;  e  Dio  nella  fede  del  Salva- 
tore avea  porto  a  tutti  il  mezzo  della  salute  ); 
ma  per  volontario  induramento  accecati  nelP  in- 
telletto ,  e  fermata  nei  male  la  volontà  ;  in  que- 
sta miseria  e  schiavitù  del  peccato  perseveraro- 
no senza  rimedio.  Ora  ecco  mistero:  Dio,  che 
il  Salvatore  avea  promesso  mandare  a  riscuoter- 
lo di  quella  schiavitù  vergognosa ,  e  pareva  che 
tosto  dovesse  mandarlo,  indugia  intorno  a  cin- 
quanta secoli  questa  salute-,  e  in  questo  mezzo 
permette  infiniti  mali,  e  peccati;  de' quali  po- 
teva, e  mostrava  che  dovesse  assai  prima  svel- 
lere la  radice.  O  altitudo  divitiarum  sapientiae , 
et  sa  e nti ae  Dell  Or  chi  è  colui,  che  possa  doman- 
dar a  Dio  la  ragione,  perchè  così  abbia  fatto?  chi 
potrebbe  dubitare  di  sua  giustizia  e  sapienza? 
qual  temerario  vorrà  curiosamente  investigar  le 
ragioni  del  divino  consiglio?  e  quasi  provocar  Dio 
a  giustificar  se  medesimo  di  tanti  mali,  quasi 
avvenuti  a  sua  colpa?  Deh,  cari!  qui  v'ajutila 
fede,  e  la  umiltà  raffreni  i  temerari  sforzi  della 
superba  ragione,  confessiamo,  che  Dio  è  buo- 
no, che  è  sauto,  giusto,  sapiente;  che  fa  bene 
ogni  cosa,  eziandio  quelle,  che  non  ci  pajono; 
certi  che  noi  erriamo  quando  ci  pare  poter  ac- 
cusar Dio;  che  certo  per  voler  affisar  gli  occhi 
nel  lume  inaccessibile  de'  giudizi  di  Dio ,  rimar- 
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remino  oppressi  da  quella  gloria:  Scrutator  ma- 
jestatis  opprimetur  a  gloria.  Quanto  a  noi,  ci 
basti,  che  nascemmo  nei  tempo  di  questa  mise- 
ricordia, e  della  redenzione  compiuta;  che  fum- 
mo graziosamente  eletti  alla  grazia,  e  che  siam 
nella  Chiesa ,  nella  quale ,  volendo  noi ,  saremo 
certamente  salvati .  ci  basti  sapere ,  che  per  gra- 
zioso dono,  non  per  merito  nostro  ci  fu  fatta 
questa  misericordia;  e  riandiamo  con  affetto  di 
pia  gratitudine  la  storia  della  misericordiosa  e- 
lezion  nostra,  per  provocare  noi  stessi  a  più 
sollecita  fedeltà  ed  obbedienza  a  quel  Dio  »  che 
il  primo  ci  amò ,  e  amandoci ,  ne  dimanda  d'  es- 
ser amato .  Oggi ,  secondo  la  promessa  fattavi 
nell'ultima  lezione,  e  l'ordine  della  storia,  vi 
conterò  il  primo  saggio,  che  Gesù  Cristo  diede 
già  a' Gentili  padri  nostri,  della  volontà  sua  di 
salvarli ,  chiamandone  quasi  una  primizia  di  lo- 
ro alla  fede  ;  come  caparra  e  pegno  di  quella  J 
piena  ed  intera  salute,  che  teneva  a  noi  riser- 
vata. 

Senza  voler  diffinir  le  quistioni  degli  espo- 
sitori sacri,  intorno  al  tempo  ed  all'ordine  de- 
gli avvenimenti  che  vengo  a  contarvi  (  che  nes* 
suna  utilità  porterebbe  );  ed  appigliandomi ,  * 
fermando  quello  che  mi  sembra  più  ragionevo- 
le, dico  ;  che  Dio  volendo  accennare  alla  fatura 
vocazione  de1  Gentili,  che  avea  ferma  nel  suo 
decreto,  fece  là  intorno  al  nascimento  del  suo 
Figliuolo,  apparire  in  cielo  una  stella  sopra  le 
parti  dejla  Giudea.  Alcuni  osservatori  del  ciclo 
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ne* paesi  d'oriente  (  fosse  la  Persia,  o  l'Arabia  ) 
spiando  com'erano  usati  il  muovere  delle  stel- 
le, venne  loro  veduto  questo  nuovo  corpo  cele- 
ste» Fosse  qualche  memoria  delle  profezie  di  Da- 
niele ,  che  nella  Persia  era  vivuto  con  tanta  fa- 
ina, o  piuttosto  la  predizione  di  Balaamo,  che 
una  stella  promessa  avea  di  Giacobbe;  ©(quel- 
lo che  credo  io  )  una  peculiar  illustrazione  dello 
Spìrito  Santo  ;  questi  savi  uomini ,  che  1'  Evan- 
gelio  nomina  Magi ,  e  probabilmente  erano  Prin- 
cipi, o  persone  di  grande  stato,  ebbero  cono- 
scinto  ,  per  quella  nuova  luce  essere  loro  an- 
nunziato il  nascimento  d'  un  Re  degli  Ebrei ,  e 
chiamati  che  sì  movessero  per  adorarlo.  Ecco 
nuova  testimonianza  della  divina  dignità  di  quel 
povero  bambinello,  voi  vedete  le  stelle  manda- 
te  al  servigio  di  lui,  in  testimonio  che  esso  è 
quegli  che  le  stelle,  come  le  altre  cose,  creò  di 
nulla,  vedete  la  nascita  di  lui  cosi  oscura,  no- 
bilitata dallo  avvenimento  delle  primarie  perso- 
ne d' oriente ,  fatte  venire  a  riconoscerlo ,  ed  os- 
sequiarlo come  Sovrano,  d'altra  parte,  ecco  la 
fede ,  che  si  comincia  mandare  fra  la  cieca  gen- 
tilità. Tuttavia  Dio  volle  servare  un  cotale  ri- 
spetto all'antico  prediletto  suo  popolo,  facen-* 
dosi  prima  degli  altri  conoscere  a  lui;   ma  ciò 
fu,  chiamando  de'  pastorelli  :  dove  a' Gentili  co- 
mincia Dio  manifestar  se  medesimo  per  modo 
di  maggior  pompa,  illuminando  di  quella  nazio- 
ne alcuni  de' primi,  che  colà  tenevano  signoria: 
quasi  volesse  mostrare;  che  de' Gemili  eleggeva 
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il  fiore ,  come  primizia  e  pegno  di  tutti  que*  re* 
gni  ;  laddove  degli  Ebrei  avea  chiamato  gli  avan- 
zi e  le  quisquilie,  adombrate  ne1  pastori:  segno 
che  la  nazione  era  caduta  de' suoi  privilegi,  ed 
era  per  essere  ripudiata.  Finalmente  ecco  il  do- 
no della  fede  puramente  gratuito,  non  provoca- 
to da' meriti.  Que' Gentili  nulla  sapeano  di  Dio, 
e  via  meno  del  Redentore  Gesù  Cristo,  nè  per 
questo  pregarono.  L'idolatria  nefanda  contami* 
Dandoli  di  più  vizi ,  gli  allontanava  sformatamen- 
te da  Dio,  e  dalla  fede .  e  nondimeno  a  questi  Dio 
rivela  il  divin  suo  Figliuolo ,  manifesta  il  mistero 
della  salute ,  gli  invita  alla  remission  de1  peccati 
e  alla  grazia  :  ed  essi  ubbidendo  umilmente ,  so- 
no giustificati.  Questo  gran  fatto  dovean  sapere 
gli  Ebrei,  che  loro  era  stato  predetto  a  verbo 
per  Isaia ,  come  ne  cita  il  luogo  San  Paolo  :  In- 
ventus  sum  a  non  quaerentibus  me.  Populus  tjucrn 
non  cognovi,  servivit  mihi ;  in  auditu  auris  obe- 
rimi mihi.  ma  noi  vedremo  meglio  più  innanzi. 

I  Magi,  ricevuto  da  Dio  per  la  stella  l'in- 
vito del  nuovo  He,  che  era  loro  mostrato;  sen- 
za muovere  difficoltà,  nè  accattar  cagioni  d'in- 
dugio, si  mossero  di  presente  del  loro  paese, 
seco  prendendo  de'  preziosi  regali  da  presentar- 
lo. Alla  fine  del  viaggio,  che  dovette  esser  lun- 
go, furono  a  Gerusalemme  capitale  della  Giu- 
dea ,  dove  e'  si  credevano  dover  trovarlo .  Re- 
gnava allora  nella  Giudea  Erode  nomato  il  Gran- 
de, ldumeo  di  origine,  o  (  come  altri  vogliono  ) 
Ascalonita.  Entrati  i  Magi,  domandarono  di  prc- 
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sente  dove  fosse  il  testé  nato  Re  de* Giudei:  sè 
averne  in  Oriente  veduta  la  stella ,  e  venuti  per 
adorarlo.  Della  venuta  di  questi  Signori,  e  di 
ciò  che  avean  domandato  fu  fatto  aesapere  ad 
Erode.  Il  Re,  che  sente  d' un1  ambasceria  man- 
data nella  sua  capitale,  a  farvi  ossequio  ad  un 
Re  testé  nato?  o  ci  ha  egli  più  Re  in  Giudea? 
che  è  questo  ?  Egli  ne  fu  forte  turbato ,  e  con 
esso  tutta  Gerusalemme;  forse  per  piaggiare  il 
Principe,  cui  non  amavano  certamente.  Erode 
entrò  in  pensiero,  non  forse  questo  Re  dovesse 
essere  il  Cristo  aspettato  dalla  nazione  :  e  accer- 
tò per  avventura  meglio  degli  altri.  Fa  raguna^ 
re  a  consiglio  tutti  i  Principi  de' sacerdoti  e  gli 
Scribi,  ch'erano  i  più  pratichi  della  legge  e 
delle  Scritture,  dimanda  loro,  dove  fosse  mo- 
strato pe'lor  profeti,  che  il  Messia  nascerebbe. 
Eglino  non  penarono  un  momento  a  rispondere: 
In  Betlemme  di  Giuda;  e  gli  recitarono  la  pro- 
fezia di  Michea  :  E  tu  ,  o  Betlemme  terra  di  Giu- 
da, non  se' già  l'ultima  tra  le  prime  di  Giuda  : 
perocché  di  te  verrà  il  Duce,  che  reggerà  il 
popolo  mio  di  Israele.  Erode  che  di  questo  Mes- 
sia non  *avea  bene  le  cose  conte ,  ingelosito ,  tre- 
mò tutto  dentro  di  sè;  ma  come  scaltrito  che 
era ,  dissimulando  il  suo  turbamento,  ed  avuti 
a  sè  i  Magi  di  segreto  (  per  non  pubblicare  la 
Vergogna  o  del  suo  timore,  o  della  gelosia;  e 
forse  anche,  perchè  non  gli  fosse  guasto  il  dise- 
gno già  fin  d'allora  nell' animo  conceputo  )  s'in- 
formò sottilmente  da  loro  del  tempo,  che  era 
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apparita  la  stella,  e  d'ogni  altro  particolare- 
poi  disse  loro,  il  Re  che  egli  cercavano  esser 
nato  in  Betlemme,  e  mostrata  loro  la  via,  gli 
accommiatò-,  strettamente  raccomandandosi,  che 
trovatolo,  e  fatti  con  lui  loro  ufizi,  nel  ritorno 
a  lui  rapportassero  ogni  cosa;  che  egli  altresì 
volea  condursi  là  ad  adorarlo.  L'ipocrita  scel- 
lerato seco  divisato  avea  di  levarlo  dal  mondo: 
ed  or  fìnge  religione  e  pietà ,  per  non  dare  so- 
spetto,  e  spianarsi  la  via  al  suo  intendimento. 
Voi  notate  ben  questa  cosa:  e  vedrete  quanto 
vagliano  contro  Dio  la  forza  e  '1  consiglio  degli 
uomini.  Questo  piccolo  He,  che  Erode  volea 
spegnere,  non  avea  modi  nè  argomenti  da  sal- 
var da  lui  la  sua  vita:  tenerello,  povero,  senzt 
seguaci  nè  favoreggiatori  che  '1  sostenessero .  un 
solo  sicario,  che  Erode  avesse  mandato  a  Betlem- 
me, quasi  per  modo  d'accompagnare  ed  insegnar 
la  via  a1  Magi,  gli  poteva  torre  a  man  salva  la 
vita,  ed  egli  era  sicurato  d'ogni  timore.  Ma 
quel  bambolo  era  Signore  della  propria  vita,  e 
e  non  volea  anche  darla,  era  padrone  della  vi- 
ta del  suo  nemico:  ma  non  gliela  volea  torre, 
come  facilissimamente  potea  fare  con  una  paro- 
la .  il  perchè  egli  saprà,  senza  romor  nè  forza, 
eludere  e  sventare  le  macchine  ordinate  contro 
di  lui,  e  campare  se  stesso;  beffandosi  della 
sciocca  politica  di  quel  crudele  tiranno.  A  que- 
sto è  da  por  mente,  che  perciò  appunto  Dio  il 
fece  scrivere  ;  per  imparare  quanto  debba  teme- 
re degli  uomiui  colui,  che  è  protetto  da  Dio. 
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Un'altra  gravissima  considerazione  è  da  fa- 
re, sopra  questo  fatto  medesimo.  I  Gentili,  che 
non  sentirono  mai  parlar  Dio;  per  sapere  di 
lui,  hanno  ricorso  agli  Ebrei,  a1  quali  Iddio  ha 
parlato ,  e  che  la  parola  di  lui  con  infinita  re- 
ligione conservano  viva  nelle  Scritture  ,  delle 
quali  sono  depositari,  questi  son  i  Magi,  che 
dimandano  in  Gerusalemme,  dove  sia  il  nuovo 
Re .  Questa  è  veramente  una  grazia ,  che  Dio  fa 
meglio  agli  Ebrei,  che  non  a' Magi  Gentili:  con* 
ciossiachè  per  questo  mezzo  i  Giudei  6ono  sve- 
gliati a  cercare ,  e  cosi  tornarsi  in  memoria  que- 
sta cosa,  che  loro  troppo  importar  dovea  di 
sapere ,  dico  dell'  avvenimento  del  Cristo  loro 
promesso.  E  in  fatti  eglino,  posto  V occhio  su* 
santi  libri,  appostano  il  luogo  della  promessa; 
e  accertatamente  pronunziano,  che  in  Betlemme 
dovea  nascere.  11  Re  straniero,  Erode,  che  li 
governava,  era  loro  una  dimostrazione  che  il 
Messia  o  era  venuto,  o  dovea  di  corto  venire: 
perocché  nella  tribù  di  Giuda  era  mancato  Re 
del  suo  sangue,  ed  un  forestiere  ne  teneva  lo 
scettro:  la  qual  cosa  il  santo  Patriarca  Giacob- 
be ,  avea  posta  per  segno  del  tempo ,  che  il  Sal- 
vatore verrebbe:  e  veramente  di  que'di  ne  era 
grande  nel  popolo  la  espettazione .  sicché  né  del 
tempo,  né  del  luogo  del  nascer  suo,  non  po- 
tè a  no  allegar  più  in  iscusa  o  il  non  saperlo,  o 
Tessersene  dimenticati:  ed  ora  per  cagion  di  que- 
sti forestieri  dovea  almeno  un  sospetto  esser  mes- 
so loro  ncir animo,  che  questo  Messia  dovesse 
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poter  essere  nato.  Ecco  grazia  singolarissima  nel 
punto  più  importante  e  più  grave,  cbe  era  tut- 
ta la  gloria  e  la  speranza  della  nazione.  Ma  voi 
vedrete  che  gli  infelici,  come  le  altre,  anche 
questa  grazia  di  Dio  dispregiarono;  e  contenti 
d'aver  fatto  lume,  e  mostrato  il  Re  a' Gentili, 
•per  se  medesimi  tolsero  di  non  volerlo  cercare 
nè  riconoscere .  e  questo  vezzo ,  che  già  mal  co- 
minciarono co1  Magi,  primizia  della  gentilità,  con- 
tinuarono con  questa  gente  medesima  quindi  in- 
nanzi per  sempre  ;  servando  a'  Gentili  le  loro  san- 
te Scritture,  e  con  esse  la  conoscenza  del  Re- 
dentore: sicché  a  quel  lume  tutta  la  gentilità 
fino  a  noi  venne  alla  fede,  e  alla  grazia  della 
redenzione;  rimanendosi  essi  ciechi  iudurati  nel- 
r  infedeltà  e  perfidia  ostinata ,  di  non  voler  con- 
fessare e  adorare  quel  Salvatore,  che  a  noi  ce- 
dettero, aspettandone  un  altro  che  non  viene 
mai,  nè  verrà.  Ecco  profondità  di  giudizi  di 
Dio.  ecco  pregio,  in  che  si  vuol  temere  le  gra- 
zie di  lui:  perchè  rigettate,  si  convertono  final- 
mente in  materia  di  riprovazione  di  que' mede- 
simi, che  doveano  salvare. 

I  buoni  Magi  preso  commiato  da  Erode , 
uscendo  di  Gerusalemme,  si  mossero  rutti  soli 
per  alla  volta  di  Betlemme.  Questi  fedeli  Gen- 
tili, che  aveano  sì  bene  Usato  la  grazia  della 
prima  lor  vocazione,  aveano  bisogno  d'una  se- 
conda e  più  forte,  per  sostenersi  in  una  tenta- 
zione durissima,  alla  quale  andavano  incontro: 
e  Dio  lor  la  mandò,  perchè  essendo  Dio  buono 
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e  fedele,  il  buon  uso  delle  prime  grazie  suole 
rimeritar  sempre  colle  seconde.  Dsciii  appena 
della  città ,  ecco  la  stella  medesima  che  in  orien- 
te aveano  veduta,  ricomparir  loro  davanti  in 
forma  di  scorta,  che  precedendoli  mostrava  loro 
il  cammino.  Vedutala,  furono  ripieni  di  smisu- 
rata allegrezza,  e  si  sentirono  riconfermare  nel 
cuor  la  fede  alle  parole  di  quel   Dio,  che  da' 
lor  paesi  li  avea  chiamati,  lui  dunque  ringra- 
ziando nel  loro  cuore ,  seguitarono  il  condottie- 
re,  che  li  scorgeva  dal  cielo.  Ma  essi  non  fu- 
rono proceduti  troppo  di  via,  che  giunti  a  Bet- 
lemme, ecco  la  stella  si  fermò,  pendendo  immo- 
bile sopra  una  casa,  il  cenno  parlava  da  sè;  che 
quivi  era  il  nato  Re,  per  lo  quale  si  da  lonta- 
no eran  venuti.  Ma  che  casa  è  poi  questa?  un 
pubblico  albergo*  qui  nato  un  Re?  Entrano:  e 
la  stella  soprastava  (  quasi  dicesse,  Egli  è  qui  ) 
ad  un  povero  casolare,  o  stalla  di  bestie.  Che 
diranno  ora  questi  buoni  Gentili?  Di  certo  noi 
fummo  ingannati,  ecco  dove  finirono  le  nostre 
visioni  e  gli  inviti,  che  noi  credemmo  venuti  da 
Dio.  qual  Re  vorrem  noi  trovare  qua  entro? 
tanto  cammino,  tanti  disagi,  tante  speranze  per 
questo  bel  nulla?  e  noi  n'avremo  per  giunta  an- 
che le  beffe  da' nostri,  ben  cel  dicevano,  che 
non  fossimo  cosi  creduli,  da  metterci  alla  ventu- 
ra in  un  viaggio  si  lungo;  ben  ci  presagivano 
quello,  che  ora  abbiamo  trovato,  noi  non  dob- 
biamo aver  più  viso  da  farci  loro  rivedere  mai 
più:  cha  troppo  a  ragione  ci  insulteranno.  Voi 
II 
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intendete,  o  cari ,  che  così  avrebbe  dovuto  ra- 
gionare un  filosofo  de' nostri  tempi;  i  quali  non 
temono  mai  di  poter  essere  ingannati ,  se  non 
allora,  che  credono  a  Dio.  I  Magi  niente  atter- 
riti, smontano  da1  lor  cammelli,  si  mettono  nel- 
la  stalla,  ci  veggono  una  giovane  col  marito, 
e  un  pargoletto  coricato  sul  fieno  che  piagne. 
Questo,  dissero,  questo  è  il  Re  che  noi  cerca- 
vamo, senza  altra  deliberazione,  si  prostendono 
ginocchioni  appiè  della  greppia,  e  col  corpo 
gittato  a  terra  adorano  umilmente  il  bambino, 
riconoscendolo  per  vero  Dio.  traggono  fuori  de* 
loro  cofani  i  preziosi  doni,  che  aveano  portato, 
oro,  incenso,  e  mirra  (  che  era  il  meglio  e  più 
caro  de'  lor  paesi  )  :  di  questi  il  presentano  de- 
votamente; e  par  che  non  possano  saziarsi  di 
yederlo  ,  di  baciargli  i  piedi,  la  culla,  le  fasce  » 
tuttavia  piangendo  di  dolce  e  religiosa  pietà. 

Che  ve  ne  dice  il  cuore,  o  Signori?  voi 
maravigliate  a  ragione  d'una  fede  si  viva  e  fer- 
ma, che  sotto  quelle  viste  si  abbiette  e  vili,  ri- 
conobbe la  divinità  del  Figliuolo  di  Dio:  che 
certo  più  non  avrebbono  potuto  fare,  di  umi- 
liarsi e  di  ossequiarlo,  se  veduto  lo  avessero  nel 
lume  eterno  della  divina  natura.  Questo  atto 
importava  un  perfetto  rinnegamento  d'ogni  natu- 
rale discorso,  in  ossequio  della  prima  Verità,  che 
loro  avea  parlato;  questo  è  Tatto  medesimo  di 
compiuta  giustizia,  che  santificò  Àbramo,  e  a 
Dio  rendette  cari  tutti  que'  santissimi  Patriarchi: 
atto  infine,  che  a  questi  Gentili  fu  principio 


Digitized  by  Google 


Ottavo  i63 

della  loro  santificazione,  e  per  lo  quale  furono 
ricevati  nella  spirituale  discendenza  d1  Àbramo, 
e  fatti  figliuoli  di  Dio.  E  questo  fu  quel  gran 
dono  della  divina  misericordia,  per  lo  quale 
i  Gentili  nostri  progenitori ,  dalle  tenebre  furono 
condotti  al  regno  della  luce  e  della  verità ,  per 
cui  popolarono  la  nuova  Chiesa,  della  quale 
uscirono  gli  Ebrei  ribellati.  Or  com'è  egli  av- 
venuto, che  gli  Ebrei,  da  Cristo  (  come  udirete  ) 
ammaestrati  e  illuminati  di  sua  persona,  non  gli 
credettero?  o  non  avea  la  lor  fede  il  medesimo 
fondamento  e  le  ragioni ,  che  ne  aveano  questi 
Gentili?  I  Magi  illuminati  dentro  da  Dio,  senti- 
rono eh*  egli  era  che  loro  parlava ,  e  comandava 
di  riconoscere  il  suo  Figliuolo  in  quel  bambolo , 
non  pur  uomo,  ma  di  misera  e  poverissima  con- 
dizione. T  autorità  e  la  veracità  di  Dio  bastò 
loro  per  infallibile  sicurtà ,  che  la  cosa  era  ve- 
ra,  e  credendola  non  poteano  fallare.  Gr  non 
aveano  altrettanto  gli  Ebrei ,  da  prenderne  la  me- 
desima sicurezza?  Le  profezie,  in  Gesù  Cristo  av- 
verate tutte  per  punto;  le  sante  Scritture,  che 
di  lui  tutte  parlavano,  e  il  mostravano  a  dito; 
e  sopra  tutto  i  miracoli,  che  a  si  gran  numero 
fece   loro  sugli  occhi,  non  erano  viva  dimo- 
strazione della  sua  divina  Persona?  come  non 
credere?  che  gli  impediva?  Oh  Dio!  una  cosa, 
che  la  fede  non  trovò  in  questi  Magi  Gentili;  io 
vo'dir  la  superbia.  Eglino  tutti  pieni  dell'amo- 
re  di  se  medesimi,  alteramente  si  confidavano 
della   loro  virtù,  della  sapienza,  e  deir acume 
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del  loro  intendimento,  perchè  tutte  le  cose  si 
reputavano  dover  conoscere,  senza  bisognar  loro* 
maestro;  e  della  nominanza,  che  ne  aveano  sin- 
golarmente gli  Scribi  ed  i  Farisei,  gonfiavano 
senza  misura.  Questo  amor  della  gloria,  e  que- 
sta vaghezza  di  altura,  li  trasse  a  non  istiruar 
altro  che  le  cose  onorevoli,  e  che  aveano  dei 
grande  e  del  dignitoso,  il  che  era  pascolo  dili- 
ziosissimo  del  loro  orgoglio .  Questa  corruzion  di 
giudizio  stravolse  al  loro  intelletto  le  profezie: 
di  che  il  Redentore,  che  in  esse  era  loro  pro- 
messo e  mostrato,  sei  divisarono  tutto  al  lor 
gusto;  un  conquistatore  glorioso,  che  con  di- 
mostrazioni magnifiche  di  sua  virtù  li  dovesse 
riscuotere  dal  giogo  de* Romani,  che  li  teneano 
soggetti.  In  fatti  le  Scritture  il  dipingeano  loro 
sotto  questa  figura:  battaglie,  trionfi,  nemici 
soggiogati  e  sconfitti ,  gloria  di  eterno  regno  e 
fiorente,  tutto  il  mondo  a  lui  soggettato,  tutti 
i  Re  a  lui  pagar  il  tributo;  ed  altre  siffatte  ma- 
gnificenze. Or  questi  parlari  delle  Scritture  era- 
no figurati ,  e  mostravano  trionfi  e  glorie  d'altra 
natura:  ma  perchè  quelle  figure  cosi  grandiose 
solleticavano  la  lor  superbia;  ed  essi  le  presero 
volentieri  nel  senso  proprio.  Vero  è,  che  le 
Scritture  medesime,  dove  altresì  parlavano  del 
Messia,  il  faceano  povero,  umile,  paziente,  sen- 
za lingua  da  muovere  contro  i  suoi  calunniato- 
ri: parlavano  di  flagelli,  di  chiodi,  di  croce» 
di  nudità,  di  umiliazione,  e  bestemmie  gittategli 
contro:  il  mostravano  tutto  piaghe,  dolori,  tra- 
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fitture;  come  un  lebbroso,  come  T  avanzo  e*l 
rifiuto  degli  uomini,  ed  uom  carico  di  peccati, 
queste  erano  le  natie  fattezze  dei  Cristo,  ma 
perocché  la  loro  superbia  non  poteva  patirne 
eziandio  il  nome;  eglino  rovesciarle,  mutarne  il 
senso,  e  (  che  è  peggio  )  por  la  mano  sacrilega 
ne' santi  Libri,  cancellando,  storpiando,  smozzi- 
cando ciò  ,  che  loro  non  andava  a  verso .  Venne 
il  Cristo,  povero,  umil*     paziente:  niente  in 
lui  di  glorioso  nè  grande,  salvo  la  debolezza  che 
dimostrò,  e  gli  Ebrei:   Egli  non  è  dunque,  nè 
potrebb*  essere  il  Cristo  promesso.  Ben  cento  cir- 
costanze e  note  in  lui  concorrevano,  che  secon- 
do le  profezie  da  lui  stesso  loro  citate,  non  po- 
teano  disegnar  che  lui  solo.  Vero:  ma  che  è 
(  diceano  )  queir  oscurità  di  nascita ,  di  mestie- 
re, e  di  vita?  noi  non  veggiamo  qui  lo  splen- 
dido Salvatore,  che  ci  fu  dinunziato.  egli  non 
può  essere  il  Cristo.  Ma  i  miracoli  evidenti,  pal- 
pabili da  lui  fatti  in  prova  del  suo  essere  divi- 
no, fanno  argomento  d'ineluttabile  autorità.  Chi 
fosse  sì  semplice ,  che  non  vedesse ,  esser  tutti 
prestigi?  per  virtù  del  diavolo  caccia  i  diavoli: 
e  le  altre  opere  maravigliose  cavano  bensì  di 
cervello  questa  maladetta  plebe,  che  non  sa  nul- 
la; ma  quanto  a  noi,  le  conosciam  tutte  truffe 
e  imposture,  egli  non  è  il  Messia,  nè  può  es- 
sere. Aggiugnete,  che  Gesù  Cristo  li  rimprove- 
rava de' lor  delitti,  scuopriva  al  popolo  le  spor- 
che loro  opere,  le  ipocrisie,  l'avarizia,  e  altre 
brutture,  quo*  superbi  fremevano,  ed  arrabbia- 
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vano ,  e  non  poteano  tollerare  pur  di  vederlo . 
Ben  videro  essi  medesimi  il  trionfo  e  le  solenni 
vittorie  di  quel  Gesù,  che  dalla  sua  croce  tirò 
a  sè  tutte  le  genti,  piegò  gl'intelletti,  le  vo- 
lontà soggiogò,  e  convertì  tutto  il  mondo,  senza 
forza  d'armi  nè  di  eloquenza,  queste  erano  le 
vittorie  profetizzate  di  questo  divino  conquista- 
tore. Ma  che  giovò?  quegli  animi  prevenuti  da- 
gli inveterati  errori  della  volontaria  lor  cecità, 
che  la  verità  odiavano  e  disprezzavano,  anzi  fre- 
mevano di  non  poter  non  vederla;  ogni  dì  più 
accecando  (  giusta  pena  di  lor  superbia  )  non  ve- 
vedeano  più  nulla,  e  meno  credevano,  ed  ora  al- 
tresì, quando  tutto  li  stringe  a  creder  venuto  il 
loro  Messia  Gesù  Cristo,  perseverano  a  bestem- 
miarlo. Ad  animi  così  superbi,  e  da  tante  pas- 
sioni accecati,  andate  voi  a  persuadere,  che  quel 
Gesù  .di  Nazaret,  figliuolo  d'un  fabbro;  che  nul- 
la ha  di  glorioso  ed  orrevole,  e  nulla  promette 
di  quello  che  gli  lusinga;  anzi  scuopre  e  punge 
le  piaghe,  che  covano  e  sono  lor  care;  sia,  e  pos- 
sa essere  il  Redentore  Figliuolo  di  Dio.  Anzi,  non 
che  gli  credessero,  gli  presero  odio  addosso,  lo 
calunniarono,  lo  screditarono;  e  non  si  tenner 
contenti  a  questo,  che  per  tradimento  noi  fa- 
cesser  morire.  I  Magi  per  opposito  non  aveano 
siffatto  orgoglio .  Veduto  il  bambolo  sopra  il  fie- 
no, la  loro  ragione  avrà  ben  mosso  alcuna  dif- 
ficoltà: Come  sarebbe  Re  questo  povero  e  di- 
sprezzato fanciullo?  Ed  eglino:  Dio  è  che  lo  dice; 
e  basta.  Ma  un  Re  Dio  così  debole,  salverà 
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gli  altri?  Rispondeano  a  se  stessi-,  Certo  non 
pare;  ma  Dio  lo  dice:  e  quando  Dio  parla,  nul- 
la è  la  ragione,  nulla  gli  umani  argomenti;  e 
a  Dio  che  parla,  è  da  credere  indubitatamente: 
e  le  ragioni  che  si  oppongono  alla  verità,  non 
sono  nè  possono  essere  che  bugia.  Se  questo  Re 
è  umile  e  povero,  sarà  dunque  l'umiltà  e  la 
povertà  cosa  bella  e  onorevole ,  perchè  eletta  e 
presa  da  Dio:  e  se  la  ragion  non  intende,  a  lei 
non  è  comandato  d'intendere,  ma  di  credere; 
e  noi  crediamo:  Et  procidentcs  adoraverunt  eum. 
cosi  è  fatta  la  fede,  ed  or  voi  intendete  il  per- 
chè, colle  medesime  ragioni  di  credere  Ja  verità 
delf  esser  divino  di  Gesù  Cristo,  i  Magi  l'ab- 
biano creduto,  e  non  punto  gli  Ebrei.  Io  v'ho 
voluto  fin  dal  principio  scuoprir  tutta  la  velenosa 
radice  dell'incredulità  degli  Ebrei,  della  quale  il 
processo  della  storia  vi  darà  innuraerabili  testi- 
monianze; e  cosi  mi  sarò  risparmiata  molta  della 
fatica  di  notarvela  a  ciascuno  de' luoghi,  ne'qua- 
li  a  mano  a  mano  ci  verrà  conducendo  la  sto- 
ria; e  voi  avrete  presta  la  ragione  di  una  per- 
fidia, che  veramente  sembra  incredibile,  grande 
ammaestramento ,  per  guardarvi  di  non  cadere  in 
quell'abisso,  dove  gli  Ebrei  trovarono  la  ruina. 

I  Gentili  adunque,  imitando  la  fede  sempli- 
ce ed  umile  di  questi  Magi  loro  maggiori,  adi- 
to predicar  Gesù  Cristo,  non  lasciandosi  pren- 
dere allo  scandalo  della  sua  croce,  credettero  in 
lui,  e  furon  salvati.  Da  questo  ceppo  della  gen- 
tilità vegnara  noi,  e  con  noi  tutti  que' nostri 
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fratelli,  che  filosofi  si  chiamano  de1  giorni  nostri» 
Essi  altresì  ereditarono  quella  fede,  e  per  alcun 
tempo  credettero  e  adorarono  Gesù  Cristo,  spe- 
rando averne  salute.  Ma  che?  dopo  aver  rice- 
vuto il  dono  di  Dio,  il  rigettarono,  e  contrista- 
rono  lo  Spirito  Santo,  del  quale  erano  nati  fi- 
gliuoli di  Dio:  e  levata  la  bandiera  contra  il 
vangelo ,  con  bestemmie  orribili ,  con  gli  scher- 
ni, colle  fallacie,  colla  forza,  con  gli  empi  li- 
bri, s'argomentarono  di  ribellare  a  Cristo  quan- 
ti più  potessero  de'lor  fratelli;  e  troppo  venne 
lor  fatto,  peggiori  in  ciò  degli  Ebrei,  che  Cri- 
sto mai  non  conobbero  :  costoro  conosciutolo ,  il 
rinnegarono,  e  fecero  altrui  riunegare.  Tutti  co- 
storo, e  gli  altri  che  a' loro  conforti  uscirono 
della  Chiesa,  dice  V  Evangelista  Giovanni,  non 
erano  della  Chiesa;  cioè  n'erano  per  solo  visi- 
bile esterior  legamento:  ma  dello  spirito  n'era- 
no buon  tempo  prima  smembrati,  lo  dico,  che 
la  loro  superbia  li  avea  già  prima  recisi  dallo 
spirito,  e  dal  vitale  congiungimento  del  corpo, 
essi  non  furono  mai  per  avventura  Cristiani,  che 
la  superbia  non  potea  lasciarli  credere,  ed  ubbi- 
dire ed  amare  un  Redentor  Dio,  ma  umile,  e 
povero  ;  che  volea  esser  creduto  di  cose  sopra 
ragione,  sopra  la  sua  parola;  un  Redentore, 
la  cui  legge  e  la  vita  svergognava  e  raffrenava 
la  loro,  così  dovette  essere,  e  così  fu.  Non 
credono,  perchè  un  superbo  non  può  credere; 
essendo  ciò  come  a  dire,  che  un  superbo  non 
può  esser  umile.  Costoro  sgombrarono  dalla  Chie» 
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sa:  ma  la  Chiesa  stette,  e  starà  senza  di  lo- 
ro, verranno  mille  jjtri  (  coi  Dio  si  tien  riser 
bati  a  questo  fine  )  a  riempier©  il  loro  1  0j. 
Non  mancherà  mai,  nò,  f»  fi-f^to  popolo  de' 
suoi  eletti:  da  tale  gli  fu  promesso,  da  tal  gli  è 
guardato:  Quod  dedie  mihi  Pater,  majus  est  omni- 
bus .  Chi  non  crede ,  esca  pure .  ma  guai  a  chi 
esce!  fuor  dell'arca  non  è  salvezza.  Voi,  cari, 
non  abbandonate  l'umiltà,  che  fa  sola  i  fedeli,  es- 
sa vi  terrà  nella  Chiesa,  per  vive  membra;  e  per 
essa ,  e  in  essa  vi  sarà  guardato  il  diritto  dell'  e- 
terna  eredità  dello  Sposo  di  lei. 


i7« 

RAGIONAMENTO  IX. 

;■ 

L'  Angelo  ordina  a  Magi  di  non  tornare  ad  Ero- 
de. Purificazione  di  Maria  Vergine.  Simeone 
conosce  Gesù,  e  predice  alla  Madre  la  passio- 
ne di  lui  •  Anna  vedova  altresì  lo  conosce ,  e 
lo  predica  agli  Ebrei. 


La  gelosia,  che  s'era  messa  in  Erode  del 
nuovo  Re  Gesù  Cristo,  la  naturale  fierezza  di 
quel  tiranno ,  il  crudele  proponimento  d'ucci- 
derlo, la  forza  che  quel  mostro  avea  in  mano 
da  farne  ogni  sua  volontà;  dove  per  contrario 
quel  piccolo  Re  era  povero,  debole  e  disarmato; 
ci  fanno  ragionevolmente  temere  della  sua  vita. 
Ora,  stando  le  cose  nel  detto  termine,  mostrivi 
la  ragion  vostra  una  qualche  via  al  suo  scampo: 
trovate  voi  ingegno  e  argomento  da  schermirlo 
da  quelle  insidie  e  camparlo  da  quelle  mani, 
io  sono  ben  certo ,  che  voi  avete  la  cosa  per  di- 
sperata. E  tuttavia  Cristo  non  dee  morir  così 
tosto,  comechè  a  morir  sia  venuto  per  man  de- 
gli empi:  e  pertanto  qui  si  parrà  la  potenza  e 
la  sapienza  di  Dio,  dove  tutti  gli  umani  provvedi- 
menti vengono  meno.  Spiegandovi  io  le  Vite  di 
tanti  Santi,  v'ho  fatto  infinite  volte  vedere  alla 
prova  de' fatti r  come  l'umano  accorgimento  e  la 
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forza  è  nulla  contro  il  volere  di  Dio;  e  che  tut- 
ti gli  uomini  non  notrebbono,  nè  poterono  mai 
offendere  un  qualùnque  si  fosse,  che  Dio  voles- 
se vivo  e  salvato,  lascio  ora  pensare  a  voi,  se 
la  provvidenza  di  Dio  sarà  per  mancare  a  se 
stessa,  quando  il  bisogno  porta  di  dover  cam- 
pare dalla  ferocia  d'un  empio  il  suo  proprio 
Figliuolo,  la  cui  vita  Dio  vuole  condurre  ad  età 
più  matura.  Voi  lo  vedrete,  e  ne  dovrete  pigliar 
cagione  di  via  più  ferma  fiducia ,  commettendovi 
alle  mani  di  Dio;  al  quale  nessuna  cosa  fallisce 
mai,  sì  che  non  conduca  a  termine  il  suo  fermo 
proponimento.  Studiamo  il  passo,  che  gran  via 
ancora  ci  resta  da  misurare. 

Volendo  Erode  levar  dal  mondo  il  bambino 
Cesùt  nessun  dubitava,  che  co' Magi  da  lui  in- 
dirizzati a  Betlemme,  dovesse  mandare  alcuno 
de' suoi,  per  questo  modo,  ed  avrebbe  avuto  pie- 
na contezza  del  luogo  ove  egli  era  nato,  ed  a  sè 
aperta  una  via  assai  facile  al  suo  intendimento  • 
Ma  Dio  lo  accecò  e  tolsegli  il  senno.  Forse  una 
qualche  sua  ragion  politicagli  mostrò,  che  così 
fosse  da  fare  per  lo  migliore;  e  cosi  non  sapen- 
dolo ,  fa  schernito  ed  illuso  da  Dio ,  che  non 
potesse  aver  modo  da  venire  al  suo  intento.  Egli 
credeasi  aver  provveduto  abbastanza,  raccoman- 
dando a*  Magi ,  che  nel  ritorno  dovessero  essere 
a  lui,  informandolo  d'ogni  cosa:  ma  egli  male 
avea  procacciato,  avendo  a  fare  con  uno,  che 
vedea  tutti  i  suoi  occulti  pensieri;  e  sventato 
fu  il  suo  disegno,  perchè  Dio  in  sogno  ammonì 
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essi  Magi,  che  ad  Erode  non  dovessero  punto 
tornare;  ma  per  altra  via,  si  riconducessero  al 
loro  paese,  i  quali,  secondo  l'ordine  avuto,  pre- 
sa una  volta  più  larga,  cessando  Gerusalemme 
tornarono  in  oriente.  Voi  vedete,  o  cari,  come 
il  consiglio  di  Dio  non  può  esser  mai  impedito, 
nè  guasto  da  provvedimenti,  che  incontra  vi 
facciano  gli  uomini.  Nondimeno  potea  Gesù  Cri- 
sto, adoperando  in  qualche  miracolo  la  sua  po- 
tenza, rompere  il  trattato  di  Erode,  ed  anche 
lui  tor  del  mondo,  noi  fece:  anzi  usò  gli  argo- 
menti comuni  dell'umana  providenza,  per  salvar 
se  medesimo.  Egli  era  venuto  e  nato  al  mondo, 
per  nostro  bene  ed  ammaestramento  ;  e  tutta  sua 
vita  era  a  noi  lezione,  sopra  la  quale  condurre 
la  nostra.  Ora  al  nostro  orgoglio  conveniva  tor- 
re ogni  fomento  di  vanità  e  di  superbia,  trop- 
po siamo  noi  vaghi  delle  cose ,  che  danno  vista 
di  padronanza,  e  d'impero;  del  vincerla  sopra 
gli  altri;  del  grandeggiare;  del  farci  temere,  e 
dimostrarci  in  prodezze,  e  viste  di  potenza  e 
di  autorità,  questi  vizi  in  noi  naturali,  Cristo 
era  venuto  a  svellere  dal  nostro  cuore;  e  prima 
cominciò  a  farlo  coli'  esempio  di  sua  persona  :  e 
pertanto  a  campare  la  vita  da  quel  ladrone  non 
usò,  come  potea,  la  virtù  sovrana  che  mostrerà 
un  giorno  al  giudizio;  anzi  diede  mostra  di  te- 
mere, e  prese  quel  mezzo  di  salute,  che  avreb- 
be usato  qualunque  altro  degli  uomini,  a  cui 
mancano  i  più  efficaci  e  forti,  e  che  portano 
nominanza.  Questa  è  la  scuola  dell'Evangelio» 
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nella  qual  procedendo,  questo  maestro  verrà  dan- 
dovi in  se  medesimo  ammaestramenti  più  chiari 
e  speziali;  e  mio  ufizio  sarà  di  venirveli,  a  ma- 
no a  mano,  notando. 

Maria  madre  di  lui ,  che  fu  la  prima  disce- 
pola di  tal  maestro,  singolarmente  in  opera  di 
umiltà,  or  viene  a  darcerfe  un  esempio  de' più 
solenni.  La  madre  che  partoriva  un  suo  fìgliuol 
maschio,  rimanevasi  io  casa  per  immonda  qua-, 
ranta  giorni;  nel  qual  tempo,  nè  potea  entrare 
in  santo,  e  nulla  di  sante  cose  toccare,  passato 
questo  termine ,  ella  dovea  fare  la  sua  purifica- 
zione per  questo  modo-  Conducevasi  al  tempio 
di  Dio;  quivi  per  sè  offeriva  un  agnello  pel  sa- 
crifizio, con  un  colombo,  ovvero  una  tortola: 
la  quale  offerta  alle  donne  povere  era  scambia- 
ta ,  per  la  lor  povertà,  in  due  sole  tortole,  o  due 
colombi,  queste  cose  ella  dovea  metter  in  mano 
del  Sacerdote;  il  quale  presentatele  a  Dio,  e 
fatta  per  lei  orazione ,  cosi  la  rimandava  puri- 
ficata della  sua  immondezza .  Deh  Dio  !  voi  ar- 
rossite, o  cari,  pensando  che  a  questa  legge 
potesse  essersi  assoggettata  quella  angelica  pu- 
nta di  donna,  che  era  Maria.  Quale  immon- 
dezza era  in  lei,  che  per  sacrifizi  uè  orazioni 
bisognasse  purificare?  il  parto  di  lei,  che  avea 
di  comune  con  quelli  delle  altre  donne?  che 
come  il  sole,  tutto  luce  purissima,  d'incorrotta 
generazione  produce  il  suo  raggio,  come  lui, 
candidissimo  e  immacolato;  così  ella  tutta  pura 
e  vergine,  senza  odore  di  corruzione,  avea  di 
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sè  prodotto  quel  santissimo  divino  Germoglio, 
il  quale  non  meno  puro  e  perfetto,  era  stato  ge- 
nerato da  Dio  Padre,  che  fosse  dal  verginal  se- 
no di  lei.  Ora  che  vorrem  dire?  Maria  sapea 
troppo  bene,  che  la  legge  della  purificazione  non 
la  strignea,  per  lo  privilegio  altissimo  della  di- 
vina verginale  maternità,  questo  adunque  metta 
ella  in  campo,  si  manifesti,  faccia  valere  que- 
sto suo  privilegio ,  riscuotasi  da  quella  vergogna . 
Ah!  cari:  noi  parliamo  cosi,  perchè  l'amor  pro- 
prio non  vede,  nè  sa  procacciar  meglio,  che  di 
mantenere  suo  grado,  giovarsi  sempre  di  tutti  i 
vantaggi,  levarsi  sopra  degli  altri,  accattar  pre- 
minenza ed  onori;  e  la  abbiezione  abborre  e 
fugge,  come  male  e  perdita  senza  ristoro:  e  il 
piacere  a  Dio,  V  ubbidirgli  ed  a  lui  esser  gra- 
diti, non  ci  compensa  la  vergogna  dell'esser  me- 
no onorati,  o  apparir  vili  davanti  agli  uomini. 
Vedete  questa  purissima  vergine,  che  rifiuta  ogni 
privilegio,  non  vuole  vantaggio  dalle  altre.  Ella, 
come  femmina  impura,  per  quaranta  giorni  si 
tiene  di  toccar  nulla  di  santo,  nè  entra  nel  tem- 
pio: ed  ora  come  immonda,  ed  una  del  sozzo 
gregge  dell'altre,  presentandosi  al  tempio,  do- 
manda d1  esser  purificata  :  e  perocché  non  ha 
come  sopperire  alla  spesa  dell' agnello,  per  lo  sa- 
grifìzio;  non  vergognando,  comechè  sia  Regina 
degli  Angeli,  di  apparir  povera;  offre  le  sole 
due  tortole:  e  umilmente  inginocchiata  davanti 
al  Sacerdote,  riceve  la  benedizione  da  lui,  insie- 
me colle  altre  donne  contaminate.  La  verdine 
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non  avea  altro  difetto  (  secondo  il  mondo  ) ,  che 
questo  dell'esser  povera:  che  al  mondo  è  cosa 
vile  e  vituperosa,  or  ella  questo  solo  manifestò 
e  mise  in  luce»  mostrando  di  non  aver  tanto  da 
comperare  l'agnello;  e  giovandosi  del  privilegio 
alle  povere  conceduto,  tutte  le  vere  eccellenze, 
i  pregi  altissimi,  le  dignità  tenne  occulte,  nè 
lasciò  apparir  fuori,  contenta  che  a  Dio  solo 
fossero  note .  Oh  Dio  !  qual  rossore  !  La  Chiesa  t 
senza  far  rivivere  per  le  donne  di  parto  la  im- 
mondezza legale ,  ha  instituito  la  benedizione , 
alla  quale  invita  le  Cristiane  in  ringraziamento 
a  Dio  del  felice  lor  parto.  Che  direni  noi?  che 
molte  se  ne  vergognano,  e  par  loro  essere  vitu- 
perate? e  poche  son  quelle  che  ubbidiscano,  o 
accettino  dalla  Chiesa  questo  atto  di  religiosa  pie- 
tà- Oggimai  resta,  che  la  loro  superbia  faccia 
loro  vedere  come  vergogna,  raccostarsi  con  gli 
altri  a  ricevere  i  Sacramenti  di  Gesù  Cristo  :  e 
le  nobili  e  ricche  domandino  altare  a  parte ,  pe- 
culiare consecrazione  ;  e  in  somma  qualche  ono- 
rifico privilegio,' che  anche  davanti  a  Dio,  le 
tenga  separate  dalle  povere  e  dalle  comuni.  Ag- 
giugnamo:  noi  che  di  mille  brutture  siamo  però 
sozzi,  abborriamo  superbamente  di  essere  saputi, 
e  copriamo  al  possibile  le  vere  nostre  vergogne, 
ogni  minimo  merito  e  pregio ,  che  abbiamo ,  o  ci 
paja  d'avere,  mettiamo  in  mostra  cupidamente, 
e  T amplifichiamo  per  averne  nominanza  nel  mon- 
do, e  meniamo  smanie,  ed  entriamo  in  furore, 
se  nulla  di  pregiudizio  ci  sembri  esser  fatto,  fc- 
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roci  riscotitori  di  ogni  nostra  ragione .  e  or  che 
avremmo  noi  fatto,  che  co9a  tentato,  avendo  ve- 
ramente le  eccellenze  e  la  dignità  di  Maria?  Se 
non  che,  dopo  un  esempio  di  sì  specchiata  umil- 
tà, come  vorremo  noi  coprire  e  difendere  e  man- 
tenere i  diritti  della  nostra  superbia?  Ma  che? 
Maria  aveva  veduto ,  e  sempre  si  teneva  davanti 
agli  occhi  l'umiltà  del  divin  sno  Figliuolo,  che 
essendo  Dio,  padrone  e  Re  degli  uomini,  avea 
voluto  apparire  non  pur  uomo,  ma  servo;  e  non 
pur  servo,  ma  peccatore;  ed  ubbidire  ad  una 
legge,  che  non  era  fatta  per  lui:  Maria,  dico, 
tutto  questo  considerando,  che  altro  potea  fare 
da  quello  che  fece?  Or  questi' esempi  sono  pure 
anche  a  noi  posti  innanzi:  e  non  bastano  tut- 
tavia ad  abbassar  nostro  orgoglio,  ed  a  farci 
amare  e  preudere  quella  umiltà ,  che  anche  sen- 
za di  questi,  per  troppe  altre  ragioni  ci  è  stret- 
tamente dovuta. 

Nell'atto  medesimo,  che  la  madre  con  que- 
sta cirimonia  facevasi  purificare  nel  parto  del 
suo  primogenito,  doveva  offerirlo  a  Dio  per  pe- 
culiar  legge  da  Dio  fatta  agli  Ebrei.  In  ricor- 
danza dell'aver  Dio  salvati  là  nell'Egitto  i  pri- 
mogeniti degli  Ebrei,  quando  in  quell'ultima 
notte  l' Angelo  di  lui  aveva  uccisi  tutti  quelli 
degli  Egiziani;  aveva  Dio  ordinato,  che  ogni 
maschio,  il  quale  primo  fosse  lor  nato,  doves- 
sero dedicare  a  Dio  ne' servigi  del  tempio  sno; 
come  un  cotal  cambio,  per  gli  altri  riservati  a 
tdtto  il  popolo  dalla  morte.  Ma  perocché  Iddio 
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aveva  presa  di  poi  al  ministero  sacro  tutta  la 
tribù  di  Levi ,  gli  altri  primogeniti  rimasero  fran- 
cati e  sciolti  da  questo  debito,  erano  tuttavia 
offerti  a  Dio  dalla  madre  ;  ma ,  di  presente  ricom- 
perati con  cinque  sicli ,  erano  restituiti  al  padre 
ed  al  servigio  della  famiglia.  Adunque  Maria, 
ubbidientissima  a  questa  legge,  perchè  l'amava, 
tenendosi  il  bambin  suo  nelle  braccia,  l'offerse 
a  Dio  in  mano  del  Sacerdote  t  e  col  detto  prez- 
zo lo  riscattò.  Io  non  dubito ,  che  Maria,  la 
quale  negli  oracoli  de1  Profeti  era  bene  ammae- 
strata ,  i  quali  parlavano  del  suo  Figliuolo ,  con 
atto  di  altissima  carità  avrà  offerto  esso  Figliuol 
suo  a  Dio,  per' vittima  della  universa!  redenzio- 
ne, e  con  lui  se  medesima  a  patir  tutte  quello 
pene,  che  la  sua  provvidenza  le  avea  preparate. 
Ma  chi  potrebbe  comprendere,  e  vie  meno  spie- 
gar in  parole  la  generosa  oblazione ,  che  fece 
in  quell'  atto  di  sè  al  Padre  questo  pargoletto  suo 
Verbo  ?  la  legge  V  avea  riscattato  con  cinque  si- 
cli, ma  l'amore  ritennelo  tuttavia  per  ischiavo. 
Egli  come  sc\vo ,  che  tutto  volea  spendere  se  me- 
desimo all' orto*  e  del  Padre,  si  rendè  a  lui  come 
cosa  di  sua  intera  ragione,  da  essere  sagrifica- 
to  per  la  sua  gloria:  e  con  questo  suo  sagrifi- 
zio  scaricò  tutto  il  genero  umano,  e  il  prosciol- 
se dal  debito  di  quella  morte,  della  quale  avea 
sottoscritto  il  decreto  di  pvupria  mano.  Al  qua- 
le atto  d' incredibile  carità  ripensando,  chi  è 
de'  Cristiani ,  che  ,^;Dio  non  dica  con  cuore  tut- 
to a  lui  dedicato:  iq  era  già  vostra  vittima ,  a  voi 
12 
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obbligata  secondo  il  decreto  della  vostra  giustizia 
per  le  mie  colpe  ,  nè  potè  cessar  la  sentenza  del- 
la mia  morte,  ma  la  carità  infinita  del  Figliuol 
vostro  volle  la  sua  persona  scambiar  nella  mia,  e 
con  essa  questo  infelice  mio  debito  ricevere,  da 
pagarlo  per  me.  Io  dunque  sono  prosciolto,  da 
questa  servitù  disperata:  ma  l'altra  dolce  ed  a 
me  cara  ragione  non  mi  fu  tolta  però,  d'essere 
tutto  vostro,  come  creatura,  come  figliuol  vo- 
stro ,  come  redento  dal  vostro  Verbo ,  e  come  in- 
finitamente amato  da  lui  e  da  voi.  questo  debito 
mi  ritengo  io,  per  lo  quale  voglio  essere  alla 
servitù  vostra,  ed  all'amore  perpetuamente  ob- 
bligato. In  quanto  sono,  quanto  ho,  quanto  va- 
glio, vostro  intendo  di  essere,  e  sarò  sempre: 
sia  nella  vita,  sia  nella  morte,  al  piacere  ed 
all'onor  vostro  voglio  servire:  Sipe  vivimus ,  si- 
ve  morimur ,  Domini  sumus .  Beata  servitù,  o  cari 
fratelli ,  che  ci  tiene  e  conserva  nella  più  nobi- 
le libertà! 

Era  di  que'di  in  Gerusalemme  un  dabben 
uomo,  e  timorato  di  Dio,  che  avea  nome  Simeo- 
ne, egli  viveva  in  una  continua  aspettazione 
della  benedizion  d'Israello,  cioè  de'  Messia,  pien 
di  grazia  e  di  Spirito  Santo,  che  gli  faceva  ve- 
dere e  predire  le  cose  future:  il  qual  dono  di 
profezia,  già  da  gran  tempo  cessato  nella  sina- 
goga ,  dovea  al  venire  del  Cristo  rifiorire ,  come 
ne'  miglior  tempi .  Aveva  questo  sanf  nomo  dal- 
lo Spirito  Santo  ricevuta  una  peculiare  promes- 
sa, ch'egli  non  sarebbe  morto,  che  non  avesse 
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Veduto  il  suo  desiderio,  il  Cristo  di  Dio.  Adun- 
que per  inspirazione  tftìlo  Spirito  Santo  egli  era 
venuto  nel  tempio  in  quella,  che  Giuseppe  e 
Maria  v*  aveano  portato  il  loro  bambino  per  le 
consuete  cirimonie  della  legge  che  io  vi  contai  . 
Una  interior  voce  piena  di  tutta  certezza  gli 
disse,  al  cuore:  Quel  bambolo  è  desso  il  Salva- 
tore, che  tu  aspetti,  a  questa  voce,  ed  a  quella 
vista,  rivisse  quasi  il  buon  vecchio  per  infini- 
ta allegrezza  soprabbondatagli  a]  cuore;  ed  a 
Maria,  che  dalla  cirimonia  tornava  con  tutto  il 
bambin  fra  le  braccia,  tutto  giubilante  di  visi- 
bil  pietà  il  dimandò,  che  a  lui  per  poco  lo  con- 
cedesse da  carezzare.  La  Vergine,  che  dovette 
aver  conosciuto  il  mistero,  volentieri  gliene  fé* 
copia,  e  Simeone,  avutolo  nelle  braccia,  tutto 
liquefacendosi  di  tenerezza  e  di  gioja,  dopo  a- 
verlosi  stretto  al  petto,  e  baciatolo  mille  volte, 
nella  fine  rivolto  al  cielo  con  gli  occhi,  così 
disse  a  Dio:  Ecco  fornito  ogni  mio  desiderio, 
io  non  amai  questa  vita ,  se  non  per  questo ,  che 
io  potessi  pur  vedere  una  volta  il  mio  Salvato- 
re, ecco,  non  pur  l'ho  veduto,  e  lo  veggo; 
ma  il  tengo,  lo  tocco,  ed  abbracciolo  a  mio 
piacere,  questi  miei  occhi  hanno  veduto  il  mio 
Redentore;  e  non  pur  mio,  e  del  mio  popolo» 
ma  di  tutte  le  genti,  alle  quali  tu  lo  hai  poeto 
per  segno  e  cagion  di  salute;  in  lume  che  ri- 
schiari la  cieca  gentilità,  ed  a  gloria  del  popò- 
lo  d' Israello.  Tu  mi  6e' stato,  o  Dio,  più  cor- 
tese che  io  non  avea  desiderato ,  nò  tu  promct- 
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somi:  non  cerco  nè  voglio  più.  Scioglimi  porei 
egli  è  tempo  oggimai,  da' lacci  di  questo  cor- 
po,  e  il  mio  spirito  raccogli  in  pace.  Voi  in- 
tendeste nuova  testimonianza  da  Dio  renduta  al 
Figliuol  suo  umiliato,  egli  è  conosciuto  e  pre- 
dicato Dio  da  questo  santo  uomo  in  quel  me- 
desimo ch'egli,  facendosi  redimere  come  gli  al- 
tri, puro  uomo  si  dimostrava.  Ciò  avvenne  nel 
luogo  solenne  del  tempio,  e  molti  dovettero  es- 
serci degli  Ebrei:  a' quali  Dio  avea  provveduto 
per  questo  modo,  che  non  si  scandolezzassero 
della  natura  e  abbiezione  di  lui;  vedendo  un 
altro  della  lor  gente,  che  il  crede,  e  agli  altri 
il  predica  per  Salvatore  del  popolo.  Ma  voi  u- 
direte  troppo  meglio,  che  Dio  fece,  per  levare 
tutti  gli  impedimenti  alla  fede  in  lui;  chi  ve- 
ramente avesse  voluto  credere,  e  non  perfidiare 
e  negar  Gesù  Cristo  e  la  verità .  Il  buon  Simeo- 
ne si  tien  felice  dell'aver  pur  una  volta  veduto 
con  gli  occhi  suoi  il  Redentore  bambino,  nè 
cerca  e  vuole  più  avanti;  é  dopo  questa  gra- 
zia, aspetta  e  dimanda  la  morte.  Oh  Dio!  que- 
sta forza  ha  la  fede?  Simeone  non  vide  con  gli 
occhi  punto  più  nulla  in  Gesù,  che  vedessero  gli 
altri,  che  erano  per  avventura  nel  tempio,  e 
che  in  appresso  usarono  con  esso  lui;  nè  que- 
sti però  credettero ,  o  ne  fecero  queir  allegrez- 
za.  Simeone  vedeva,  oltre  la  spoglia  della  carne 
mortale,  la  nascosta  divinità;  vedeva  in  quel  bam- 
bolo la  salute  del  popol  suo,  e  di  tutto  il  mon- 
do; vedeva  la  carità  infinita  di  Dio,  che  salva- 
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ra  i  peccatori,  e  clonava  la  grazia,  e  apriva  a- 
gli  uomini  il  paradiso,  ciò  fu  che  tutto  il  cavò 
di  sè  per  infinita  letizia ,  ed  è  altresì  ciò ,  che 
la  nostra  poca  fede  scuopre  ed  accusa:  i  quali 
tutti  questi  misteri  di  carità  e  misericordia  di 
Dio  abbiam  tutto  dì  sugli  occhi ,  e  non  ne  fac- 
ciamo a  gran  pezza  la  stima  che  è  loro  dovuta , 
nè  conosciamo,  e  però  non  ci  rallegriamo,  nè 
a  Dio  siamo  grati  della  nostra  ventura.  Gesù 
Cristo ,  quel  medesimo  che  Simeone  abbracciò 
giubilando,  è  qui  sempre  con  noi,  giorno  e 
notte  F  abbiam  presente ,  abita  per  poco  le  stes- 
se nostre  case,  e  vive  con  noi:  e  noi  freddi» 
senza  sentimento  di  tanta  grazia ,  stimiam  così 
poco  tai  benefizi.  Gli  Angeli  in  paradiso  non 
hanno  più ,  nè  meglio  di  noi ,  e  ne  sono  beatifi- 
cati di  esuberante  gaudio;  tanto  che  dove  fos- 
sero da  lui  partiti  per  essere  qui  sulla  terra, 
parrebbe  loro  passar  all'inferno:  e  noi  tutti  u- 
briachi  d'amore  per  questo  fango  e  immondezze 
terrene ,  non  sappiamo  spiccarcene,  affogati  nel 
lor  godimento:  e  se  Gesù  Cristo  ci  volesse  tener 
sempre  appresso'  di  sè;  comechè  sappiamo  per 
fede,  lui  essere  vero  Dio,  e  la  beatitudine  del 
paradiso;  nelle  chiese  e  nella  presenza  di  lui 
avremmo  un  cotal  inferno  di  fastidj  e  di  noje, 
che  ci  farebbono  intollerabil  la  vita.  Ci  per- 
doni Dio,  e  questo  Redentore  cotanta  ingiuria. 

Maria  e  Giuseppe ,  sentendo  le  grandi  cose , 
che  del  loro  figliuolo  predicava  il  buon  Simeo- 
ne, si  stavano  seco  maravigliando,  e  Dio  rin- 
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graziando  della  loro  ventura,  e  della  fede  e 
della  conoscenza  concedutane  a  quel  buon  vec- 
chio. Quando  egli,  con  essi  congratulandosi  della 
grazia  singolarissima  che  Dio  avea  fatta  loro  di 
tal  figliuolo,  e  lor  pregando  ogni  bene  ; -rivolto 
alla  Vergine,  a  lei  indirizzò  queste  gravi  parole; 
Ecco,  o  madre,  questo  tuo  figliuoletto  farà  di- 
verso destino  a  molti  in  Israel  lo:  perchè  egli  è 
ordinato  in  salute  di  alcuni,  e  di  alcuni  altri 
in  mina,  e  sarà  posto  come  bersaglio  delle  con- 
traddizioni di  molti.  Or  questo  ch'io  ti  predi- 
co, sarà  una  spada  tagliente,  che  di  acuto  do- 
lore trapasserà  l'anima  tua  medesima;  e  ciò  affin- 
chè i  secreti  pensieri  di  molti  cuori  verso  di  lui 
sieno  manifestati.  Questa  profezia  è  aperta  a  tut- 
ti voi;  che  de' dolori  di  Maria  Vergine,  per 
conto  di  questo  suo  caro  figliuolo,  assai  già  sape- 
te, e  intenderete  meglio  nel  processo  di  questa 
storia.  La  gloria  di  queste  solenni  profezie  fu  col» 
mata  da  un'altra.  Era  quivi  una  certa  Anna  pro- 
fetessa figliuola  di  Fanuel,  della  tribù  di  Aser. 
costei  era  vecchia,  e  vedova  d'un  marito,  ch'ella 
avea  preso  fanciulla,  e  non  avea  avuto  che  per 
soli  sette  anni;  dopo  i  quali,  che  forse  dovea 
averne  venti  d'età,  in  perpetua  continenza  era 
vissuta  fino  agli  ottantaquattro,  ella  non  partiva 
quasi  mai  dal  tempio,  continuando  le  orazioni 
e  i  digiuni,  ed  altre  sante  opere,  nelle  quali  not- 
te e  di  serviva  il  Signore:  che  è  per  le  vedove, 
massime  giovani,  il  solo  ma  certo  argomento  da 
servare  la  castità.  Costei  adunque  nell'ora  me- 
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desinia  sopravvenuta,  conobbe  per  ispirito  il 
bambino  che  offerivasi  al  tempio ,  lo  adorò  con- 
fissandolo  Dio  Salvatore:  anzi  ripiena  di  Spirito 
Santo,  predicava  a  tutti  le  meraviglie  della  di- 
vina bontà ,  che  il  Messia  aspettato  dalla  nazio- 
ne avea  finalmente  mandato,  ed  ella  Tavea  co- 
nosciuto; e  consolava  con  questa  dolce  novella 
tutti  i  buoni  Ebrei,  i  quali  aspettavano  la  re- 
denzione d'Israello. 

Voi  udiste  amaro  annunzio  %  che  fece  Simeo- 
ne a  Maria:  e  noi  il  vedremo  troppo  verificato 
dalla  giudaica  perfìdia ,  quando  la  storia  ci  avrà 
raggiunti  al  tempo  di  questi  avvenimenti  si  do- 
lorosi .  Ma  Simeone  profetizzava  della  ribellione 
de"  suoi  Ebrei  ;  e  non  avea  T  animo  a  quello  di 
simile,  che  abbiamo  veduto  e  veggiamo  noi  ne* 
Cristiani  originar}  del  popol  gentile.  Questa  cru- 
dele contraddizione  fatta  al  suo  Figliuolo  Gesù , 
che  già  trapassò  V  anima  sua  di  dolore ,  veggen- 
dola  ne' Giudei;  la  vede  ora  dal  cielo  Maria, 
quando  non  è  capevole  di  quel  medesimo  tram- 
basciamento.  ma  ella  é  tale  però,  che  potria 
bastare  a  farla  morir  di  dolore.  Gesù  Cristo  fu 
posto,  ed  è  oggidì  veramente  bersaglio,  con  tra 
del  quale  furono  e  sono  da  molti  Cristiani  in- 
dirizzati gli  strali  dell1  odio ,  della  superbia ,  del- 
la bestemmia ,  in  istrazio  di  Ini ,  della  sua  Chie- 
sa, de*  sacramenti ,  del  Pontefice  e  della  sua  au- 
torità. Cristo  è  luce,  verità,  santità  essenziale, 
or  gli  uomini  corrotti,  che  amano  le  tenebre  » 
r  errore  e  il  peccato ,  non  possono  non  essere  a 
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Cristo  contrari,  com'egli  è  e  dee  essere  a  loro. 
Cosi  fu  predetto:  cosi  è.  ma  la  verità  è  immo- 
bile 9  nè  può  crollare ,  nè  venir  meno  per  assalti 
che  le  sien  dati  dagli  uomini,  e  sempre  la  vin- 
cerà .  e  pertanto  il  contraddire  e  resistere  a  Cri- 
sto, è  un  medesimo  che  rimaner  vinti,  abbat- 
tuti, e  perdere  se  medesimi.  Di  qui  è,  che  Ge- 
sù Cristo  è  posto  o  in  salute,  o  in  mina  degli 
uomini,  egli  non  può  essere,  una  cotal  persona 
di  mezzo,  che  altrui  non  faccia  nè  ben  nè  ma- 
Je.  chi  crede  ed  a  lui  si  sottomette  con  fedo 
operante  per  la  carità,  da  lui  è  salvato:  chi  per 
contrario  resiste,  è  perduto.  Quare  fremuenint 
gentes  ;  et  populi  meditati  sunt  inania ,  ad  versus 
Dominum  et  Christum  ejus?  quai  pazzo  furore 
d'orgoglio?  venir  quasi  alla  pruova,  e  cozzare  con 
Dio  ?  Qui  habitat  in  caelis  irridebit  eos.  soggetti 
saran  sempre  gli  uomini  a  Gesù  Cristo ,  che  è  pa- 
drone e  signore  di  tutti  :  Omnia  dedit  ei  Pater  in 
manus .  Beati ,  se  eleggiamo  di  soggettarglici  per 
umile  docilità  e  amore  !  egli  onora  coloro ,  che  o- 
norano  lui.  guai  se  neghiamo  di  sottometterci  così 
a  lui!  saremo  tuttavia  sottomessi  in  nostra  ruina: 
Omne  judicium  dedit  Filio .  Speriam  noi  forse  di 
campare  il  tribunal  suo,  e  fuggir  la  sentenza  di 
questo  giudice?  Venient  ad  te  qui  detrahebant 
tibi ,  et  adorabunt  vestigia  pedum  tuorum.  Ma 
perchè  nel  tempo  presente  egli  dissimula  le  col- 
pe ,  nè  sempre  le  punisce  di  presente  vendetta  t 
noi  osiamo  di  non  temerlo.  Ahi!  questo  bambo- 
lo >  che  qui  vagisce,  il  vedremo  fatto  leone. 
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che  ruggirà,  non  pigliamo ,  nò,  una  sicurtà  in- 
gannevole: che  certo  quello  che  dohbiam  aspet- 
tarci e  temere,  dobbiam  saperlo;  così  chiara- 
mente egli  T  ha  a  tutti  manifestato .  Cristo  adun- 
que sarà  a  noi  quello-,  che  noi  lo  vorremo. 

Ma  ponete  mente  all'altre  parole  di  Simeo- 
ne. Gesù  Cristo  è  quasi  la  pietra  del  paragone  , 
che  pruova,  e  trae  a  luce  i  segreti  pensieri  de- 
gli uomini  :  ut  revelentur  ex  multis  cordibus  co- 
gitano ne  s .  Il  giudizio  degli  uomini  è  riservato 
a  Gesù  Cristo:  ma  da  qualche  lato  anche  noi  dob- 
biam giudicare  di  loro,  per  non  essere  da  loro 
ingannati  :  Noli  te  omni  Spinai  credere  ;  sed  pro- 
bate  spiritus  si  e*  Deo  sint  .  Noi  dobbiam  vivere 
con  ogui  genere  di  persone,  la  virtù,  la  bontà, 
eia  purità  loro  non  è  sempre  così  manifesta, 
anzi  spesso  accovacciata  e  falsata  da  viste  falla- 
ci. Una  norma  sicura  v'è  data  qui,  con  la  qua- 
le v'è  comandato  esercitare  un  cotale  giudizio. 
Tastateli,  come  credono  costoro,  come  adorano, 
ed  ubbidiscono  Gesù  Cristo?  questo  è  il  saggio 
d'ogni  vera  virtù.  Saranno  uomini  onesti,  con 
nome  di  gran  lealtà  ,  giusti ,  incorrotti .  come 
stimano  Gesù  Cristo  ?  come  la  Chiesa  sua ,  V  e- 
vangelio,  la  sua  autorità?  Sarebbono  per  avven- 
tura di  quelli,  che  credono  l'Ente  supremo;  ma 
non  conoscono  questo  Gesù  Nazareno?  sono  in- 
dubitatamente furfanti.  Ma  forse  credono  Gesù 
Cristo  ;  ma  poco  o  nulla  la  Chiesa ,  eh'  è  la  sua 
sposa,  le  sue  leggi,  i  decreti  e  le  bolle  de'  Pon- 
tefici? per  appunto  :  anzi  per  cessare  il  giudiciq 
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del  Papa,  appellano  ad  un  concilio,  che  non  ver- 
rà,  al  quale  non  s' acqueterebbe  no  nè  più  né 
meno,  via  di  qua:  fures  et  latro  ne  s .  Saranno 
persone  castissime,  orazioni  eterne,  limosine  di 
tutto  il  loro,  di  vita  specchiata,  via  di  qua: 
tutto  fumo  e  belletto.  Si  quis  vena  ad  vos ,  et 
kanc  doct rinam  non  affert  >  nolite  recipere  eum. 
saranno  angeli  di  castità ,  e  di  superbia  demoni: 
nec  Ave  ei  dixeris.  Afferrate  ben  questa  regola, 
questo  è  il  saggio  infallibile  dell'oro,  e  della 
mondiglia.  Cristo  sia  dunque  tutta  la  vostra  nor- 
ma e  salute  per  voi,  e  il  regolo  sicuro  a  cono- 
scere ,  e  separarvi  dagli  altri  :  Qui  non  credit  in 
nomine  Domini  nostri  Jesu  Cristi,  anathema  sit. 
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RAGIONAMENTO  X. 

Maria  e  Giuseppe  tornano  a  Nazarene»  L'An- 
gelo apparito  a  Giuseppe ,  gli  ordina  di  fug~ 
gire  in  Egitto  colla  moglie  e  col  figliuolo  di 
lei,  per  cessar  l'odio  d'  Erode,  lume  di  fede 
portato  in  Egitto .  Erode  sentendosi  beffato  da? 

•  Magi,  comanda  la  uccision  de'  bambini.  Morte 
di  questo  Re.  L'Angelo  fa  tornar  Giuseppe 
colla  famiglia  nella  Gallìlea,  a  Nazarene. 

La  storia  che  ho  per  le  mani  del  graa 
fatto,  che  fa  prender  carne  il  Figliuolo  di  Dio, 
e  viver  eoa  coi ,  e  per  noi  morire  ;  non  è  una 
semplice  rammemorazione  di  quello,  che  Dio  fe- 
ce e  pati  per  salvarci ,  ricomperandoci  dalla  ser- 
vitù del  diavolo  e  del  peccato;  ma  niente  meno 
è  la  sposizione  delle  celesti  dottrine ,  che  Gesù 
Cristo  colla  voce  e  colla  sua  vita  portò  al  mon- 
do, secondo  le  quali  agli  uomini  bisognava  or- 
dinare la  lor  propria  vita.  Come  altresì  le  ope- 
re tutte  della  sua  vita  ed  i  patimenti ,  noa  so- 
no già  solamente  il  prezzo  della  redenzione  e  il 
prezzo  della  santifìcazion  nostra  ;  ma  e  una  viva 
scuola  di  altissime  verità  (  le  più  di  loro  o  sco- 
nosciate, o  dimenticate  dagli  uomini),  ammae- 
itramenti  ed  esempi,  che  il  Cristiano  dee  pi- 
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gliarsi  per  regola  de* suoi  giudizi,  e  norma  de* 
suoi  costumi.  Conciossiachè  nella  vita  ed  azioni 
di  Cristo  nulla  intervenne  a  caso,  o  fuori,  nè 
contra  sua  volontà:  anzi  le  opere  sue,  i  casi 
incontratigli,  i  patimenti,  la  morte,  come  altresì 
il  nascimento,  furono  da  lui  eletti,  voluti,  or- 
dinati ad  un  fine  da  lui  inteso,  cioè  air  am- 
maestramento degli  uomini.  Gesù  Cristo  trovò 
tutto  il  mondo  corrotto  si  nel  conoscimento  del- 
le verità,  sì  ne' giudizi  delle  cose,  si  negli  affetti: 
ed  egli  colla  viva  voce,  e  più  colla  norma  del 
santissimo  viver  suo,  fermò  il  diritto  ordine  del- 
la vita  umana;  sì  clic  per  essa  gli  uomini  per- 
venissero alla  eterna  beata ,  alla  quale  erano  stati 
creati.  Il  mondo  veramente  imparò  a  questa 
scuota  la  verità ,  egli  è  un  gran  pezzo  :  ed  a 
quest'ora  sembra,  che  oggimai  nulla  dovesse  ri- 
manerci più  da  imparare.  Or  che  direte:  che 
anche  al  tempo  presente  il  mondo,  per  la  più 
parte ,  è  altresì  fanciullo  in  questa  scuola ,  che 
egli  fosse  al  principio  ;  e  che  pochi  Cristiani  co- 
noscono il  vero  spirito  del  vangelo  e  della  lor 
vocazione?  il  perchè  gran  bisogno  li  stringe  di 
porre  ben  mente  alle  lezioni  della  vita  di  que- 
sto divino  maestro.  Or  egli  cominciò  già  fin 
dai  primo  atto  della  sua  mortai  vita ,  instruire  gli 
uomini  d'alcune  cose,  che  mal  sapevano;  e  con- 
tinuando nella  storia  di  lui,  proseguirà  il  suo 
altissimo  magistero:  del  quale  a  me  s'appartiene 
di  venir  facendovi  notare  per  singulo  ciascuna 
parte,  e  sporvi  la  sua  celeste  dottrina •  Faccia 
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egli,  che  il  mio  parlare  non  si  termini  alle  sole 
orecchie,  come  avvenne  degli  Ebrei;  ma  V  inte- 
riore illustrazione  del  suo  spirito  vi  faccia  ama- 
re ed  operare  ciò,  che  il  maestro  verrà  dettan- 
dovi . 

Come  Maria  e  Giuseppe  ebbero  compiuto 
di  fare  intorno  al  figli  noi  loro  le  cose  che  or- 
dinava la  legge,  ed  essi  (  come  meglio  sembra  da 
credere  ) ,  di  Gerusalemme  si  ricondussero  a  Na- 
zarene lor  patria .  Or  ecco  V  Angelo  del  Signore  , 
dormendo  Giuseppe  gli  apparve,  dicendogli;  Le- 
vati sù;  piglia  il  fanciullo  e  la  madre  di  lui,  e 
foggi  in  Egitto,  che  sappi,  Erode  vorrà  cercare 
del  fanciullo  per  farlo  morire.  Tu  adunque  as- 
sicura la  vita  di  lui;  e  statti  pure  in  Egitto  in- 
finoattanto  che  tu  abbia  altro  da  me.  Innanzi 
tratto,  poneste  voi  mente,  come  la  vita  di  Giu- 
seppe e  di  Maria  fu  intrecciata  di  lieti  e  dolo- 
rosi accidenti  ?  Giuseppe  vede  la  moglie  gravida 
e  ne  senti  quella  pena  che  vi  contai .  Dio  il 
racconsola  coli1  Angelo  che  gli  mostra,  lei  aver 
conceputo  di  Spirito  Santo  ,  ed  esser  madre  di 
Dio .  In  Betlemme  non  trova  albergo  alla  sposa  t 
che  dee  partorire  sul  fieno  il  Figliuolo  di  Dio. 
Ma  ecco  i  pastori  che  i\  riconoscono ,  e  adorano 
per  Salvatore  del  mondo:  ecco  i  Magi  che  il 
vengono  ossequiare  d'oriente,  e  *1  presentano 
come  Re.  Altrettanto  di  gaudio  ebbero  da  Si- 
meone ed  Anna  nel  tempio:  ed  ora,  che  ridot- 
tisi nella  povera  loro  casa ,  non  credeano  dover 
più  temere»  nuova  disgrazia  è  loro  annunziata, 
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e  convien  fuggire  in  Egitto.  Siavi  detto  fin  d'o- 
ra, la  vita  del  Cristiano,  nè  continue  tribola- 
zioni, nè  continue  allegrezze  :  ma  un  alternamen- 
to dell'  une  e  dell'  altre.  Voi  vedrete  questa  ve- 
rità confermata  per  esempi  di  tutta  la  vita  di 
Gesù  Cristo,  non  vi  sia  nuovo,  nè  duro:  anzi 
credetevi  a  buon  partito ,  sentendovi  così  mena- 
re per  la  via  medesima  che  passò  Gesù  Cristo* 
Giuseppe,  senza  cercare  più  avanti,  nè  interpor- 
re querele ,  nè  indugi ,  nè  dimandare  del  termi- 
ne e  del  ritorno,  ciecamente  sottomettendosi  al 
volere  di  Dio;  levatosi,  così  com'era  di  notte, 
svegliata  la  sposa,  ambedue  contenti  e  pronti 
al  volere  di  Dio,  apparecchiato  il  bisognevole 
per  quel  viaggio  così  alla  presta ,  destato  il  bam- 
bino ,  e  la  madre  recatolsi  in  braccio ,  da  Naza- 
rene si  mossero  verso  l'Egitto.  Chi  è  di  voi, 
che  abbia  ben  conosciuto  il  segreto  ordinamento 
della  providenza  di  Dio  in  questo  fatto?  Egli 
non  è  questo  un  di  quegli  accidenti ,  che  so- 
gliono infestar  la  vita  degli  uomini ,  i  quali  con- 
tra  tutti  i  colpi  della  fortuna  non  si  possono  ri- 
parare: e  però  usano  gli  umani  argomenti,  che 
sanno  più  acconci  ad  assicurare  la  vita.  Egli  è 
ora  il  Figliuolo  di  Dio,  al  quale  (  come  vi  ho 
detto  )  nulla  avveniva  improvviso ,  nè  contro  sua 
volontà.  Adunque  egli  fu  che  elesse  ed  ordinò 
questa  fuga,  che  prese  per  sè,  ed  a1  suoi  geni- 
tori diede  questo  disagio  e  travaglio  si  doloro- 
so .  Or  com'  è  ?  Se  Dio  volea  salvare  (  che  volea 
certo  )  la  vita  del  Figliuol  suo ,  gli  dovette  man- 
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car  modo  da  farlo  per  altra  via  più  comoda,  e 
forse  più  conveniente  alla  eua  dignità  ì  O  non 
potea ,  per  la  più  breve ,  strozzar  Erode  nel  let- 
to suo;  ed  era  finito  ogni  cosa?  Era  forse  cosi 
gran  fatto  la  vita  di  quel  mostro,  che  per  ri- 
spetto di  lui,  fosse  da  dar  tanta  pena  a  Maria , 
tanto  disagio  a  Giuseppe,  e  tanto  travaglio  e 
pericolo  alla  vita  ancor  tenere! la  del  Figliuolo  di 
Dio?  Certo  se  Dio  Padre,  prima  di  venir©  a  que- 
sta deliberazione ,  avesse  richiesto  noi  di  consi- 
glio, noi  gli  avremmo  non  pur  mostrato  per  lo 
più  ragionevole  e  giusto  partito  quello  di  stran- 
golar quella  bestia;  ma  per  poco  saremmo  scando- 
lezzati  di  lui,  veggendo  che  egli  prendesse  l'altra 
sì  incomodo  e  poco  dicevole,  di  rilegar  tutta  quel- 
la santa  famiglia  in  quel  lontano  paese .  intendete 
bei  giudizi  che  sono  i  nostri,  anche  allora  che 
la  ragion  manifesta  ci  dice,  che  noi  giudichiam 
bene,  e  meglio  deliberiamo?  Ecco:  egli  è  indu- 
bitato, che  miglior  cosa  era,  al  mondo  più  uti- 
le, a  Dio  più  gloriosa;  anzi  che  ad  Erode,  dare 
quel  patimento  al  Figliuolo  di  Dio:  e  cosi  fu 
preso,  cosi  fu  fatto  nel  consiglio  di  queir  altis- 
sima providenza .  Or  dico  io  ;  Basterà  questo 
fatto  a  chiarirci  dei  torto  e  fallace  giudicar  no- 
stro? basterà  a  farci  credere,  che  certe,  che  noi 
appelliamo  disgrazie ,  hanno  ne1  decreti  di  Dio 
un  ordine  bellissimo,  ed  una  rettitudine  sicura  e 
certa;  ed  a  farci  stare  contenti,  come  del  me- 
glio, e  del  più  utile  a  noi,  di  tutto  ciò  che 
Dio  vorrà  di  noi  ordinare,  delle  cose  nòstre» 
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degli  avvenimenti  e  delle  fortune?  11  non  Teder 
noi  quest'ordine  anzi  il  parerci  disordinate  delle 
mille ,  le  novecento  e  novantanove  di  quelle  cose 
che  Dio  permette  e  vuole,  circa  la  vita  de' gin- 
sti,  ci  farà  correre  tuttavia  a  giudicare,  che 
quest'ordine  non  ci  sia,  ed  a  lamentarci  e  do- 
lerci della  providenza  divina,  che  dorma  sul 
governo  ed  amministrazione  del  mondo?  Il  co- 
noscere questa  bellezza  di  ordinatissimo  reggi- 
mento, e  vedere  il  perchè  d'ogni  cosa  da  Dio 
voluta  e  permessa,  sarà  un  giorno  il  premio  e 
la  beatitudine  nostra  in  cielo:  ora  dee  essere 
l'esercizio  della  nostra  fede,  umiltà  ed  obbe- 
dienza, queste  virtù  facendone  credere  al  pre- 
sente questa  giustizia  e  bontà  e  sapienza  di  Dio 
in  tutte  le  cose,  ci  daranno  il  merito  del  do- 
verle un  giorno  vedere ,  e  nel  vederle  essere  glo- 
rificati. Per  al  presente  pigliamo  il  sostegno  del- 
la nostra  fede  da  questi  fatti,  che  ci  mette  in- 
nanzi la  vita  di  Gesù  Cristo .  voi  credete  ben  fat- 
to ciò ,  che  Dio  ordinò  del  Figliuol  suo  Gesù  Cri- 
sto :  come  non  crederete  altrettanto  de'  simili  av- 
venimenti ,  che  Dio  ordinasse  di  voi  ?  E  per  non 
lasciarvi  digiuni  almeno  di  qualche  ragione,  che 
ebbe  Dio  nel  condurre  cosi  il  fatto  del  suo  Fi- 
gliuolo,  dimandovi:  Ad  un  infedele  è  insidiata 
da  alcun  potente  la  vita,  egli  ha  presto  il  mo- 
do di  prevenirlo,  e  di  vendicar  l'ingiuria  colla 
morte  del  suo  nimico.  Che  farà  egli?  Ben  po- 
trebbe fuggire;  e  pd*  questo  modo  salvar  se 
medesimo,  senza  torre  all'altro  la  vita,  che  gli 
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dice  il  naturale  orgoglio  ?  Tu  fuggire  ?  tu  questo 
incomodo?  tu  darla  vinta  al  tuo  avversario?  tu 
mostrare  questa  viltà?  Tonor  tuo  noi  comporta; 
Sappia  colui ,  che  ha  offeso  uno ,  che  ha  tanto 
in  mano,  da  fargliela  costar  cara,  e  pentirsen.  Co- 
sì direbbe  un  infedele  nel  detto  caso,  e  un  Cri- 
stiano che  dirà  poi  ?  un  Cristiano  dee  egli  van- 
taggiare, e  mostrarsi  miglior  d'un  Gentile?  Ba- 
date ora  qui.  Gesù  Cristo  potea  solo  degli  uo- 
mini ,  come  padrone ,  prendere  quella  vendetta 
di  Erode ,  facendol  morire  :  e  Gesù  Cristo  fugge  • 
non  fugge  per  timore ,  nè  debolezza  :  ma  fuggen- 
do mostra  timido  e  vile .  ma  fugge  per  insegnar 
a' suoi  seguaci  quello,  che  in  siffatti  casi  biso- 
gni loro  di  fare.  Riman  dunque,  o  che  Cristo 
è  uno  sciocco,  un  debole,  un  uom  senza  onore; 
o  che  Tuona  superbo,  e  che  vuol  mantener  sue 
ragioni  colla  vendetta  e  col  sangue,  e  vincerla 
contro  il  suo  prossimo,  sarà  Gentile,  Infedele, 
Ebreo,  non  Cristiano.  Voi  avete  or  la  ragione 
di  questo  fatto,  fate  si  che  vi  vaglia. 

Partiti  dunque  Maria  e  Giuseppe  col  bambo- 
lo, tollerando  gli  incomodi  che  portava  in  quel 
viaggio  la  povertà,  finalmente  misero  il  piede  in 
Egitto.  Ivi  dimorarono,  non  è  certo  il  quanto: 
certo  non  più  là  dalla  morte  d'  Erode.  Quello  che 
si  facessero,  V  Evangelio  noi  conta,  nè  d'altronde 
si  può  ritrarre .  Non  credo  però  dover  passare  u- 
na  dimanda,  che  da  voi  mi  potrebbe  esser  mossa: 
Perchè  mai  Cristo  in  Egitto  volle  essere  anzi  con- 
dotto, che  in  altra  parte?  Per  quello,  che  le  Scrit- 
i3 
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ture  ci  mettono  in  mano  intorno  a  questa  ragiono* 
mi  sembra  di  poter  dire .  Iddio  volea  da  pari  suo 
ricambiar  gli  Egiziani,  conicene  stati  feroci  ne- 
mici suoi,  del  servigio  renduto  al  suo  popolo 
Ebreo  tutto  quel  tempo ,  che  la  famiglia  di  Gia- 
cobbe, e  i  discendenti  de" suoi  figliuoli,  come  ospi- 
ti dimorarono  in  quel  paese;  comechè  negli  ul- 
timi anni  vi  avessero  ricevuto  il  villan  tratta- 
mento e  crudele,  che  già  vi  contai.  Iddio  adun- 
que, in  merito  di  questa  ospitalità  verso  un  po- 
polo da  lui  amato ,  avea  proposto  di  mandar  lo- 
ro il  lume  della  fede,  e  per  esso  la  giustifica- 
zione e  la  salute  pel  suo  Figliuolo.  Questo  divi- 
ro proponimento  verso  V  Egitto  è  manifesto  nel 
Capo  diciannove  del  Profeta  Isaia,  dove  aperta- 
mente fu  predetto  :  In  quel  giorno  (  dice  il  Pro- 
feta ,  toccando  il  tempo  del  Salvatore  )  sarà  nel 
mezzo  della  terra  d'Egitto  un  altare  al  vero 
Dio,  e'1  trofeo  del  Signore  a' confini  del  paese. 
Gli  Egiziani  invocheranno  il  Signore  contro  Top- 
pressor  loro  :  ed  egli  manderà  loro  un  Salvatore  f 
che  li  difenda,  e  riscuota  di  servitù.  Iddio  sarà 
conosciuto  dall'Egitto;  e  quelle  genti  confesse- 
ranno il  Signore,  e  lo  onoreranno  con  vittime 
e  sagrifizi,  e  a  lui  faran  voti  e  gli  scioglieran- 
no. Questa  profezia  ebbe  tutto  suo  compimen- 
to. Que1  popoli  ricevettero  la  religione  del  vero 
Dio ,  lasciato  il  culto  de'  loro  idoli ,  e  adorarono 
Gesù  Cristo:  anzi  la  pietà,  e  le  virtù  evangeli- 
che v'allignarono,  e  portarono  frutti  eletti  di 
santità.  Ivi  i  Paoli,  ivi  gli  Antonii,  ivi  Macca- 
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rii ;  i?i  innumerabili  monasteri  di  Vergini  e  mo- 
nachi e  solitarj  d'ogni  maniera  popolarono  quo* 
deserti,  e  rendettero  illustre  e  nominato  di  ma* 
ravigliose  virtù  quel  paese  per  forma  ,  che  San 
Giovanni  Crisostomo  non  dubitò  di  chiamarlo  , 
Immagine  del  paradiso .  Or  di  questa  benedizio* 
ne,  che  Gesù  Cristo  dovea  spargere  sopra  P  E- 
gitcó,  mandò  Dio  il  pegno,  e  quasi  una  bene- 
detta primitia  nel  suo  Figlinolo,  che  colla  madre 
venne  ad  abitarvi,  e  lungo  tempo  vi  dimorò» 
£  non  è  da  tacere  quella  tradizione,  che  Sant* 
Atanasio,  Origene,  San  Cirillo  Gerosolimitano, 
San  Girolamo,  Palladio,  Sozomeno  ci  mannaro* 
no;  cioè  che  alP entrar  di  Gesù  Cristo  in  Egit- 
to, il  demonio  sentì  la  venuta  del  suo  trionfa- 
tore, e  trtmò  della  sua  terribil  potenza;  la  (juai 
dimostrò  crollando  e  rovesciando  a  terra  le  statue 
de'  falsi  Dei,  che  furono  stritolate,  il  che  fu 
preludio  delP  idolatria ,  che  dovea  essere  stermi- 
nata da  quel  paese,  ricevendo  la  fede  è  la  gra- 
zia di  Gegù  Cristo.  Senza  che,  non  è  da  crede- 
re, che  la  viva  presenza  del  Redentore,  e  gli 
esempi  delle  virtù  di  Maria  e  di  Giuseppe,  non 
dovessero    aver  messo  in   que'  barbari  qualche 
buon  seme  di  diritto  costume,  e  forse  anche 
qualche  barlume  di  verità. 

Intanto  Erode  stava  aspettando  i  Magi,  che 
ritornando  portassero  le  novelle  del  nuovo  Re: 
ma  essi  non  comparivano.  Forse  dubitò  sulle 
prime,  che  eglino  non  avendo  trovato  questo 
Re ,  per  lo  quale  eran  venuti ,  per  aon  pubbli- 
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car  la  loro  vergogna,  si  fossero  celatamente  sot- 
tratti» e  tornatisi  al  lor  paese,  ma  poi,  avendo 
sentito  quello  che  era  avvenuto  nei  tempio,  di 
Simeone  e  di  Anna,  che  quel  bambolo  avean  pre- 
dicato per  lo  Messia  e  Salvatore  del  mondo  y 
non  gli  restò  più  dubbio,  che  questo  Re  degli 
Ebrei  veramente  era  nato,  e  sè  da' Magi  essere 
stato  schernito.  Per  la  qual  cosa,  ragguagliando 
seco  il  tempo  del  nascere  della  stella  (  che  col 
nuovo  Re  dovea  esser  nata ,  e  forse  innanzi  ) ,  e 
il  tempo  fino  allora  trascorso;  pensò  crudele  par- 
tito, che  gli  dovesse  dar  sicura  la  morte  di  quel 
bambino ,  che  non  conosceva ,  e  più  non  trova- 
vasi.  Ordinò  dunque,  che  tutti  i  bambini  che 
nati  erano  da  due  anni  in  qua  in  Betlemme  o 
là  intorno,  fossero  fatti  morire;  distendendo,  co- 
me vedete,  sì  largamente  il  tempo  del  loro  na- 
scimento ,  aftinché  ;  all'  uscire  ,  o  infra  i  due 
anni  fosse  nato  quel  Re;  dovesse  necessariamente 
rimaner  compreso  in  questa  sentenza  di  morte» 
Fu  eseguito  il  feroce  comando  d'Erode;  e1!  san- 
gue innocente  di  innumerabili  bambini,  strap- 
pati dal  seno  delle  lor  madri,  corse  per  le  strade 
di  Betlemme,  e  de' suoi  contorni,  e  le  grida  al- 
tissime delle  madri  co*  vagiti  de' bamboli  n'anda- 
vano al  cielo.  L'Evangelista  ci  nota,  che  allora 
ebbe  efletto  la  profezia  di  Geremia ,  che  dice  ; 
Un  grido  si  sentì  in  Rama  di  urla  e  di  pianti 
senza  misura:  Rachele  che  piagne  i  figliuoli  suoi, 
e  non  vuol  ricevere  consolazione  del  dolore  del- 
l'esserle  stati  rapiti  ed  uccisi.  Rama  è  luogo> 
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vicino  a  Betlemme,  e  ad  esso  altresì  s'era  di* 
fesa  la  strage.  Kachele  è  introdotta  così  a  pia- 
gnere dal  Profeta;  perchè  ella  (  se  vi  ricorda  ) 
nel  parto  di  Beniamino,  tornando  di  Mesopota- 
mia,  morì,  e  da  Giacobbe  suo,  presso  a  Betlem- 
me fu  seppellita:  di  che  ella  riconosce  e  piagne 
per  suoi  i  bamboli  tutti  uccisi  nel  territorio  di 
quella  città.  Della  bestiai  ferocia  di  Erode,  incru- 
delendo contro  tanti  innocenti ,  non  è  troppo  da 
dire.  Colui  era  signoreggiato  dalle  passioni:  e 
basta,  così  elle  rovesciano  la  natura  dell'uomo;  e 
in  ispeziel tà  l' ambizione  •  Un  animo  ambizioso  e 
superbo  dee  essere  crudele,  bestiale,  senza  ra- 
gion, nè  pietà,  cosi  è  fatto  quell'amor  proprio, 
che  Gesù  Cristo  è  venuto  a  diradicare  dal  cuor 
degli  uomini  coli'  esempio  suo ,  e  colla  sua  gra- 
zia: e  però  si  vuol  confessare,  che  l'Evangelio 
di  Gesù  Cristo  ingentilì  l'umana  spezie,  dando 
all'uomo  affetti  di  cuore  umano  e  pietoso.  Ora, 
perocché  a  qualche  mal  Cristian  rinnegato  non 
mancò  l' ardire ,  di  dar  biasimo  e  colpa  alla  reli- 
gione Cristiana  de' mali,  che  egli  dice  aver  tra- 
vagliata l'Italia,  da  poi  che  ella  ricevette  la 
religione  di  Gesù  Cristo  ;  si  levò  alla  difesa  della 
verità  un  dottissimo  Prete  della  congregazione 
nostra  di  Roma,  Tommaso  Bozio:  il  quale,  so- 
pra la  testimonianza  dì  infiniti  Scrittori  delle 
cose  d'Italia,  che  il  suo  avversario  non  dovette 
aver  visti  mai,  con  ismisurata  dottrina  posto  il 
ragguaglio  tra  i  mali,  che  prima  della  religion 
di  Cristo,  a  quelli  che  dopo,  afflissero  questo 
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paese,  mostra  a  ragion  vantaggiata,  che  le  enor- 
mezze,  le  crudeltà  inaudite,  e  i  visi  orribili  che 
prima  di  Cristo  contan  le  storie,  dopo  la  venu- 
ta di  lui,  a  pezza  non  furono  più  trovati:  di  che 
r  ingratitudine  e  la  mala  fede  del  falso  istorico 
fu  svergognata  e  depressa .  Ben  è  da  coochiudere 
generalmente;  che  se  nell'  Italia,  e  nel  mondo 
la  scostumatezza  e  la  barbarie  a  mano  a  mano 
fu  riprodotta,  certamente  è  da  imputare  a  que- 
sto; the  gli  uomini,  o  abbandonarono,  o  spre- 
giarono r Evangelio:  e  questi  ultimi  tempi  ce 
ne  hanno  dato  tal  pruova,  che  sopravvanza  al 
bisogno,  e  tutto  il  mondo  ha  veduto,  che  tutti 
que' mostri  senza  pietà  e  snaturati,  erano  tutti 
apostati  della  religione  Cristiana;  e  che  volen- 
do gli  scellerati  far  luogo  alle  ribalderie,  alle 
scelleratezze,  e  agli  strazi  da  lor  meditati  che 
disertaron  la  terra ,  la  prima  cosa  con  mille  in- 
gegni s'argomentarono  d'abbattere,  o  snervare 
la  religione  di  Cristo:  ben  conoscendo,  che  do- 
ve questa  fiorisse ,  e  tenesse  suo  regno  ben  for- 
te; i  ladri,  gli  assassini,  i  traditori  e  i  ribaldi, 
non  che  far  loro  fortuna,  ma  non  «arebbono  la- 
sciati vivere  al  mondo. 

Ma  quegli  innocenti  così  fatti  morire?  che 
ne  dite,  miei  cari?  io  non  dubito,  anzi  veggo 
ben  la  pietà,  che  nelle  madri  singolarmente  s'è 
jnessa  pel  macello  di  quelle  tcnerelle  vite  sa- 
gritìcate  all' ambizione  di  un  solo.  11  fatto  è  cru- 
dele e  pietoso:  ma  non  pensate  voi  vantaggio- 
sissimo cambio  che  fecero,  della  temporal  vita, 
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colla  beata  immortale?  Beati  quegli  innocenti! 
che  prima  di  sentire  i  mali,  e  i  pericoli  di  questa 
vita,  si  trovarono  assicurata  in  eterno  la  gloria  e 
'i  godimento  di  Dio .  Gesù  Cristo  essendo  essen- 
zial  santità,  fonte  di  vita,  e  di  santificazione, 
a  tutti  coloro  la  comunica  ,  i  quali  comeches- 
sia  a  lui  si  raggiungono  o  colla  fede,  o  colla 
speranza,  o  co* patimenti  per  lui  e  per  suo  a- 
ìnore ,  ed  anche  a  sua  cagion  tollerati.  Tanto 
gran  cosa  è,  e  dinanzi  a  Dio  sì  pregevole,  il  rap- 
presentar comechessia  Gesù  Cristo,  il  patire  e 
il  morire  come  lui,  o  per  lui;  che  per  questa 
sola  cagione,  que* pargoletti  furono  tutti  salvati: 
e  la  Chiesa  onora,  come  Santi  beati  in  Dio,  que- 
sti primi  martiri  pargoletti  innocenti.  Essi  non 
aveano  (  dice  Agostino  )  mente,  da  poter  cono- 
scere per  chi  morivano:  ma  aveano  carne,  che 
potè  essere  uccisa  in  odio  di  Gesù  Cristo,  e 
partecipare  a' suoi  patimenti  ed  alla  sna  morte, 
questo  fu  loro  un  battesimo  di  sangue,  che  li 
lavò  per  lo  merito  del  futuro  sacrifizio  di  quella 
divina  vittima,  alla  quale  nella  morte  per  lui 
sostenuta  furono  incorporati.  Que' bamboli,  do- 
po Dio,  debbono  la  loro  salute  alla  barbarie  di 
quel  tiranno;  e  la  crudele  lor  morte  non  can- 
gerebbono  a  mille  vite,  non  che  a  quella,  che 
così  immatura  fu  loro  rapita.  Da  ciò  voi  dove- 
te far  diritta  ragione  ;  che  misura  sovrabbondan- 
te di  gloria  renderà  Dio  a1  patimenti  nostri ,  da 
noi  volontariamente  eletti,  o  tollerati  per  amore 
del  suo  Figliuol  Gesù  Cristo  ;  se  tanto  largo  pa- 


200  Ragionamento 

gò  questi  pargoli ,  che  morirono  per  Cristo ,  sen- 
za conoscerlo  nè  saperlo.  San  Paolo,  che  que- 
sto soperchio  di  incredibile  beatitudine  conobbe 
e  potè  misurare,  ce  ne  fa  fede  colle  promes- 
se più  larghe  e  più  vantaggiose,  affermandoci* 
che  ogni  maggior  patire  per  Cristo,  è  nulla  al 
premio  inennarrabile  e  straboccante,  che  ce  ne 
troveremo  renduto:  Non  sunt  condignae  passione* 
hujus  temporis  ,  ad  futuram  glori am .  Moment  ci- 
ne um  hoc  et  leve  tribulationis  nostrae ,  aeternum 
gloriae  pondus  operatur  in  caelis . 

Intanto  voi  ben  vedete ,  che  il  proponimen- 
to cT  Erode  fu  sventato  dalla  sapienza  di  Dio  ;  e 
senza  romore ,  senza  forza ,  nè  punizione ,  o  ven- 
detta del  suo  nemico,  Gesù  fu  campato  dalle 
sue  mani.  Colui  uccise  molte  migliaja  di  bam- 
boli ,  e  non  queir  uno  che  egli  cercava ,  perchè 
egli  era  protetto  da  Dio-,  e  contra  cui  Dio  di- 
fende, non  è  forza,  non  accorgimento,  o  consi- 
glio d'uomo,  che  possa  mai  prevalere.  Anzi, 
quando  Erode  con  ingegni  cosi  crudeli ,  s' argo- 
mentava di  aver  ben  rassodato  e  fermo  il  suo 
trono  ;  esso  era  già  sul  crollare  e  sfasciarsi  :  per- 
chè egli  perdette  non  pure  il  regno,  ma  nella 
più  orribile  e  disperata  maniera  la  vita.  Cosi 
va,  chi  la  vuol  cozzare  coli1  Onnipotente:  che 
chi  in  Dio  gitta  il  sasso,  gli  torna  in  capo  e 
r  uccide .  Questo  tiranno ,  per  la  sua  crudeltà 
odiato  non  pur  da* soggetti,  ma  dalla  moglie,  dal 
fratello,  dal  padre ,  e  da' propri  figliuoli,  tre  di 
questi  con  gli  altri  sopraddetti  fece  morire ,  per 
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«iettatori  della  sua  vita  e  del  regno .  scannò  tan- 
ti innocenti  siccome  udiste ,  e  da  lui  non  restò 
che  al  Salvatore  medesimo  non  togliesse  la  vita  • 
Questi  delitti,  non  sapendolo  egli,  erano  gli  ul- 
timi che  Dio  volea  tollerare .  Dopo  pochi  giorni 
da  queste  scelleratezze,  ne  pagò  il  fio;  sorpreso 
da  dolori  atrocissimi  in  tutto  il  corpo,  coperta 
di  fastidiosi  insetti,  che  da  tutte  le  carni  gli 
bulicavano  e  il  venivano  mangiando  vivo:  già 
tutto  marcio,  corrotto  e  fetente  di  tal  puzza, 
che  il  rendeva  a  se  medesimo  intollerabile ,  tan- 
to che  egli  fu  per  ammazzarsi  da  se  medesimo. 
Finalmente  roso  da' vermini,  e  dalla  coscienza, 
mandò  fuori  del  corpo  V  anima  esecrata ,  e  sgom- 
brò il  mondo  di  quella  peste ,  lasciando  il  re- 
gno smembrato  fra  i  tre  suoi  figliuoli  Archelao, 
Àntipa,  e  Filippo.  Questi  esempi  si  leggono: 
nessun  li  nega:  e  nessun  impara  a  temer  Dio, 
almeno  come  punitore  delle  scelleratezze.  Erode 
cadde  giù  nell* inferno,  dove  sta  da  forse  mila, 
e  ottocenti  anni  :  e  sa  che ,  appresso  a  tanto  tor- 
mento, uno  lo  aspetta  di  tutti  più  doloroso; 
cioè  di  doversi  rappresentare  al  giudizio  di  quel 
medesimo  Gesù  Cristo,  cui  volea  morto,  ed  a 
cui  cagione  versò  tanto  sangue  innocente.  Que- 
sto giudizio  non  fallirà;  come  nè  a  nessun  di  que- 
gli altri ,  che  neir  odiar  Cristo ,  e  per  conto  di 
tutti  quelli  che  lo  seguono,  i  suoi  ministri,  la 
Chiesa,  immiuno  quel  mostro  di  fellonia  e  di 
crudeltà . 

Morto  Erode  t  T  Angelo  apparve  a  Giuseppe 
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in  Egitto;  ed  Ora  (  gli  disse  )  è  tempo  da  ri- 
tornare alla  patria:  che  sono  già  morti  coloro, 
che  voleano  morto  il  fanciullo  Gesù.  Giuseppe, 
che  colà  era  venuto  d'ordine  di  Dio,  senza  sa- 
pere, nè  domandare  il  termine  del  suo  ritorno, 
ma  rimettendolo  alla  providenza  di  lui;  ora  am- 
monito che  ritornasse,  colla  prontezza  medesima 
levatosi  con  Maria  e  col  bambino  ,  lasciando 
l'Egitto,  si  mosse  alla  volta  della  Giudea.  Per 
viaggio  sentì,  che  nella  Giudea,  in  luogo  d'E- 
rode suo  padre,  era  Re  Archelao;  del  quale 
non  credendo  di  dover  troppo  fidarsi,  pensava 
di  ritrarsi  di  là:  e  bene  avvisava ,  perchè  l'An- 
gelo Io  ammonì,  che  si  riducesse  nella  Gallilea, 
dove  regnava  il  fratello  d'Archelao,  Antipa,  uo- 
mo di  miglior  tempera.  Colà  adunque  si  fu  con- 
dotto nella  sua  patria  e  casa  di  Nazarette ,  dove 
prese  la  stanza.  Dal  qual  soggiorno,  come  al- 
tresì dalla  patria  di  Maria  e  di  Giuseppe ,  ven- 
ne a  Gesù  il  nome  di  Nazareno  :  aggiugne  1'  £- 
vangelista,  secondo  che  i  Profeti  aveano  scritto 
di  lui. 

Qui  è  da  fermarci.  Nazarette  era  una  pic- 
cola terricciuola  di  nessun  nome,  ed  oscura:  tan- 
to che  Natanael ,  quando  si  senti  dire  a  Filippo 
che  era  tornato  il  Salvatore  Gesù  di  Nazarette, 
ebbe  a  farsene  beffa,  dicendo;  Bel  paese  che  tu 
mi  conti!  or  può  egli  di  Nazarette  uscir  nulla 
di  buono?  Di  che  i  suoi  nemici,  che  nulla  pre- 
termettevano di  ciò,  che  tornar  potesse  ad  in- 
famia e  disonore  di  lui,  con  questo  nome  volen- 
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tieri  il  chiamavano  per  insulto,  il  Gallileo,  il 
Nazareno:  e  quando  fu  crocifisso,  nel  cartello 
della  condanna  aggiunsero  per  strazio  questo  ti- 
tolo obbrobrioso,  Gesù  Nazareno.  Ma  che?  co- 
storo onoravano  Gesù  Cristo,  credendolsi  vitu- 
perare; e  Dio  trasse  cagion  di  sua  gloria  dall'o- 
dio de*  suoi  nemici.  Questo  vocabolo  di  Nazareno 
vai  Santo,  o  Fiorente,  or  non  ha  per  avventura 
faccia  de* tanti  libri,  dove  di  Cristo  parlandosi 
non  gli  sia  dato  l'uno,  o  I1  altro  di  questi  no- 
mi: perochè  egli  era  veramente  santo  di  essen- 
ziai  santità,  da  santificare  eziandio  gli  altri:  egli 
qual  flore,  o  germoglio,  che  dalla  radice  di  les- 
se, cioè  di  Davidde,  Isaia  avea  promesso  che 
saria  surto  in  salute  del  mondo,  sicché  nominar 
Gesù  Nazareno,  era  un  medesimo,  che  confessarlo 
Cristo,  il  Messia,  così  nominato  e  predetto  già 
da' Profeti.  Così  P umana  sapienza  avviluppasi 
da  se  medesima,  e  si  condanna;  e  serve  al  dise- 
gno di  Dio,  in  quel  medesimo  che  crede  di  con- 
traddirlo. Ma  posciachè  troppo  era  vero,  che 
allora  la  terra  di  Nazaret  era  di  nessun  nome  , 
o  certo  vile  ed  oscuro;  perciò  Gesù  Cristo  volle 
averla  per  patria,  ed  essere  Nazareno,  mistero 
di  profonda  sapienza  anche  questo,  manifesta- 
mente rivelato  nella  persona  del  Figlinolo  di 
Dio .  L'  orgoglio  nostro  accatta  e  trova  ondeches- 
6Ìa  cagion  di  gonfiare;  e  le  cose  stesse  più  va- 
ne, e  gli  errori  che  portano  nel  mondano  giu- 
dizio nominanza  ed  onore,  volentieri  gli  piglia, 
per  ingrandirne  e  levarsi  sopra  degli  altri:  sì 
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profondamente  è  in  noi  radicato»  anzi  naturato 
r  amore  dell'eccellenza.  La  patria  per  se  mede- 
sima è  niente,  nè  a  colui  che  l'ha  conferisce 
punto  di  vera  lode .  e  nulla  è  all'  uomo  il  na- 
scere piuttosto  in  una  metropoli,  che  in  un  vil- 
laggio: che  certo  la  terra  e  il  luogo  non  dà 
qualità  intrinseca  a  colui,  che  vi  nasce.  Tuttavia 
la  superbia  ha  dato  a  questo  bel  nulla,  pregio 
ed  onore:  e  reputa  nobile  e  d'onor  degno  colui 
che,  cittadino  d'antica  e  gloriosa  città;  e  vile 
e  spregevole,  chi  nacque  in  contado,  in  povero 
e  basso  luogo  :  e  dite  il  medesimo  della  oscura , 
e  della  orrevol  famiglia,  cosi  l'uomo  si  studia 
ad  ingannare  se  stesso ,  pascendosi  di  borra  e 
di  vento .  Or  chi  potrà  disingannar  gli  uomini 
di  questa  favola?  La  filosofìa,  e  la  diritta  ra- 
gione mostrò  ben  loro  la  verità,  e  rise  e  schernì 
questa  puerile  e  ridicola  fonte  di  gloria .  Sì  :  el- 
le furon  parole:  che  l'uomo  non  cede,  nè  anche 
alla  ragione  più  manifesta,  quando  l'opinion 
pubblica,  comechè  falsa,  favorisce  suo  orgoglio, 
deh  !  miseria  della  cecità  ed  ignoranza  nostra  ! 
Venne  adunque  la  Verità  essenziale,  il  Figliuolo 
di  Dio,  incarnato  a  chiarire  il  vero  di  queste 
pompe  mondane:  e  se  la  sua  dottrina  è  poco, 
ed  egli  la  confermò  meglio  co' fatti.  In  sua  ma- 
no aveva  egli  l'elegger  qual  madre  gli  fosse  pia- 
ciuto, e  potea  prendersela  di  Gerusalemme,  ca- 
pitale e  città  nobilissima  di  tutta  la  nazione 
Giudea;  ed  egli  nobile  ne  saria  stato  reputato 
da  tutti  *  Per  disingannar  gli  uomini  di  questa 
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ciancia»  volle  aver  patria  un  de1  più  poveri  ed 
oscuri  luoghi,  Nazarette  di  Gallilea.  Che  cosa 
truova  adesso  da  apporre  Fumana  superbia?  £ 
egli  adesso  punto  meglio,  nè  più  orrevole  na- 
scere cittadino  di  chiara  patria,  che  borghese, 
o  di  vii  terricciuola  ;  quando  il  Figliuolo  di  Dio 
liberamente  ha  eletto  per  patria  questa  misera 
terra  ed  oscura?  Or  avranno  ancora  gli  uomi- 
ni imparato  a  conoscere  questa  verità ,  e'1  vero 
onore  del  falso?  non  pare:  perchè  que"  medesimi 
che  quel  Gesù  Nazareno  adorano  per  vero  Dio , 
seguitano  a  reputar  tuttavia  disonorato  ed  infa- 
me il  villano,  verso  del  cittadino.  Usquequo  di- 
ligi ti s  vanitatem  ,  et  quaeritis  mendacium  ?  Pensi- 
no pure  che  vogliono,  davanti  a  questo  igno- 
bile e  vii  Nazareno,  sedente  in  trono  di  maestà, 
verranno  col  capo  basso  i  Re  superbi,  i  filoso- 
fi, i  mondani  gloriosi,  allor  almeno  lo  onore- 
ranno, adorandolo  col  viso  a  terra.  Ma  tardo 
riconoscersi  :  se  qui  avranno  spregiato  questo 
povero  Redentore. 

Nondimeno,  volendo  anche  andar  dietro  a 
questi  vani  titoli  e  preminenze,  sarebbe  piuttosto 
da  dire,  che  gli  uomini  nobilitano  il  luogo  della  lor 
nascita  ;  di  quello  che  i  luoghi  aggiungano  lode  ed 
onore  agli  uomini,  che  ci  nascono.  A  ragion  di  mon- 
do, Andes  piccolo  villaggio  del  Mantovano,  è  più 
nobile  per  esservi  nato  Virgilio,  che  non  è  Roma 
per  esser  patria  di  Nerone ,  di  Tiberio ,  o  de'  co- 
sì fatti.  San  Felice  Cappuccino  nacque  in  Can- 
talice,  piccolo  borgo:  ed  Arrio  l'eresiarca  nel- 
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la  grande  Alessandria.  Vorrem  noi  dire,  essere 
costui  più  grande  e  degno  d'onore,  che  ebbe 
patria  questa  magnifica  e  grande  città,  che  l'al- 
tro nato  umile  contadino?  o  non  è  Cantalice, 
per  questo  suo  paesano ,  più  gloriosa  e  magnifi- 
ca, che  Alessandria  non  è  per  quel  mostro  ?  Da 
questo  lato  sarebbe  adunque  da  cercar  gloria; 
cioè  dal  nobilitare  noi  la  patria  nostra  colle  no- 
stre virtù.  Nondimeno,  vedete  bontà  di  Dio: 
noi  crediam  pure,  dover  essere  dalla  patria  ono- 
rati; ed  egli  che  fa?  ce  ne  dà  una  veramente 
grande  e  gloriosa,  meglio  che  nessun4 altra  del 
mondo.  Voi,  dice  San  Paolo,  siete  cittadini  del 
cielo  e  de1  Santi,  e  della  famiglia  di  Dio:  estif 
cives  S  aneto  rum ,  et  domestici  Dei*  piacevi  que- 
sta città?  il  Paradiso,  la  città  stessa  di  Dio? 
Di  questa  città  abbiamo  il  padre,  di  questa  il  fra- 
tello Dio  Padre  e'1  suo  Figliuol  Gesù  Cristo,  di 
questo  progenitore,  di  questo  sangue  fummo  noi 
generati:  ex  Deo  nati  sunt.  Bastavi  questa  glo- 
ria? Infelici!  se  dopo  aver  veduta  e  palpata  la 
verità,  amiamo  anche  Terrore;  ed  aveodo  in 
nostra  man  Tonor  vero,  e  la  sostanziai  gloria, 
corriam  dietro  al  fumo  ed  alla  vanità,  guai  a 
noi!  di  fumo  saremo  pasciuti,  e  ci  sarà  dato  dt 
quel,  che  andiamo  cercando. 
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Gesù  cresce  in  sapienza  ed  in  grazia .  Va  per  la 
pasqua  a  Gerusalemme .  tornando  Maria  e  Giù» 
seppe,  egli  si  sottrae  da  loro,  e  resta  in  cit- 
tà* Trovandosi  meno ,  Maria  torna  col  marito 
a  Gerusalemme ,  e  dopo  tre  di  il  trovano  nel  % 
tempio*  parole  che  Gesù  Cristo  disse  loro,  «or- 
na a  Nazarene,  e  sta  loro  soggetto.  Umiltà) 
di  Cristo  in  casa  di  Giuseppe ,  fino  a  3c.  anni* 


esempio  di  singolare  umiltà,  che  nell\ 
ultima  parte  della  passata  Lezione  vi  feci  notare  * 
nelFaver  Gesù  Cristo  eletta  per  patria  Nazaret- 
te,  e  quindi  preso  il  nome  di  Nazareno,  allora 
vile  ed  ignobile,  mi  tornò  a  mente  alcun  de' 
principali  discepoli  di  questo  divino  maestro  9 
che  alla  sua  scuola  impararono  amare  l'umilia- 
zione de1  loro  natali  ;  e  spregiando  il  fasto  dell* 
umana  gloria,  amarono  e  pregiarono  per  bella  ed 
orrevole  la  viltà  del  lor  nascimento.  Benedetto 
Decimoprirno ,  nato  di  oscura  origine  e  poveri 
genitori,  fu  per  le  sue  rare  doti  e  virtù  levato 
al  soglio  di  Pietro,  e  al  governo  di  tutta  la 
Chiesa.  La  dignità  di  Pontefice,  che  é  la  prima 
del  mondo,  avea  non  pur  coperta,  e  ristorata  in 
lai  la  vergogna  della  sua  nascita  ;  ma  per  rispet- 


ao8  Ragionamento 
to  di  lui,  la  patria  sua  era  nobilitata  d'assai  c 
ringentiliti  i  suoi  genitori .  Ma  egli ,  che  mirando 
il  maestro  suo  Gesù  Cristo,  non  conosceva  nè 
pregiava  altra  gloria,  che  quella  del  somigliarlo, 
non  dimenticò  mai,  nè  sdegnò  di  apparire  e 
farsi  conoscere  quello  che  era,  nato  di  povero, 
oscuro  padre .  Gli  fu  condotta  una  volta  innanzi 
la  madre  sua,  orrevolmente  vestita,  come  parea 
convenire  alla  madre  del  regnante  Pontefice.  Egli 
mostrò  non  conoscerla ,  non  che  le  facesse  pun- 
to accoglienza,  nè  onore.  Questa,  disse  a' corti- 
giani, non  è  mia  madre,  povera  e  abbietta  don- 
nicciuola,  che  fu  ed  è  tuttavia,  fu  ben  inteso 
il  parlar  coperto  del  santo  Pontefice.  Rin»essa 
adunque  ne1  panni  grossi ,  e  nelle  mezze  lane , 
che  solea  portare  quaudo  allevò  Benedetto,  in 
quell'abito  dispregevole  gli  fu  condotta,  allora 
la  riconobbe.  Or  questa  è  ben,  disse,  mia  ma- 
dre :  e  fattolesi  incontro ,  e  ricevutala  <  >n  quegli 
atti  d'onore  e  di  affetto,  de' quali  sapeva  d'es- 
sere, eziandio  cosi  Pontefice,  a  lei    ebitore,  le 
fece  di   sè  larghissima  copia,  e  Ha  sè  consola- 
tissima la  rimandò.  Questa  umil'ì  non  fu  trop- 
pa nel  Principe  della  Chiesa,  Vicario  di  Gesù 
Cristo  :  anzi  tanto  era  strettamente  dovuta  a  lui  , 
come  all'ultimo  de' suoi  servidori:  perchè  nella 
scuola  di  Gesù  Cristo  non  si  c  nosce  altra  gran- 
dezza,  che  questa  del  farsi      ccolo,  e  i  primi 
scendere  ai  luogo  degli  ultic   .  che  certamente 
quale  umiltà  possono  gli  uon  ai  creder  mai  trop- 
pa, quando  tanta  ne  hanno  veduta  nel  Figliuo- 
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10  di  Dio?  ma  altro  è  da  vedere,  e  rìentriam 
nella  storia . 

11  Figliuolo  di  Maria,  Gesù  Cristo  avea  già, 
come  udiste ,  tornato  cT  Egitto  ,  preso  stanza  a  Na- 
zarette  sua  patria,  insieme  colla  madre  e  con  Giu- 
seppe marito  di  lei.  la  Scrittura  ci  dice,  che 

11  fanciullo  cresceva,  e  acquistava  ogni  dì  più 
vigore,  crescea  di  sapienza,  e  la  grazia  di  Dio 
era  in  lui.  Questo  crescere  di  Gesù  nello  spiri- 
to e  nella  sapienza,  non  è  da  credere  propria- 
mente detto  alla  guisa  degli  altri  uomini,  ma 
per  somiglianza .  egli  fin  dal  primo  momento 
della  sua  concezione,  era  stato  ripieno  di  Spi- 
rito Santo  e  di  tutti  i  suoi  doni ,  con  tal  riboc- 
co di  soprabbondante  misura ,  che  più  non  gli 
poteva  essere  sopraggiunto,  ma  vuoisi  intende- 
re, che  egli  così  aggiustatamente  al  crescere  uelP 
età  contemperava  ogni  atto  della  sua  vita,  che 
a  mano  a  mano  quasi  a  modo  di  crescere ,  veni- 
va manifestando  le  perfezioni  dell1  anima  sua  ; 
spiegando  ogni  di  più  maggiori  virtù ,  e  dando 
più  chiari  indizi  di  sua  sapienza:  il  che  fece, 
per  servare  i  modi  e  le  condizioni  della  natura 
nostra,  e  mostrare  che  era  uom  veramente.  La 
grazia  di  Dio  era  in  lui,  aggiugne  l'Evangelista: 
volea  dire,  che  egli  era  Tobbietto  unico  del- 
l'amore del  Padre,  per  lo  cui  onore  s'era  tanto 
umiliato .  e  certo ,  vedete ,  Iddio  così  amava  que- 
sto Figliuol  suo  fatto  uomo,  che  nulP  altro  e 
nessun  altro  amava  se  non  per  lui,  ed  in  lui. 
e  già  voi  intendete  da  questo  primo  cenno,  ve*- 

14 
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ra  ragione ,  che  noi  in  Cristo  acquistammo  d' es- 
sere amati  da  Dio  :  conciossiachè  egli  ama  cosi 
smisuratamente  questo  Gesù,  non  pur  come  Dio 
Figliuol  suo ,  ma  come  uomo  altresì  ;  non  poten- 
dosi in  lui  dividere  le  due  nature,  sicché  nella 
stessa  persona  non  le  ami  infinitamente  ambe- 
due: cioè  tanto  Dio,  quanto  l'uomo,  vantaggio 
venutoci  dall' aver  Cristo  preso  e  fatta  sua  la 
nostra  natura,  nella  quale  servì  alla  gloria  ed 
onore  dei  Padre.  Ma  forse  più  stesamente  di 
questo  gran  dono  parlerem  per  innanzi. 

Portava  la  legge  di  Mosè,  che  tutti  i  ma- 
schi degli  Ebrei  dovessero  tre  volte  Tanno  con- 
dursi a  Gerusalemme,  per  adorare  nel  tempio; 
ciò  era  per  le  tre  feste  di  Pasqua,  di  Penteco- 
ste, e  della  Scenopegia ,  ossia  de' Tabernacoli, 
le  donne  non  v'  erano  obbligate  :  sì  alcune  v'  an- 
davano per  divozion  loro  la  Pasqua.  Essendo 
dunque  Gesù  venuto  ne'  dodici  anni  (  forse  era 
il  tempo  che  pe' fanciulli  cominciava  l'obbliga- 
zion  del  precetto  ) ,  per  la  festa  di  Pasqua  Giu- 
seppe colla  sua  moglie  Maria,  andando,  secon- 
do l'usato  loro,  a  Gerusalemme,  vi  condussero 
seco  Gesù  loro  figliuolo.  Voi  vedete  fino  ad  o- 
ra ,  se  Gesù ,  che  a  nessuna  legge  era  obbliga- 
to, potea  meglio  tutte  osservarle  più  accurata- 
mente, il  che  sia  detto  per  que' superbi  del 
tempo  nostro,  che  scuoton  tutte  le  leggi,  e  la 
legittima  soggezione  chiamano  ingiustizia  e  vio- 
lenza :  e  voi  sappiate,  se  avranno  bene  faccen- 
da a  dovere  scusare  questo  loro  mal  vezzo  da- 
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vanti  a  Cristo,  quando  getterà  loro  in  faccia 
questa  sua  umiltà  in  ubbidire  a  tutte  le  leggi , 
alle  quali  non  era  soggetto.  Dimorati  adunque 
i  sette  giorni  degli  azimi  in  quella  città,  per 
soddisfarvi  alla  religion  loro  in  quella  cerimo- 
nia da  Dio  comaudata ,  si  ritornavano  a  Naza- 
rene.  Andando  le  donne  con  le  donne,  e  gli 
uomini  con  gli  uomini,  Maria  credette,  il  suo 
Gesù  essere  con  San  Giuseppe;  e  San  Giusep- 
pe, lui  poter  essere  con  la  madre,  dunque  proce- 
dendo ai  loro  cammino ,  aspettarono  di  rivedersi 
alla  prima  posata  verso  la  sera.  Ridottisi  dun- 
que air  albergo  Maria  e  Giuseppe,  Dov'è  Gesù? 
domandò  Maria,  ed  egli;  O  non  era  egli  teco? 
cercano  tra  i  parenti  e  i  vicini,  che  erano- ve- 
nuti con  loro  di  brigata,  oh  Dio!  s'accorsero 
che  V  aveano  smarrito.  È  impossibile  descrivere 
l'acutezza  del  dolore,  che  trafisse  que' santi  con- 
sorti per  questo  amaro  accidente,  immaginatelo 
voi.  Tuttavia  per  intenderne  qualche  cosa,  sa- 
ria da  dimandare  a  qualche  anima ,  che  dolor 
sia  il  solo  timore  d'avere  perduto  Dio.  Egli  ve- 
ramente s*  era  in  vero  studio  sottratto  da  loro, 
e  r  ima  so  in  Gerusalemme.  Questa  è  la  prima 
volta  che  Gesù  mostrò  a' suoi  genitori,  che  quan- 
tunque egli  era  stato  sempre  e  volea  essere  loro 
ubbidientissimo ,  quanto  ad  uomo;  quanto  a  Dio 
però  egli  non  dipendeva  da  loro ,  ed  eglino  do- 
veano  altresì  preparar  se  medesimi  a  rimaner 
senza  di  lui,  quando  Dio  l'avesse  voluto:  ed 
era  necessario  far  loro  intendere  Tuno  e  l'ai- 
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tro,  come  vedrete.  Adunque  passata  nell'alber- 
go la  notte  con  quel  dolore ,  che  ciascuno  si 
pensi  di  voi,  per  tempissimo  la  mattina  rifacen- 
do i  lor  passi,  si  rimisero  in  cammino  verso 
Gerusalemme.  Giunti  colà  al  tardi  (  siccome  pa- 
re) ,  non  ebbero  modo  di  darsi  Cercando  per  lui: 
convenne  dunque  un'altra  notte  passare  senza 
di  lui ,  col  medesimo  sospetto  doloroso  nei  cuo- 
re.  Finalmente  la  mattina  del  terzo  dì,  non  du- 
bitando lui  dover  esser  nel  tempio,  colà  venu- 
ti, lo  vi  trovarono,  che  stava  seduto  in  mezzo 
a' maestri  e  a1  dottori  della  legge,  interrogando- 
li, e  rispondendo  loro  di  quelle  cose,  per  le 
quali  insegnare  egli  era  venuto.  Come  la  Ver- 
gine il  vide,  tutta  racconsolata  ,  avutolo  a  sè, 
così  a  fidanza  d'amor  materno,  gli  disse;  Fi- 
gliuolo, come  ci  hai  tu  fatto  questo?  Ecco  tuo 
padre  ed  io ,  addolorati  quanto  tu  sai ,  per  tut- 
to questo  tempo  t'  abbiam  cercato,  come,  e  per- 
chè darci  questo  dolore?  Io  sono  inorridito  re- 
citandovi questa  parola ,  che  a  Cristo  disse  Ma- 
ria: Figliuolo.  Questa  è  stata  la  prima  volta  da 
che  è  il  mondo,  che  una  creatura  parlando  a 
Dio ,  il  chiamasse  per  questo  nome .  Ora  non  è 
altri  che  il  Padre  Dio,  che  questo  suo  Verbo 
appellasse  con  questo  nome,  come  da  lui  gene- 
rato nel  lume  inaccessibile  della  divinità:  Domi- 
nili dixit  ad  me ,  Filius  meus  es  tu .  chi  altri 
mai  potrebbe  a  sè  appropriare  questa  "altissima 
appellazione,  che  è  per  se  stessa  incommunica- 
bile  ,  e  non  parea  poter  uscire  della  divina  na- 
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tura?  Ecco,  Maria  era  la  sola  che  dopo  Dio 
potesse  nominarlo  così  :  e  non  in  sentimento 
metaforico  e  appropriativo ,  ina  tutto  proprio  e 
verissimo;  perchè  ella  sola  avea  di  così  nomi- 
narlo figliuolo  la  ragione  medesima ,  che  aveva 
Dio  Padre:  conciossiachè  tanto  era  sua  vera  ma- 
dre ,  quanto  suo  Padre  era  Dio .  E  non  fa  il  di- 
re, che  Cristo  era  figliuol  di  Maria  per  rispetto 
senza  più  della  umana  carne ,  che  ella  medesima 
gli  avea  data:  poiché  essendo  nelle  due  nature 
di  Cristo  una  medesima  la  persona ,  e  questa 
divina,  e  il  nome  di  figliuolo  riferendosi  alla 
sola  persona  ;  con  pienissima  verità  ella  il  chia- 
mò figliuolo  suo,  essendo  sua  vera  madre  :  di  quel 
modo  medesimo,  che  Dio  è  Padre  di  Gesù  Cri- 
sto Dio  uomo,  quantunque  da  lui  non  proce- 
da secondo  la  carne  umana,  così  Maria  è  ma- 
dre di  Dio,  quantunque  la  sola  umana  natura 
egli  abbia  ricevuta  da  lei:  perchè  Gesù  Cristo 
nella  fine,  così  uomo  e  Dio,  è  una  sola  divina 
Persona.  Voi  comprendete  a  qual  nobiltà  sia 
stata  levata  per  Gesù  Cristo  la  nostra  natura: 
che  nel  sesso  maschile  ha  un  uomo,  che  è  ve- 
ro Dio;  e  nel  femminile  una  donna,  che  è  ve- 
ra madre  di  Dio;  e  sola  di  tutti  gli  uomini  e 
di  tutti  gli  Angeli,  il  può  chiamar  suo  figliuolo. 

Piacque  al  fanciullo  Gesù  il  dolce  lamento 
della  cara  sua  madre,  e  forse  più  il  cenno  di 
maravigliosa  umiltà  da  lei  dato  in  queste  paro- 
le, cedendo  quasi  la  mano  e  l'onore  a  Giusep- 
pe cui  ella,  ponendolsi  innanzi,  nominò  padre 
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di  lui:  Ecce  pater  tutu  et  ego.  quantunque  egli 
non  più  che  putativo  padre,  e  di  solo  nome, 
ella  sola  di  sostanza  e  di  verità  fosse  madre. 
Ma  Gesù  Cristo,  presa  forse  un'aria  d'aspetto  più 
grave,  cosi  loro  soggiunse:  Or  come  fu,  che  voi 
mi  cercavate  cosi?  o  non  sapevate  voi,  che  a 
me  conviene  essere  a  tutte  le  cose,  che  s'ap- 
partengono al  Padre  mio?  risposta  fu  questa  di 
senso  molto  profondo.  Gesù  era  nato  di  Maria, 
e  venuto  al  mondo  ad  operare  per  V  onore  di 
Dio  suo  Padre:  e  pertanto  in  tutte  le  cose,  che 
risguardano  il  servigio  di  lui,  e'1  comandamen- 
to che  da  lui  ne  avea  ricevuto ,  egli  non  dovea 
punto  reggersi  al  piacere ,  nè  di  consentimento 
della  madre  sua,  alla  quale  però  in  tutt' altre 
cose  ubbidi  sempre,  e  voleva  ubbidire.  Era  il 
restarsi  in  Gerusalemme,  Tesser  nel  tempio  a 
dar  di  sè  e  della  sua  sapienza  quel  primo  sag- 
gio, una  delle  cose,  alle  quali  dal  Padre  buo  era 
stato  mandato,  in  questa  dunque  operò  tutto  da 
sè  ,  quasi  dimenticandosi  de' suoi  genitori .  Que- 
sta fu  la  prima  volta,  che  egli  cominciò  am- 
maestrarli di  quella  cosa,  nella  quale  facea  lo- 
ro bisogno  di  molta  virtù:  e  ciò  affine,  che 
eglino  dovessero  la  tenerezza  dell'amor  loro  ver- 
so di  lui  avvezzarsi  a  rattemperare,  e  far  ser- 
vire agii  ordinamenti  di  Dio  suo  Padre:  il  che 
dovea  procedere  fino  all'esser  contenti  di  trop- 
po più  gran  cosa,  ed  amara,  che  non  era  stato 
il  perderlo  di  veduta  per  que'  tre  giorni .  L'  fi- 
Vangelista  nota,  che  essi  nulla  intesero  di  que- 
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sta  risposta,  non  già  ch'eglino  non  sapessero, 
che  il  loro  Figliuolo  avendo  Padre  Dio,  doveva 
il  volere  e  piacere  di  lui  anteporre  ad  ogni  sod- 
disfazion  loro,  e  che  da  questo  lato  egli  non 
poteva  essere,  nè  era  loro  soggetto:  ma  solamen- 
te non  comprendevano,  come  e  perchè  quella 
sua  fermata  in  Gerusalemme  dovesse  essere,  ed 
appartenere  al  segreto  ordinamento  del  Padre 
suo.  Nondimeno,  perocché  pieni  erano  di  fede> 
di  amor  di  Dio,  e  di  infinita  riverenza  al  loro 
Figliuolo,  non  procedettero  ad  altre  interroga- 
zioni; ma  ricevendo  e  credendo  umilmente  le  sue 
parole ,  si  rimasero  adorandole  in  silenzio  :  anzi 
Maria  nel  cuor  suo  riandando  ogni  detto  di  lui, 
e  l'uno  ragguagliando  con  l'altro,  veniva  racco- 
gliendo lume  di  conoscenza,  da  intendere  F  or- 
dinato lavoro  della  sapienza  di  Dio  in  ciascun 
atto  e  parola  di  quel  suo  diletto  Figliuolo.  Ben 
nota  T  Evangelista ,  che  i  dottori  e  i  maestri  della 
legge  ;  a  cui  posta  Gesù  era  rimaso  nel  tempio , 
ascoltandoli  e  interrogandoli;  erano  fuor  di  sè 
per  la  maraviglia  della  sapienza  sovraumana,  che 
conoscevano  nelle  dimande  e  nelle  risposte  di 
lui:  che  certo  non  s'era  sentito  mai  fanciullo 
di  dodici  anni,  figliuolo  di  povera  madre,  e  di 
padre  che  vivevasi  di  mestiere ,  che  a  scuola 
non  aveva  usato  giammai ,  che  si  mostrasse  cosi 
profondo  nelle  Scritture,  e  nelle  cose  di  Dio 
vedesse  tanto  innanzi ,  quanto  faceva  il  fanci  al- 
lo  Gesù.  Nella  qual  cosa  chi  non  conosce  la 
divina  bontà,  che  agli  Ebrei  porgeva  la  più 


a($  Ragionamento 

forte  ragion  di  credere,  lai  essere  uomo  soprà 
il  comune,  anzi  la  Sapienza  di  Dio  e  naturai 
suo  Figliuolo?  Certamente  il  mistero  era  sopra 
l'umano  comprendimento;  che  Dio  fosse  fatto 
uomo,  e  che  queir uom  fosse  Dio.  ecco  la  di- 
vina providenza  soccorre  alla  debolezza  del  ve- 
der nostro:  e  dalla  sapienza  straordinaria  che 
manifesta  in  questo  fanciullo,  comincia  a  co- 
stringere gli  intelletti,  a  crederlo  più  che  uo- 
mo, e  cosi  gli  apparecchia  a  ricevere  la  fede, 
per  cui  il  credessero  vero  Dio.  Or  questi  argo- 
menti,  con  gli  altri  che  Cristo  diede  loro  della 
propria  divinità,  sarieno  senza  dubbio  bastati 
a  mettere  in  loro  questa  diritta  opinione  di 
lui,  se  non  fossero  stati  gli  impedimenti  volon- 
tariamente da  loro  posti  a  siffatta  credenza;  co- 
me vedremo  in  appresso. 

Fatto  questo  primo  atto,  che  mostrava  L1  ec- 
cellenza di  sua  divina  persona,  Gesù  tornò  qua- 
si verso  i  suoi  genitori  all'  umile  personaggio  di 
prima:  perchè  con  loro  scompagnandosi ,  tornò 
alla  sua  patria  di  Nazarette  ed  agli  umili  esercizi 
della  povera  sua  coudizione.  Qui  l'Evangelista 
raccoglie  in  due  sole  parole  tutto  il  modo  e  le 
maniere  della  privata  sua  vita  di  forse  diciott1 
anni,  cioè  fino  a'  trenta:  del  qual  lungo  tempo 
uulP altro  ne  dice  che  egli  facesse,  salvo  che 
vivea  loro  soggetto:  •*  crat  subdìtus  illis.  non 
fu  mai  a  pezza  detto  tanto  in  tanto  poco ,  come 
qui  fece  San  Luca.  Noi  siamo  ora  ad  una  delle 
più  grandi  cose  e  profonde  ,  e  nel  tempo  mede- 
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simo  delle  meno  appariscenti ,  eh'  io  già  dal  prin- 
cipio vi  promisi  che  avremmo  trovato  nella  vita 
di  Gesù  Cristo.  Qui  non  ha  luogo  la  maravi- 
glia, o  il  diletto  che  procede  da  novità,  o  dal 
senso  gustoso  di  que'beni,  che  il  giudicio  de1 
sensi ,  o  la  sperienza  dell'amor  terreno  ci  fa  sen» 
tir  grandi,  pregevoli  e  dilettosi,  la  sola  fede, 
la  parola  di  Dio,  e  la  sapienza  celeste  ci  può 
mettere  in  pregio,  e  farci  gustare  ed  ammirare 
1  beni,  che  ci  danno  la  sostanziale  ricchezza  e 
la  felicità.  Qui  non  sono  vittorie,  non  rovescia- 
menti cT eserciti  con  un  pugno  di  gente;  qui  non 
atti  di  maraviglioso  coraggio,  nè  di  fortezza;  non 
tratti  di  mano  d1  una  donna ,  che  uccide  un  ti- 
ranno e  libera  la  sua  patria;  qui  non  miracoli 
ed  altre  dimostrazioni  di  virtù  sovraumana;  del- 
le quali  cose  assai  udiste  da  me,  so  ben  io, 
con  diletto  •  Queste  son  cose  troppo  più  grandi , 
ma  d'altra  spezie,  e  tutte  divine,  anzi  di  que- 
ste medesime  divine  cose  nulla  udirete ,  che  ab- 
bia magnificenza  e  splendore  :  udirete  cose  altis- 
sime della  divinità;  ma  cosi  piccole  all'  umana 
vista  ed  oscure,  che  sembrano  meno  che  uma- 
ne. Voi  udiste  da  me  nel  principio  l'eterna  ge- 
nerazione del  Verbo  di  Dio,  che  tutto  Dio  come 
il  Padre,  è  da  lui  prodotto  colla  stessa  natura, 
virtù  e  gloria  del  Generante,  Sapienza  del  divi- 
no intelletto  ,  Virtù  viva  dell'  onnipotenza  di 
Dio.  11  Verbo,  Luce,  e  Scienza,  e  Vita  degli 
nomini  e-  di  tutte  le  cose  create ,  che  in  lui  vi- 
vono, per  lui  operano,  e  da  lui  hanno  tutta  lo* 
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perfezione,  cose  divine  e  veramente  degne  di 
Dio .  udite  ora .  Questo  Verbo  incarnato  ed  eter- 
no ,  questa  universal  Vita  e  virtù  di  tutte  le 
cose,  questo  Lume,  e  suggello,  e  forma  della 
divina  natura ,  è  rilegato  in  una  bottega  colla  se- 
ga e  coir  ascia  in  mano,  che  suda  lavorando  e 
guadagnando  la  vita ,  sotto  un  povero  falegname 
suo  padre;  sì,  questo  Verbo,  a  lui,  e  ad  una 
povera  femminella  sua  madre  sta  soggetto  e  ub- 
bidisce come  garzone,  e  in  questi  servigi  sì  fa- 
ticosi e  sì  vili ,  non  conosciuto  nè  onorato  da  al- 
cuno, dura  lavorando  fino  a  trenta  anni:  ed  é 
quel  medesimo  Verbo,  che  nel  tempo  medesimo 
che  qui  incallisce  le  mani  e  stanca  la  persona 
in  queste  opere  da  manovale,  siede  Dio  uguale 
al  Padre  nel  seno  e  nell' abisso  impenetrabile  dell' 
eterna  luce,  e  della  divina  natura;  e  in  quell1 
istante  eterno  dell'essere  divino  è  generato  della 
mente  eterna,  e  spira  col  Padre  l'increato  Amo- 
re, che  di  loro  due  si  produce  nella  terza  Per- 
sona della  Triade  adorabile;  mentre  milioni  di 
nobilissimi  Spiriti  di  perfetta  natura ,  e  di  eccel- 
lentissime qualità ,  col  viso  a  terra  lo  adorano 
tremando  per  riverenza ,  e  per  un  ossequioso 
tremore  d'essere  davanti  a  quell'infinita  virtù 
e  maestà,  i  quali  si  riputerebbon  beati,  se  da 
lui  fossero  adoperati  ne' più  vili  servigi;  e  che 
piangono  (  pare  a  me  )  di  veder  questo  medesi- 
mo Verbo  così  in  terra  umiliato  e  avvilito,  ser- 
vire ad  un  uomo,  e  viver  soggetto  più  che  un 
povero  fante ,  ad  una  donnicciuola  che  lo 
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ma,  il  manda,  l'adopera  come  vuole,  ed  a 
quello  che  vuole;  e  mille  volte  Torà  (  credo  io  ) 
pregano  il  Padre,  che  a  qne1  lavori  così  ingiurio- 
si, a  quel  vile  e  basso  mestiere  voglia  mandar  lo- 
ro in  luogo  di  quel  suo  Verbo:  e  ci  starebbon 
per  tutta  V  eternità,  beati  del  solo  piacere  di 
risparmiargli  tanta  viltà.  Questa  è  la  cosa  incre- 
dibilmente grande  e  maravigliosa  ,  che  volea 
dirvi. 

Tenetemi  dietro,  se  il  pensiero  vi  basta  a 
tanto.  Tutti  gli  uomini,  che  al  mondo  lasciarono 
di  sè  immortai  fama  per  valore,  per  prodezza, 
per  altezza  d'ingegno,  gloriosi  per  i  più  utili 
ritrovamenti,  per  imprese  ed  opere  maraviglio- 
se;  i  più  solenni  filosofi,  matematici,  astronomi» 
calcolatori,  che  per  isforzo  di  profondi  studi, 
di  mente  acuta ,  scovarono  le  più  recondite  ve- 
rità ,  e  sono  ammirati  e  conti  per  tutte  le  età 
come  uomini  sopraumani  e  divini;  gli  oratori 
più  rinomati,  i  poeti,  gli  scrittori  d'ogni  ma- 
niera, che  già  da  più  secoli  sono  in  opinione 
di  persone  uniche,  alle  quali  tutte  le  età  ren- 
dettero sempre  la  medesima  gloria,  togliendo  a 
tutti  la  speranza  eziandio  di  pure  imitarli;  tutti 
costoro,  dico,  non  sono  più  che  discepoli  di 
questo  Verbo  :  uno  spruzzo  un  po'  più  largo  di 
lume,  che  spirò  in  loro  queir  infinita  Sapien- 
za più  che  nelle  altre  menti,  gli  innalzò  così 
sopra  degli  altri:  da  questo  poco  di  lume  divi- 
no ebbero  la  chiarezza  dell*  intelletto ,  e  la  pro- 
fondità della  scienza,  e  pertanto  nel  solo  Verbo 


220  Ragionamento 

era  tutto  questo  abisso  di  cognizioni,  di  dottri- 
ne, di  alti  pensieri:  anzi  questo  abisso  che  era 
in  quegli  uomini,  non  fu  che  stilla  dell'infinito 
abisso  che  era  nel  Verbo  solo  di  Dio.  Quelle 
ineschine  verità,  che  q uè'  saggi  ripescarono  a 
stento  cou  lunghissimo  studio,  pochissime  e  in- 
certe; erano  tutte  (  con  infinite  altre  che  eglino 
non  seppero  mai;  ma  diffinite,  sicure  e  certe; 
non,  come  di  quelli,  acquisite,  ma  da  lui  pro- 
dotte come  da  prima  prototipa  forma  di  ogni 
intelligibile  idea,  e  d'ogni  ente  possibile)  in  que- 
sto Verbo,  che  è  la  Verità  viva,  e  la  esemplar 
Forma  della  Sapienza  creatrice  di  Dio.  questo 
Verbo  è  Gesù  Cristo,  figliuolo  di  Giuseppe  e 
JMaria.  Per  la  qual  cosa,  se  egli  avesse  volato 
di  sè  far  tralucere  un  solo  filo  della  sterminata 
sapienza  che  era  in  lui,  tutti  que'gran  maestri, 
che  vi  nominai ,  non  si  conoscerebbero  più  ;  par- 
rebbon  tutti  fanciulli,  anzi  tutti  ignoranti,  e  gof- 
fi, egli  solo  avrebbe  oscurata  tutta  la  gloria  di 
Socrate,  di  Platone,  d'Aristotile,  di  Pittagora, 
del  Newton,  del  Gallilei,  di  Virgilio,  di  Cice- 
rone, d'Orazio;  nessun  potrebbe  più  leggerli» 
anzi  uè  pensare  di  loro,  in  paragone  di  lui.  Si 
vedrebbe  che  nelle  speculazioni  geometriche,  nel- 
la botanica,  nella  fìsica,  nell'astronomia,  nella 
chimica,  nell'altre  naturali  scienze  (  nelle  quali 
i  moderni  singolarmente  hanno  fama  d'avere  sco- 
perto ogni  ripostiglio  della  natura  )  si  vedrebbe, 
dico,  che  nessuno  sapea  quasi  nulla,  e  per  avven- 
ra  più  furono  gli  scerpelloni,  che  hanno  detto 
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e  insegnato ,  che  le  verità .  Or  questo  abisso  di 
scienza  che  avea,  questo  Verbo  seppellì  tutto, 
tutto  spense  nell'oscurità  della  sua  bottega:  nien- 
te disse  di  ciò  che  sapeva ,  niente  fece  sapere  , 
niente  lasciò  vedere  di  sè,  e  di  tutto  si  mostrò 
ignorante  e  idiota;  e  quella  niente  infinita  e  di- 
vina sapienza,  restrinse  e  adoperò  solamente  a 
tirare  la  sega,  a  dirozzare  una  trave,  a  piallare 
una  tavola:  e  parve  al  mondo  uno  sciocco,  un 
fante  di  bottega,  un  povero  lavoratore;  c  ciò 
per  trentanni  continuati,  qua  fini  la  creatrice 
virtù  di  lui,  la  vita  del  mondo,  la  voce  della 
verità.  Che  ve  ne  pare?  V  una  delle  due:  o  qui 
è  il  maggiore  de' falli ,  e  delle  scempiezze;  o  v1è 
nascosta  una  sapienza,  che  l'intelletto  umano 
non  perviene  a  vedervi.  È  vero:  questo  secon- 
do, senza  la  fede,  è  impossibile  veder  qui  altro 
che  uno  stolido  divisamento ,  anzi  cosa  impos- 
sibile e  falsa;  e  la  sola  fede  ci  fa  sapere,  che 
v1  è  sotto  la  sapienza  di  Dio,  la  quale  in  due 
parole  vi  manifesto.  Tanto  gran  cosa  è  la  su- 
perbia i  tanto  grave  Y  ingiuria  che  Dio  ne  aveva 
avuta  dagli  uomini,  pe' quali  pagava  il  suo  Ver- 
bo; tanto  gran  bene  è  l'umiltà;  tanto  importa- 
va il  persuaderla  agli  uomini ,  e  farla  loro  rice- 
vere ed  amare,  che  per  questo  solo  ottenere, 
non  fu  troppa,  nè  male  spesa  tanta  umiliazione 
del  Figliuolo  di  Dio:  anzi  punto  di  meno  non 
ci  bisognava.  Dissi  io  troppo?  fatene  ragione. 

O  non  vedete  voi  velenosa  semenza  d'oreo- 
glio,  che  in  questi  uomini  vili  per  natura,  e 
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per  volontà  ria  peccatori»  è  rimasa,  e  di  padre  in 
figliuolo  trasfondesi  sempre  fresca  e  quasi  più  ri- 
gogliosa? La  tirannia  dell'amor  di  se  stesso,  la  va- 
ghezza del  comandare,  dello  star  sopra,  del  vin- 
cerla in  tutte  le  cose,  non  è  ella  passion  comune 
a  tutte  le  età,  a  tutte  le  condizioni  degli  uomini? 
cominciamo  da  quella,  che  dalla  superbia  par  più 
remota,  dico  l'infanzia.  Vedete  là  quel  bambolo 
che  sta  poppando  la  sua  nutrice  (  il  vide  Santa 
Agostino,  e  ne  pianse),  vedete:  tutto  sdegnoso, 
fremendo  mira  con  occhio  torvo,  e  quasi  minac- 
cia il  figlinolo  della  balia  sua,  che  sugge  dalla 
medesima  il  latte,  che  è  quello  sdegno?  che  queir 
odio  contro  il  suo  picciol  rivale?  Che  è?  orgo- 
glio, egli  vorrebbe  esser  solo  a  ricevere  il  nu- 
trimento. Ma  per  questo,  che  la  balia  allatti  an- 
che V  altro,  defrauda  ella  però  a  lui  il  neces- 
sario? non  punto,  ma  non  è  solo:  ma  ha  un 
eguale ,  a  cui  non  si  vede  star  sopra ,  e  cui  vor- 
ria  vincere:  la  balia  ama  anche  l'altro,  acca- 
rezza anche  V  altro ,  stima  ed  ha  caro  anche 
l'altro;  ed  egli  vorrebbe  vederlo  amato,  stimato 
meno,  ed  avuto  men  caro  di  sè,  per  averne  la 
preminenza,  anch' egli  ha  un  suo  piccolo  re- 
gno; cioè  il  vanto  d'esser  maggiore,  e  predilet- 
to; nel  qual  vanto  vuol  essere  primo  e  solo, 
l'altro  gliene  contende  la  gloria,  da  lui  tanto  fe- 
rocemente ambita;  la  gelosia,  l' invidia  lo  rode , 
e  gli  avvelena  il  nutrimento  del  qual  si  vive. 
Fate  che  la  balia  cacci  via  quel  suo  emulo,  il 
dimentichi,  il  lasci  morir  di  fame:  vedrete  il 
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bambolo  rasserenato,  mostrar  la  sua  contentezza , 
e  quasi  acquistato  pacifico  possesso  del  regno 
9uo ,  tranquillamente  dormire .  Ahimè  !  vedete 
voi  in  questo  parvolo  V  orgoglio  medesimo  de* 
maggior  superbi,  e  tiranni  del  mondo?  vedete 
voi,  come  quella  piccola  superbia  fa  ingiusto 
questo  lattante,  spietato,  crudele?  sicché  non 
cerca  nè  ama  altro,  che  se  stesso  e  la  propria 
soddisfazione,  ed  amerebbe  che  gli  altri  fossero 
non  amati,  negletti,  abbassati,  lasciati  morire; 
non  già  per  aver  egli  di  che  vivere  e  soste- 
nersi; ma  per  esser  solo  e  primo,  e  più  favo- 
rito di  tutti?  Or  questo  minuzzol  di  uomo,  è 
capace  di  tanta  superbia?  e  non  ha  egli  nel 
poco  e  nel  piccolo  (  da  che  il  bambolo  non 
può  più  là  ),  non  ha  V  orgoglio  medesimo,  che 
ebbero  nel  grande  e  nel  molto  (  da  che  si  sen- 
tivano aver  forza  da  poter  tanto  )  un  Alessan- 
dro ed  un  Cesare  *  tiranni  ed  oppressori  del 
mondo?  del  qual  secondo  parmi  aver  letto  in 
Plutarco,  che  egli  solesse  dire;  che  avrebbe  an- 
zi voluto  esser  solo  e  primo  in  un  povero  bor- 
go di  Roma,  che  in  Roma  secondo.  Vegnamo 
giù  discendendo  alle  più  basse  condizioni  degli 
uomini.  Par  che  in  coloro,  cui  la  povertà,  l'i- 
gnoranza, il  vile  mestiere ,  la  condizione  oscura 
ed  abbietta  tien  sempre  in  basso,  non  doves- 
sero potere  aver  alti  pensieri,  vaghezza  di  al- 
tura, prurito  di  signoria,  insomma  potere  esser 
superbi.  Oh  Dio!  poneste  voi  mente  come  sia 
il  fatto?  Sotto  i  poveri  cenci,  e  la  bruttura  e1! 
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sucidume  sta   accovacciata  spesso  la  superbia 
medesima,  che  sotto  le  sete  e  le  porpore,  ten- 
tateli, correggeteli,  pungeteli,  mostrate  loro  se 
stessi,  e  la  loro  vergogna;  e  sappiate  che  feroci 
sdegni ,  che  desiderj  di  abbassàr  chi  gli  abbassa , 
che  tenerezza  di  orgoglioso  risentimento!  Rice- 
vano un'offesa,  sieno  defraudati,  oltraggiati,  u- 
direte  ardenti  e  velenose  parole ,  con  che  rim- 
beccano gli  oltraggiatori-,  scherni,  motti  villani, 
per  soverchiare  chi  li  soverchia ,  e  rimanersi  lor 
sopra:  e  ad  un  bisogno,  odj  eterni,  vendette 
crudeli ,  venire  all'  armi  ed  al  sangue  .  Qual  te- 
nerezza di  fama,  qual  gelosia  d'onore  de' più 
alti  e  orrevoli  personaggi,  cede  a  quella  di  que- 
sti poveri,  per  avventura  della  feccia  del  vol- 
go? Quel  misero,»  che  la  scarsa  mercede  del  suo 
lavoro  logora  nelle  taverne,  e  ne' chiassi  in  a- 
mori  illegittimi  si  consuma,  vede  pure  la  povera 
moglie  a  lui  piagner  pregando ,  che  non  V  ab- 
bandoni cosi,  i  figliuoli  nudi,  affamati  e  tremanti 
di  freddo,  che  dimandan  del  pane,  si  muove 
punto  a  pietà?  Che  importa  a  me,  dice  egli,  di 
moglie  e  figliuoli?  io  m'intendo  spassare  e  go- 
dere: chi  ne  vuole,  se  ne  procacci;  e  per  me 
muojano  tutti  a  lor  posta,  contento  me  e  sod- 
disfatto, mi  basta.  Dicea  peggio,  o  più  bestial- 
mente operava  quel  superbo,  che  rubò,  trava- 
gliò, disertò  ,  fece  piagnere  tutta  forse  V  Europa  , 
per  soddisfare  alla  propria  ambizione?  tanti  mali 
c  lagrime  e  miserie  V  intenerirono  mai?  Così  è 
fatto  l'amor  di  se  stesso,  cosi  cava  gli  uomini 
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della  loro  dolce  natura,  e  trasmutagli  in  tigri  e 
liopardi  senza  pietà*  Or  voi  date  a  quegli  arti- 
giani, a  que' bifolchi ,  a  que' poveri,  date  forza, 
ricchezza,  potere,  favore,  amici;  e  sappiatemi 
dire,  che  ne  seguirà.  Or  se  questo  feroce  amor  di 
se  stessso  ha  tal  signoria  in  coloro,  che  meno  do- 
vrebbono,  e  per  l'età,  e  per  la  condizione;  che 
vorrà  essere  di  quegli  altri,  che  (  senza  il  naturai 
istinto  viziato  )  hanno  le  ricchezze ,  lo  splen- 
dor della  nascita,  il  favore  della  fortuna,  la  fa- 
ma, il  corteggio  de' clienti,  e  de' favoriti ,  e  cento 
altri  mantici,  che  la  superbia  rinfocano,  e  fan- 
no sempre  più  alto  montare?  Voi  già  lo  vedete: 
c  dovete  vedere  altresì ,  se  a  tanto  guasto  e  vi- 
zio della  corrotta  natura ,  non  bisognava  la  me- 
dicina dell' umiltà  del  Figliuolo  di  Dio.  Ma  do- 
po aver  veduto  l'uomo  superbo  e  ambizioso  il 
Verbo  di  Dio,  che  potea  e  dovea  regnare  e  te- 
nere al  mondo  il  più  alto  grado  d'onore,  con- 
sumarsi n  una  bottega  di  falegname,  ivi  sep- 
pellir tut'a  la  sua  grandezza  e  la  gloria;  come 
potrà  più  ambir  riverenza ,  procacciar  fama  e 
rinomanza,  e  cercar  signoria?  Al  tutto,  o  costui 
dee  reputare  stoltezza  questa  oscura  ed  abbiet- 
ta vita  di  questo  Verbo  di  Dio,  o  confessare 
che  l'umiltà  e  T  abbiezione  è  la  vera  sapienza 
celeste;  e  che  al  superbo  non  resta  più  scusa, 
o  coperta,  e  che  sarà  disperato  d'ogni  salute. 

Ma  la  profonda  meditazione  di  questi  tren- 
ta anni  dell'oscura  vita  laboriosa,  della  sugge- 
lione  ed  ubbidienza  del  Figliuolo  di  Dio,  prò- 
16 
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dusse  i  veri  Saggi  dell'Evangelio.  Penetrando 
nel  bujo  di  quella  oscurità  misteriosa,  ne  tras- 
fero lume  di  altissima  conoscenza.  Intesero  che 
non  per  altra  via,  che  dell' abbiezione  potea 
Tuomo  ricevere  in  sè  la  vera  grandezza,  se  non 
avesse  ben  votato  se  medesimo  dell'amor  pro- 
prio, non  sarebbe  riempiuto  di  grazia  ,  di  vero 
pregio,  di  santità.  Questa  considerazione  in  lo- 
ro naturata,  ingenerò,  in  essi  il  disprezzo  di  se 
medesimi,  di  qua  le  pazzie  e  le  goffaggini  di 
San  Filippo  Neri,  di  qua  il  fìngersi  pazzo  d'un 
Giovanni  di  Dio,  che  gli  fruttò  villanie,  strazi, 
percosse  come  a  bestia  vilissima  ;  di  qua  in  tutti 
i  Santi  l'amore  agli  scherni,  il  diletto  ne'vitu> 
perj ,  e  il  riputarsi  beati  nelle  persecuzioni . 
questa  formò  la  Chiesa,  popolò  il  Paradiso.  La 
bottega  del  falegname;  i  trent'anni  consumati 
dal  Figliuolo  di  Dio,  lavorando  come  garzone  $ 
portarono  al  mondo  quella  virtù,  che  non  era 
prima  d'or  conosciuta,  nè  pur  di  nome:  dico 
quella  umiltà ,  che  nessuno  degli  uomini  avreb- 
be mai  presa  ed  amata,  senza  l'esempio  dell* 
Uomo  Dio.  La  Sapienza  celeste  dell'umiltà  di- 
mora qui:  che  l'abbassarsi  a  spregiar  se  mede- 
simo, è  stretta  ragion  di  giustizia,  e  dirittissima 
verità .  ma  tanto  è  il  diletico  e  sì  gagliardo  della 
superbia ,  che  è  la  virtù  più  ardua  e  difficile  di 
tutte:  perchè  quantunque  l'uomo  sia  nulla,  e 
meriti  lo  sprezzo  e  l' abbiezione,  noi  sa  inten- 
dere, noi  può  volere,  ed  è  tutto  ardore  di  ec- 
cellenza ed  altura,  ma  io  dirò  anche  più:  L'uo- 


Digitized  by  Google 


Undecimo  a27 

mo  non  vede  in  questa  umiltà  nulla  di  prege- 
vole, nulla  di  bello-,  anzi  gli  pare  stoltezza  e 
goffaggine  :  se  il  lume  celeste  non  gli  apre  i  teso- 
ri reconditi ,  e  le  segrete  bellezze  di  questa  nuo- 
va maniera  di  giudizi,  e  d'amore.  Grazie  a  Ge- 
sù Cristo  umiliato  !  beati  a  cui  egli  fa  tanta  era- 
zia.  Certo  nessun  piacque  nè  piacerà  a  Dio,  nè  a- 
vrà  la  salute,  se  non  l'umile  e  abbietto,  che  ama 
la  sua  umiliazione  per  questo  almeno,  che  fu  a- 
roata  dal  Figliuolo  di  Dio.  In  fine;  la  superbia  per- 
dèe  guastò  l'umana  generazione;  e  la  sola  umiltà 
la  può  salvare .  e  Gesù  non  sarebbe  nè  potrebbe 
essere  il  Salvatore  del  mondo,  se  non  facesse 
apprezzar  ed  amar  V umiltà:  e  tutto  tornerà  inu- 
tile il  fatto  e  patito  da  Gesù  Cristo  per  que' 
miseri,  che  non  avranno  appresa  questa  lezio- 
ne: Discite  a  me  y  quia  mitis  sani,  et  humilit 
corde  * 
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Stato  del  governo  degli  Ebrei,  quando  Giovanni 
Batista  fu  chiamato  dal  deserto  alV  uffizio  di 
Precursore  di  Cristo .  viene  verso  il  fiume  Gior- 
dano >  dove  predica  la  penitenza  e  battezza, 
suoi  rimproveri  a*  Farisei  ,  ed  a' Sadducei  ;  e 
sue  esortazioni  alla  gente  semplice.  Umilia  se 
medesimo,  ed  innalza  Gesù  Cristo,  accennan- 
do alla  sua  vicina  manifestazione. 

Quello  che-  Gesù  si  facesse  ne'  tanti  anni 
dell'  oscura  travagliosa  sua  vita,  oltre  il  lavoro 
delle  sue  mani,  V  eccellenza  ed  il  pregio  di  quel- 
le sue  azioni  così  nascose  ,  Dio  solo  il  sapeva  » 
al  quale  unicamente  intendea  di  gradire»  e  che 
gradivale  infinitamente;  e  tanto,  che  per  sole 
queste  egli  gradi  le  nostre  altresì,  e  quelle  de- 
gli uomini  di  tutto  il  mondo.  Quella  infinita  u- 
miltà  ,  che  portava  il  nascondere  così  se  mede- 
simo, e  rinunziar  la  gloria  che  da  tutto  il  mon- 
do gli  era  dovuta,  ed  era  in  sua  man  d'acqui- 
starsi, siccome  udiste,  fu  il  sagrifizio  prezioso , 
che  spense  il  debito  delle  nostre  superbie;  che 
a  noi  apparecchiò  una  fonte  perenne  di  forza  , 
di  coraggio  e  fermezza  per  acquistar  le  virtù  « 
che  r uomo  congiungono  a  Dio;  fu  un  capitale 
di  meriti,  che  doveano  essere  a  noi  imputati, 
per  la  unione  che  noi  avremmo  fatto  con  lui  co- 
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me  capo,  da  lui  ricevendo  vita  e  vigore;  fu 
infine  un  cotal  seminario,  che  generò,  allevò  e 
perfezionò  tutti  gli  eletti.  Ogni  minimo  atto  di 
corpo  e  d'anima  ne' poveri  servigi  di  casa  sua, 
fu  una  perfettissima  oblazione  di  soavissimo  o- 
dore,  che  Dio  trasse  ad  amare  e  voler  bene  agli 
uomini,  che  a  lui  si  sarebbono  per  fede  e  carità 
incorporati.  Chi  può  pensar  le  preghiere  infocate, 
che  per  noi  porse  continuo  al  Padre?  che  pero- 
rare fu  il  suo ,  per  la  riconciliazione  dell'  umana 
natura,  che  tutta  in  se  medesimo  al  Padre  rap- 
presentava! Tutte  opere  di  eccellentissima  per- 
fezione, consecrate  quasi  e  rabbellite  dall'o- 
scurità e  dall' abbiezione ,  che  a  Dio  da  lui,  da 
Figliuolo  a  Padre,  con  infinito  amore  erano  per  noi 
presentate.  Avendo  dunque  servito  alla  gloria  di 
lui,  ed  al  ben  nostro  cosi  fino  a1  trent' anni , 
quanti  il  Padre  gliene  avea  dato  termine;  Gesù 
Cristo  dovea  manifestarsi  al  mondo,  e  farsi  co- 
noscere, per  condurre  gli  uomini  alla  fede  di 
sua  divina  Persona*  £  già  noi  entriamo  con  lui 
nel  nuovo  aringo  sulle  sue  orme. 

La  fonte  della  remission  de' peccati  e  della 
salute  degli  uomini,  era  la  fede  nella  divina  Per- 
sona di  Gesù  Cristo.  Per  raccogliere  gli  uomini 
alla  conoscenza  di  lui,  era  dalla  providenza  ordi- 
nato ab  eterno,  e  fatto  bandire  molto  prima  per 
li  Profeti,  un  uomo  autorevole  e  santo,  che  do- 
vea andargli  innanzi  e  preparargli  la  via;  e  colla 
autorità,  che  aver  doveva  grandissima,  recar  la 
gente  a  conoscere  e  credere  nel  Salvatore  •  questi 
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fu  Giovanni  Batista;  e  le  parole  di  Isaia,  che 
disegnavano  quest'uomo,  son  le  seguenti:  Ecco 
Voce  d'ano,  che  grida  nel  deserto;  „  Apparec- 
chiate la  via  al  Signore ,  raddrizzate  a  lui  i  sen- 
tieri. Tutte  le  valli  saran  rialzate,  e  le  colline 
e  i  monti  avvallati  :  i  luoghi  tortuosi  si  dirizze- 
ranno, e  i  disuguali  ed  aspri  si  appianeranno: 
ed  allora  ogni  uomo  vedrà  il  Salvatore  mandato 
da  Dio,  ,,  Di  lui  già  vi  dissi,  come  forse  ne* sette 
anni  uscito  di  casa  Zaccaria  suo  padre,  si  rifuggi 
nei   deserto .  La  fama  della  sua  santificazione 
neir  utero  della  madre,  del  prodigioso  suo  na- 
scimento da  sterili  genitori,  delP Angelo  che  lo 
aveva  annunziato  per  uomo  divino  e  profetala 
mutolezza  del  padre  per  non  averlo  da  prima 
creduto,  e'1  riaver  le  parole  al  suo  nascere;  la 
singolare  maniera  della  vita  di  questo  fanciullo, 
e'1  consiglio  da  lui  preso  in  quella  tenera  età, 
di  abbandonar  la  famiglia,  e  vivere  nel  deserto; 
tutte  queste  cose  aveano  messa  di  lui  nella  gen- 
te un'opinione  d'uomo  straordinario,  e  di  un 
Angelo,  o  messo  di  Dio.  E  non  è  a  dubitare, 
che  quantunque  egli  vivesse  così  sequestrato  da- 
gli uomini,  i  maravigliosi  modi  della  sua  vita 
rigida  e  penitente  non  fossero  saputi  nella  Giu- 
dea,  e  per  questo  cresciutagliene  la  riverenza* 
Era  dunque  Giovanni  vissuto  forse  ventitre  anni 
colle  bestie  di  que' deserti,  in  orazione  e  digiuno 
continuo  ed  altre  macerazioni;  colle  quali  egli 
s'era  formato  assai  abile  al  ministero,  ch'egli 
sapeva  essergli  imposto  da  Dio,  di  precorrere 
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alla  venuta  del  Cristo ,  e  stavasi  aspettando  che 
Dio  gliene  facesse  il  comando.  In  questo  mezzo 
tempo,  che  era  corso  dalla  morte  d'Erode  il  Gran- 
de, che  uccise  i  barobini,  fino  a  trentanni  di 
Gesù  Cristo ,  nel  qual  tempo  ci  siamo  condotti , 
le  cose  della  nazione,  e  del  governo  d' Israello 
erano  assai  mutate .  Aveva  già  Augusto  mandato 
Archelao  a"  confini  nelle  Gallie  per  la  sua  cru- 
deltà, quando  Gesù  Grisco  avea  dodici  anni:  e 
già  tutto  il  paese  degli  Ebrei ,  era  stato  recato 
a  condizion  di  provincia  Romana,  incorporata 
alla  Siria  \  dove  a  nome  di  Cesare  Augusto  go- 
vernavano Procuratori,  o  Presidenti  da  lui  pre- 
posti alle  quattro  parti,  nelle  quali  avea  diviso 
tutto  quel  regno,  nel  luogo  di  Archelao  fu  crea- 
to Coponio,  governatore  della  Giudea,  e  così  a 
mano  a  mano  più  altri:  finché  Tiberio,  che  succe- 
de Imperatore  ad  Augusto,  nel  tredicesimi  anno 
del  suo  regno,  elesse  Ponzio  Pilato  procuratore 
delia  Giudea;  Erode  Antipa  figlinolo  del  Grande, 
rimase  come  era  Tetrarca  della  Gallilea  ;  il  fra- 
tello di  lui  Filippo  Tetrarca  della  Iturea,  e  del- 
la Traconnide,  ed  un  certo  Lisania  Tetrarca  del- 
l'Abilene.  11  Pontefice  era  Caifas:  tuttavia  ad 
Anna  suo  suocero,  comechè  casso  del  governo, 
concedea  qualche  parte  del  ministero  sacro;  e 
passava  anch'  egli  comechessia  per  secondo  Pon- 
tefice: contro  la  legge  di  Mosè,  che  un  solo 
Pontefice  avea  posto  d'ordine  di  Dio,  all'ammi- 
nistrazione del  culto,  e  del  servigio  di  Dìo.  così 
caduto  era  il  vigor  delle  leggi;  che  il  Pontificato 
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si  trafficava  dal  Pontefice,  vendendolo  a  prezzo 
maggiore,  e  per  pratiche  si  concedeva.  Essendo 
dunque  in  questo  stato  le  cose  del  sacerdozio , 
e  Tiberio  nel  Tanno  quindicesimo  del  suo  regno, 
lo  Spirito  di  Dio  parlò  a  Giovanni  figliuolo  di 
Zaccaria  nel  suo  deserto,  chiamandolo  air  uffi- 
zio, al  quale  egli  era  ordinato.  Eccoci  al  tem- 
po del  verificare  la  profezia,  che  di  sopra  vi 
recitai:  prova  evidente,  che  tutta  questa  opera 
era  di  Dio  ;  da  che  sapere ,  nè  veder  d' uomo  non 
potea  toccare,  forse  ottocent' anni  prima,  cose 
tanto  fuori  d'ogni  cagion  naturale. 

Giovanni  adunque,  avuta  V  inspirazione  di 
Dio  ,  ubbidiente  dopo  ventitre  anni ,  essendo 
Gesù  Cristo  tuttavia  in  Nazarette,  lasciò  il  fon- 
do del  suo  deserto,  e  si  trasse  verso  i  luoghi 
abitati  lungo  il  fiume  Giordano;  cioè  nella  par- 
te ultima  del  deserto ,  che  radeva  i  confini  della 
Giudea.  Quivi  adunque,  passando  gente,  quest* 
uomo  che  non  avea  sì  lungamente  veduto  per- 
sona, si  lasciò  vedere  ed  udire.  Egli  predicava 
la  penitenza,  invitando  la  gente  ad  essere  da 
lui  battezzati  per  la  remission  de'  peccati .  Fate 
penitenza,  gridava:  che  e' s'avvicina  il  regno 
di  Dio.  ora  il  predicatore  poteva  a  sicurtà  in- 
timare la  penitenza,  ch'egli  ne  era  a  tutti  vivo 
specchio  e  maestro.  Egli  aveva  a  carne  un  pun- 
gente ciliccio ,  cioè  una  veste  di  pelo  di  cam- 
mello,  cui  si  cingeva  a'iombi  con  una  striscia 
di  cuojo.  in  questo  abito  senza  più  era  dimo- 
rato tanti  anni  senza  tetto  a  ciel  nudo,  paten- 
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do  i  freddi  del  verno,  gli  ardori  del  sole  cocen- 
te, i  venti  e  le  piogge:  suo  cibo  era  locuste 
e  mele  silvestre,  ed  acqua  il  suo  bere,  queste  lo- 
custe, o  cavallette  abbondavano  quivi  assai,  per- 
chè si  gettavano  a  nuvoli  coprendo  il  deserto;  e 
il  mele  era  quello,  che  vi  facevano  le  api  ne' grep- 
pi delle  pietre,  o  ne' cavi  degli  alberi.  Un  uomo 
stato  miracoloso  fin  dal  suo  nascere,  che  ora 
veniva  ^uasi  dall'altro  mondo,  o  piuttosto  dai 
commer:io  continuo  con  Dio,  tutto  nella  perso- 
na ,  ne  lo  scarno  e  pallido  aspetto ,  rigore  di 
austerità ,  con  un  aria  di  santità ,  dovea  in  tutti 
che'l  vedevano  e  udivano,  metter  di  sè  altissima 
riverensa:  e  forse  sulle  prime  la  gente  temeva- 
no di  troppo  a  lui  accostarsi,  come  si  fa  del- 
le cose  pellegrine,  ovver  delle  sante,  se  non 
che,  facendo  egli  ogni  di  maggior  copia  di  sè 
a  tutti,  $i  mise  in  loro  tanta  baldanza,  che  se- 
ccamente a  lui  venivano  per  essere  battezzati. 
Anzi,  essendo  sparsa  la  voce  della  nuova  appa- 
rizione di  questo  grand1  uomo,  e  crescendo  l'o- 
pinione della  sua  santità,  per  lo  dire  che  si  fa- 
ceva di  lui  per  tutto  da  coloro  che  veduto  l'a- 
veano,  e  sentito;  tanto  ardor  si  fu  messo  in 
tutti  di  vederlo  e  ascoltarlo,  che  da  Gerusalem- 
me, da  tutta  la  Giudea,  e  da' paesi  confinanti 
al  Giordano  traevano  le  genti  a  torme  al  luogo 
dov'egli  meglio  si  lasciava  vedere:  e  quivi  a 
lei  confessando  i  loro  peccati ,  erano  battezzati 
da  lui,  cioè  immersi  nel  fiume  Giordano,  di 
Che  egli  ebbe  il  nome  di  Batista!  che  vale  Bat» 
tezzatore . 
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Soffermiamoci,  se  vi  piace,  per  qualche  uti* 
le  considerazione.  Il  luogo  dove  Giovinni  s'era 
ridotto  per  battezzare,  fu  Betania,  o  forse  Beta- 
bara,  dove  il  Giordano  era  alto,  e  però  accon- 
cio a  questo  immergersi  che  facevano  di  tutta 
la  persona,  dovette  essere  il  luogo  medesimo 
dove  gli  Ebrei,  venendo  d'  Egitto,  passarono  il 
fiume  per  entrar  nella  Palestina.  Quivi  (  secon- 
do che  si  ritrae  dai  suo  nome  )  dovette  essere 
uno,  o  più  porti,  sopra  de' quali  erano  passato 
le  genti,  che  vulcano  valicar  il  Giordano:  e  pe- 
rò quivi,  come  al  passo  comune,  si  riducevano 
molti:  il  che  tornava  bene  alla  predicizion  del 
Batista.  11  regno  di  Dio,  che  egli  annunziava 
vicino,  era  la  grazia,  che  portava  al  nondo  il 
Messia;  per  la  quale  Dio  regnerebbe  nell'aoi- 
me,  che  per  la  carità  a  lui  si  fossero  sottomes- 
se. E  pertanto  se  egli  battezzavagli ,  siccome  è 
detto ,  per  la  remission  de'  peccati  ;  non  credeste 
già  che  questo  battesimo  avesse  veramente  la 
virtù  di  cancellare  le  colpe:  ciò  era  riservato 
al  battesimo  di  Gesù  Cristo,  vuol  dire,  che  con 
quella  cirimonia,  per  la  quale  le  persone  si 
confessavano  peccatori,  s* apparecchiavano  a  ri- 
cevere la  giustificazione,  rimovendo  F ostacolo 
della  superbia.  Or  questo  spiega  altresì  le  figa- 
rate  parole  di  Isaia ,  dove  tocca  il  ministero  di 
Giovanni;  cioè  che  acconcerebbe  al  Cristo  la 
strada,  appianandola  e  dirizzandola,  siccome  n- 
diste.  volea  dire  che  avrebbe  levato  gli  impedi- 
menti, che  Cristo  avrebbe  trovato  per  dar  loro 
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la  grazia,  che  sono  i  vizi,  e  la  superbia  singo- 
larmente .  Or  Giovanni  col  battesimo  suo ,  indu- 
ceva la  gente  a  pubblicarsi  peccatori:  il  che  es- 
si medesimi  confessavano  altresì  in  voce:  e  que- 
sta umiltà  era  buona  medicina  del  loro  orgoglio, 
ed  oltre  a  ciò,  colle  prediche,  e  colle  ripren- 
sioni avrebbe  cominciato  a  far  loro  rincrescere 
la  preterita  vita;  e  finalmente  mostrando  loro 
Gesù  Cristo  per  Salvatore,  ed  a  lui  indirizzan- 
dogli, loro  accattava  veramente  la  grazia  e  la 
remission  de' peccati,  il  che  nel  processo  della 
storia  voi  sentirete  spiegarvisi  più  tritamente . 
La  con  Pession  de*  peccati ,  non  pure  generalmen- 
te, ma  e  per  singulo ,  non  era  nuova  agli  Ebrei, 
anzi  era  lor  comandata  per  legge  di  Dio  in  al- 
cuni casi ,  toccati  ne1  Numeri ,  e  nel  Levitico  :  e 
di  là,  per  ordinamento  di  Cristo,  passò  nella 
Chiesa . 

Ora  veggendo  un  giorno  Giovanni  nella  sua 
udienza  alcuni  de' Farisei  e  de"1  Sadducei ,  venuti 
anch' eglino  al  suo  battesimo^  avendo  per  ìspi- 
rito  ben  letto  nelle  loro  coscienze ,  a  loro  rivol- 
se in  proprio  le  sue  parole.  I  Farisei  erano 
ipocriti  e  superbissimi,  i  Sadducei  tutti  carne 
e  piacere:  ambidue  capiparte  di  perverse  dottri- 
ne, queste  qualità  che  sole  vi  toccai  di  loro, 
assai  vi  dicono  di  tutto  quel  resto  della  scelle- 
rata lor  vita ,  che  ora  vi  taccio .  Costoro  non 
dovettero  es6er  condotti  a  questo  Predicatore  al- 
tro che  dalle  passioni  medesime,  che  li  signo- 
reggiavano: per  acquistar  credito  presso  la  gente 
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(  che  era  il  solo  fine  al  quale  miravano  )  inte- 
sero troppo,  che  co6Ì  conveniva  loro  di  fare. 
11  popolo  era  innamorato  e  perduto  dietro  a 
Giovanni,  se  eglino  non  fossero  altresì  venuti  a 
lui  come  gli  altri ,  sarebbero  lapidati,  come  pes- 
simi e  rinnegati.  Giovanni  adunque  così  disse 
loro;  Doh!  razza  di  vipere,  chi  v'ha  così  con- 
sigliati di  procacciarvi  scampo  dalla  vendetta,  che 
vi  sta  sopra?  Or  dite  voi  da  senno?  most ratei- 
Mi  air  opere,  penitenza  vi  bisogna,  e  tale  che 
ben  risponda  alle  preterite  iniquità.  Non  vi  co- 
prite nè  difendete,  che  saria  nulla,  dicendo  fra 
voi;  Noi  abbiamo  Abramo  per  padre,  al  quale 
furono  fatte  le  belle  promesse:  queste  apparten- 
gono a  noi  suoi  figliuoli.  Voi  la  fallate,  voi  non 
siete  punto  figliuoli  di  quel  gran  Santo,  la  fede 
e  le  opere  sole  di  lui,  vi  mostrerebbono  sua 
progenie .  E  non  crediate  però ,  che  essendo  voi 
tralignati,  ad  Abramo  debbano  esser  mancati  i 
figliuoli  che  Dio  gli  promise.  Dio  se  li  troverà 
egli .  da  queste  pietre  a  un  bisogno ,  può  Dio 
(  se  non  lo  sapete  )  cavar  figliuoli  ad  Abramo, 
e  già  poco  può  stare,  e  voi  vedrete  la  cosa. 
Senza  lusingarvi,  vi  dico,  che  questo  è  1* ultimo 
tratto  della  pazienza  di  Dio.  se  rifiutate  anche 
questa  misericordia,  che  egli  vi  manda,  non  ne 
aspettate  più  là:  ecco  la  scure  è  già  posta  alia 
radice  dell'albero;  ed  ogni  albero  che  non  fa 
frutto,  sarà  reciso,  e  gittato  sul  fuoco.  Prov- 
vedete ai  caso  vostro,  se  non  v'affrettate  a  dar 
questi  frutti  di  penitenza,  voi  sapete  fino  ad 
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ora  il  vostro  destino.  Voi  adiste  forza  di  libero 
parlatore,  il  personaggio  che  egli  rappresentava, 
la  manifesta  santità  della  vita  sua,  e  V  asprezza 
della  penitenza,  gli  dava  tanto  di  autorità,  che 
que'  superbi  non  avrebbono  potuto  muovergli 
contro  parola,  o  difesa;  e  certo  alla  invecchia- 
ta loro  malizia  con  tanto  orgoglio,  quelle  agro 
punture  andavano  troppo  bene  investite,  anzi 
co' superbi  ed  alteri  uomini ,  voglionsi  usare  più 
che  con  gli  altri  le  maniere  aspre  e  pungenti. 
E  generalmente  co'  peccatori  non  è  da  tene- 
re altro  modo ,  che  intimar  loro  la  penitenza, 
che  è  la  sola  tavola  che  loro  resta  dopo  il  nau- 
fragio, e  certo  voi  udirete  Cristo  medesimo,  che 
con  tutta  la  benignità  che  dimostrò  sempre  con 
loro ,  non  gli  lusingò  che  d' altronde  sperassero 
salute,  che  dalla  penitenza:  Nisi  poenitentiam 
egeritis,  omnes  simul  peribitis .  ma  quando  la 
storia  ci  avrà  condotti  a  questa  sentenza  di  Ge- 
sù Cristo,  ci  verrà  più  opportuno  il  parlarvene 
distesamente .  La  povera  gente  che  dovettero  es- 
ser umili,  e  però  meglio  disposti  a  ricevere  la 
dottrina  di  San  Giovanni,  udendo  Y imperioso  e 
franco  parlar  di  lui  alle  prime  persone,  che  e» 
rano  i  Farisei,  compunti  gli  domandarono;  Or 
che  abbiamo  a  far  dunque  noi,  per  cessare  la 
collera  del  Signore?  Comincia  il  primo  cenno 
della  umile  docilità  del  popolo  rozzo  e  idiota , 
al  paragone  della  proterva  durezza  di  questi  Fa- 
risei orgogliosi .  voi  vedrete  per  innanzi  servata 
tempre  questa  ragione  fra  la  povera  gente,  e  i 
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saggi  maestri  della  legge:  i  primi  si  lasciano  leg- 
germente condurre  a  credere,  i  secondi  non  mai. 
Udiste  voi?  Que1  pungenti  rimproveri  erano  fatti 
a'soli  Farisei  e  Sadducei;  e  que' poveri  uomini 
gli  appropriano  a  se  medesimi,  e  pronti  alla 
penitenza,  dimandano  come  la  debbano  fare,  que- 
sti erano  vicini  al  regno  di  Dio.  Giovanni  ri- 
spose loro:  Una  via  assai  corta  vi  mostrerò,  chi 
ha  due  robe,  ne  dia  a  chi  non  ne  ha:  e  dite  il 
medesimo  della  vittuaglia,  e  del  resto.  Chi  non 
ha  misericordia,  non  aspetti  misericordia,  parvi 
dura  cotesta  legge?  Anche  i  pubblicani  s'acco- 
starono al  Batista;  Padre,  e  noi  che  farem  per 
salvarci?  A* quali  egli:  Voi  avete  la  nota  delle 
gabelle,  alle  quali  riscuotere  siete  posti  dallo 
Imperadore .  statevi  a  queste ,  e  non  vogliate  e- 
siger  di  più,  nè  imponete  per  guadagneria  alle 
persone  più  pesi  ,  che  essi  si  abbiano.  I  soldati 
vennero  anch'essi  al  Predicatore,  e  dimandarono; 
E  a  noi  che  comandate  di  fare?  Ed  egli  disse 
loro;  Voi  che  avete  in  mano  la  forza,  non  ne 
abusate:  non  fate  storsione  ad  alcuno,  e  non 
lo  oppressate  vessandolo  per  fraude  e  malizia, 
apponendogli  maleficj  non  veri:  e  statevi  con- 
tenti al  vostro  soldo .  Tutti  costoro  partirono 
bene  addottrinati  da  questo  maestro. 

La  prima  cosa;  voi  avete  sentito.  I  gabel- 
lieri, i  soldati ,  la  gente  minuta  mostrano  studio 
e  zelo  della  loro  salute,  i  Farisei  nè  i  Sadducei 
non  si  presero  pena  di  saper  da  Giovanni,  quel- 
lo che  loro  convenisse  di  fare:  anzi  sdegnati 
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dieder  la  volta ,  partendosi  dalle  parole .  Voi  ve- 
dete confermato  ciò,  che  vi  dissi  di  sopra;  che 
in  questa  gente  la  parola  di  Dio  non  fruttò  mai 
minuzzol  di  bene.  Quanto  all'opere,  che  San 
Giovanni  assegnò  a  tutti  questi,  in  conto  de' frut- 
ti degni  di  penitenza ,  si  vuol  osservar  bene  -,  che 
egli,  senza  venir  alle  minute  particolarità,  si 
restrinse  al  punto  più  sostanziale  e  più  neces- 
sario, cioè  alla  carità,  la  quale  egli  sottosopra 
a  tutti  questi  comanda.  Se  l'uomo  ama  diritta- 
mente il  suo  prossimo,  dice  San  Giovanni,  co- 
itui  ama  Dio,  e  compie  tutta  la  legge,  e  chi 
ama  Dio ,  e  la  legge ,  non  manca  alle  opere  di 
penitenza,  che  sa  essergli  dovuta  per  li  propri 
peccati.  U  vero  è;  che,  se  noi  vorremo  cercar 
sottilmente,  troveremo  tutte  le  colpe,  di  qua- 
lunque genere ,  venire  dirittamente  dal  non  ave- 
re la  carità  ;  sicché  è  verissimo  che  la  carità  è 
il  compimento  e  la  perfezion  della  legge  ;  ed  el- 
la è  virtualmente,  e  in  ragion  di  principio,  quel- 
la general issima  penitenza,  che  produce  le  altre, 
e  così  copre  e  cancella  tutti  i  peccati,  come 
dice  S.  Giovanni  V  Evangelista  :  Charitas  operìt 
multitudinem  peccatorum .  Nondimeno  qui  è  da 
notare ,  che  degli  errori  degli  eretici  Protestanti 
era  uno;  che  al  peccatore  non  era  necessaria 
nessun' altra  penitenza  da  questa  in  fuori,  della 
mutazion  della  vita,  cioè  di  cangiarsi  di  mali 
in  buoni:  ma  le  macerazioni,  e  le  altre  soddis- 
fazioni che  il  penitente  volesse  aggiugnere  alla 
»ua  conversione,  farebbono  villania  air  infinita 
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soddisfazione  da  Cristo  rendati  a  Dio  sulla  cro- 
ce. Questa  dottrina  fu  condannata  per  eretica 
dal  Concilio  di  Trento,  nel  Canone  decimoterzo 
della  Session  decimaquarta,  dove  definisce:  Se 
alcuno  dirà  ;  le  penitenze  non  essere  necessarie 
al  peccatore,  e  per  esse  non  darsi  a  Dio  alcu- 
na soddisfazione  per  li  peccati  :  ma  la  sola  ed 
ottima  penitenza  essere  la  nuova  vita;  sia  scoiti- 
inimicato.  Certo  è,  che  sopra  il  peccatore  giusti- 
ficato pel  sacramento,  dopo  la  remission  della 
colpa  e  della  pena  eterna,  riservasi  la  giustizia 
di  Dio  una  temporal  pena,  ch'egli  dee  portare 
per  le  sue  colpe;  e  che  il  debito  di  questa  pe- 
na è  da  essere  scontato  colle  penitenze  suddet- 
te; o  elle  sieno  ingiunte  dal  sacerdote  nella  sa- 
gramental  confessione,  o  il  penitente  le  prenda 
di  sua  volontà  in  macerazioni,  digiuni,  flagelli,  j 
asprezze,  limosino,  orazioni,  anzi  nota  esso  Con- 
cilio; che  le  tribolazioni  eziandio,  le  malattie, 
le  calunnie,  e  gli  altri  mali  di  questa  .vita  ,  che  .  I 
Dio  per  qualunque  mezzo  ci  manda ,  se  dal  pec- 
catore umilmente  sien  ricevute,  e  tollerate  pa- 
zientemente, sono  dal  benigno  Iddio  scritte  a 
sconto  del  nostro  debito  colla  divina  giustizia  : 
e  potrebbesi  tanto  di  soddisfazioni  accumulare 
dal  peccatore  per  questa  via,  che  tutto  il  suo 
debito  della  temporal  pena  fosse  spento  e  cas- 
sato. Un'altra  cosa  utilissima  ci  insegna  il  Ba- 
tista. Voi  vedete,  che  a  nessun  di  coloro  che 
il  domandarono,  quello  che  lor  convenisse  di  fa- 
re, ordinò  che  mutassero  il  mestiere  nel  qual  si 
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trovavano:  ma  che  in  esso  continuando  diritta- 
mente si  portassero ,  e  con  pietà .  I  mestieri  per 
se  stessi  rei  ed  occasion  di  peccato,  son  da  la- 
sciare di  presente  senza  altra  deliberazione:  gli 
•Ieri  che  per  se  medesimi  non  sono  rei,  nè  por- 
tano risico  di  peccato,  è  da  perseverare  in  essi 
nei  timore  di  Dio.  anzi  chi  volesse  dalla  buona 
vita,  passare  eziandio  ad  un'altra  apertamente 
migliore,  non  è  da  correre  così  a  rotta;  anzi 
vuoisi  adoperar  tempo,  orazione ,  e  consiglio» 
*  rima  di  nulla  deliberare .  Così  ne  giudicarono 
i  Santi,  sopra  la  sentenza,  credo  io,  di  San 
Paolo  :  Unusquisque  in  qua  vocatione  vocatut 
est,  in  ca  ptrmaneat. 

La  gente  tornando  dalla  predica  e  dal  bat- 
tesimo del  Batista,  inebriati  dell'aver  veduto  e 
ascoltato  quell'uomo  miracoloso,  si  contavano 
insieme  ed  agli  altri  le  cose  vedute  ed  udite. 
Vedestu,  si  dicevano  l'uno  all'altro,  che  aspet- 
to di  santità?  o  non  pare  egli  un  Profeta?  e 
quei  suo  vestito  sì  povero  ed  aspro  !  e  quel  di- 
giuno sì  rigido!  che  vita  è  quella  sua  nel  de- 
serto! pensa  tu  orazioni,  che  vorranno  esser  le 
sue!  al  tutto  questo  è  un  uomo  di  Dio.  E  di 
che  sorta  !  rispondea  l' altro .  egli  nacque  santo , 
benedetto  da  Dio  nell'utero  della  madre,  egli 
non  fu  mai  fanciullo,  ma  uomo  vecchio  di  virtù 
nelle  fasce,  e  poi  trent'anni  continui  passati  in 
questo  deserto .  Or  non  n^aste  voi  anche  (  sog- 
giungea  un  altro)  quel  suo  battesimo  che  e' dà? 
che  ci  dicono  le  Scritture  dei  Messia,  che  aspet- 
10 
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tiamo?  se  i  nostri  scribi  non  c'ingannano,  che 
noi  credo,  certo  che  egli  ci  darà  un  battesi- 
mo, che  ci  lavi  da1  nostri  peccati.  Or  Gio- 
vanni noi  fa  egli  per  punto?  vorrebbe  egli  es- 
sere il  Messia  promesso  alla  nostra  nazione  ?  tan- 
to più ,  che  a  far  bene  le  ragioni  della  profezia 
di  Giacobbe  nostro  padre,  e*  di  Daniello,  il  tem- 
po riscontrasi  in  lui.  Questi  ragionamenti  andan- 
do di  bocca  in  bocca,  riscahlaron  la  gente  so- 
pra questo  sospetto:  e  chi  notava  una  partico- 
larità, chi  un'altra,  che  tutte  a  lui  parevano 
appropriate  :  sicché  il  sospetto  ingrossando,  ven- 
ne a  notizia  del  Santo  medesimo,  e  forse  alcu- 
ni gliene  fecero  motto.  Comunque  fosse  la  cosa, 
Giovanni  (  come  prima  si  vide  a  buon  numero 
venute  ad  udirlo  al  Giordano  le  genti,  secondo 
r  usato  )  così  loro  rispose  :  li  battesimo  eh1  io  vi 
dò  in  questo  fiume ,  ha  messa  in  voi  un'  opinione 
di  me,  della  qual  mi  vergogno,  lo  non  sono  a 
pezza  quello,  che  voi  mi  credete,  io  vi  battezzo 
in  acqua  senza  più,  per  disporvi  a  penitenza: 
ma  dopo  di  me  verrà  un  cotale  altro  da  troppo 
più,  e  più  virtuoso  di  me;  e  tanto,  che  io  non  son 
degno  di  sciorre  a  lui  ginocchione  i  legacci  de* 
suoi  calzari.  Egli  vi  battezzerà  non  d'acqua, 
ma  di  Spirito  Santo  e  di  fuoco,  questo  è  il  bea- 
to battesimo ,  che  vi  fu  per  li  Profeti  promesso 
del  vostro  Messia.  Or  fin  d'ora  ricordivi  bene,  e- 
gli  viene  di  corto  colla  sua  ventola  in  mano: 
con  essa  venterà  e  rimonderà  la  sua  aja:  il  fru- 
mento raccoglierà  nel  suo  grana jo,  e  la  pula  e 
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le  paglie  gitterà  ad  ardere  in  un  fuoco,  che  mai 
non  si  spegnerà.  Cosi  San  Giovanni  parlava  a1 
suoi  uditori,  ed  altre  cose  aggiunse  appartenenti 
al  Cristo  ed  al  regno  di  Dio,  che  egli  veniva 
loro  annunziando  per  ciascun  dì,  le  quali  l'E- 
vangelista hon  ci  ha  descritte. 

Se  noi  non  vogliamo  esser  ciechi  e  sordi, 
con  queste  parole  il  santo  Precursore  parla  an- 
che a  noi.  La  pala  in  man  del  Cristo,  colla 
quale  scevera  dalla  pula  il  buon  grano,  e  quel- 
la  al  fuoco,  e  questo  manda  al  granajo;  dice  il 
medesimo ,  che  la  scure  già  posta  alla  radice  dell' 
albero  che  non  dà  frutto,  e  Io  abbatte,  e  que- 
ste due  figure  adombrano  il  medesimo,  che  Si- 
meone chiaramente  profetizzò  s  che  Gesù  Cristo 
crebbe  stato  in  salute  degli  uomini,  o  in  dan- 
nazione. L'ultima,  e  la  più  efficace  e  larga  mj, 
sencordia  da  Dio  fatta  al  mondo,  fu  di  man- 
dargli questo  suo  Figliuolo  per  salvatore,  la 
fede  m  lui,  l'ascoltarlo,  e  fare  ogni  cosa  che 
egh  ci  dinunzia,  è  la  sola  via  da  salvarci,  chi 
»  alzamenti,  è  perduto.  Gli  Ebrei,  per  li  quali 
era  spezialmente  venuto,  i  più  furono  increduli 
e  disubbidienti ,  e  perirono:  que* pochi  che  gli 
credettero ,  furono  salvi,  ed  è  tuttavia  riservata 
agli  avanzi  di  questo  popolo  riprovato  una  co- 
piosa misericordia ,  negli  ultimi  giorni  del  mon- 
do- In  questo  mezzo  fummo  chiamati  noi  Gen- 
"li.  noi  siamo  que  figliuoli,  che  Giovanni  di- 
ceva, poter  Iddio  far  sorgere  e  cavare  ad  Abramo 
dalle  medesime  pietre.  La  grazia  singolarissima 
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noi  l'abbiadi  ricevuta  .  quel  battesimo  di  Spirito 
Santo  e  eli  fuoco,  cioè  del  fuoco  dello  Spiritò 
Santo,  ci  è  stato  dato,  quanti  sono  i  veri  Cri- 
stiani? cioè  di  fede  viva  e  di  opere?  il  secolo 
nostro,  che  ha  nome  filosofico,  non  mostra  Col 
fatto  d' essere  anticristiano  ?  la  ventola  è  in  ma- 
no di  Cristo,  paglia  e  pula  nel  suo  granajo  del 
cielo  non  entrerà,  ma  pure  il  grano;  cioè  que* 
soli,  che  dorati  forti  nella  pruova  alla  qdal  Dio 
mette  gli  eletti,  saranno  trovati  degni  di  lui.  H 
miscredere,  il  negare,  il  beffare  e  straziare  il 
vangelo,  che  fanno  molti  de1  Cristiani  medesimi, 
è  niente»  essi  befferanno  e  bestemmieranno  a  Iot 
posta,  quanto  egli  li  lasci  fare*  or  non  fecero 
altrettanto  gli  Ebrei?  e  per  tutto  questo?  fuggi- 
rono la  vendetta  di  Dio?  Non  vogliamo  ingannar 
noi  medesimi  :  non  ci  inganni   la  pazienza  di 
Dio.  la  gran  separazione  sarà  fatta t  e  ciasche- 
duno se  n'andrà  con  quello,  che  avrà  seminato. 
La  penitenza  sola   ci  può  campare  dall'ira  di 
Dio:  la  carità,  l'osservar  la  legge  di  Cristo  fin 
alla  fine  ci  darà  fidanza  «Iella  salute .  non  lascia- 
tilo fuggirci  il  tempo,  mentre  V  abbiamo,  che 
ti  assicuri  l'eternità* 
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Temperamento  di  gloria  e  di  obbiezione  in  Gesù 
Cristo.  Egli  ne*  tre  nt'  anni  piglia  commiato  da 
casa  sua,  e  va  a  Giovanni  nel  deserto,  di- 
manda a  lui  d*  essere  battezzato .  Giovanni  re- 
pugna :  ma  costretto ,  il  battezza .  Si  apre  il 
cielo  sopra  di  Gesù  :  e  di  là  la  voce  del  Pa* 
dre ,  che  il  chiama  suo  diletto  Figliuolo  e  lo 
Spirito  Santo  in  forma  di  colomba,  si  posa 
sopra  di  lui.  spiegazione  di  questo  fatto,  e 
delle  parole  del  Padre .  Cristo  si  mette  più  ad* 
dentro  nel  deserto  ;  dove ,  dopo  aver  digiunata 
40.  giorni,  è  tentato  dal  diavolo,  che  è  su* 
perato  da  lui, 


Voi  avete  sentita  la  prima  testimonianza , 
che  Giovanni  Batista  rendè  a  Gesù  Cristo.  E- 
gli  era  venuto  a  questo,  di  apparecchiare  gli 
uomini  a  riceverlo  e  credere  in  lui:  il  che  fa- 
ceva correggendoli ,  facendoli  riconoscere  e  con- 
fessare loro  peccati,  e  col  suo  battesimo  di  pe^ 
nitenza  disponendoli  alla  remission  de*  peccati , 
che  Gesù  Cristo  era  venuto  dar  loro  col  suo 
battesimo  di  Spirito  Santo:  ed  oltre  a  questo, 
«■gli  acquistava  colla  sua  autorevolissima  testi- 
©ODianza  credito  e  fama  a  Gesù  Cristo,  il  <jualg 
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predicava  infinitamente  maggiore,  e  più  degno 
di  sè.  Voi  udiste,  coni'  egli  era  presso  che  re- 
putato desso  il  Messia  :  ma  il  sant'  uomo  ,  vera- 
mente giusto  e  fedele,  da  sè  rigettò  questa  o- 
pinione  a  lui  si  onorevole,  rivolgendola  a  Cri» 
sto,  ch'era  veramente  il  Messia  cui  dovevano 
onorare,  e  da  lui  aspettar  la" salute»  questa  te- 
stimonianza sarà  seguita  da  altre,  e  riserbo  a 
quel  tempo  le  lodi  dovute  alla  virtù  ed  alla  u» 
railtà  ammirabile  del  Precursore.  Voi  dunque 
intendete,  che  Gesù  Cristo  dovea  uscire  dalla 
sua  bottega,  e  mettersi  in  conoscenza  del  mon- 
do .  Egli  avea  in  que'  trent*  anni  fornita  la  pri- 
ma parte  dclT  uffizio  a  lui  commesso  dal  divino 
suo  Padre*,  cioè  di  farsi  maestro  di  umiltà  al 
mondo  per  opera,  e  per  viva  esemplar  forma 
della  sua  vita,  or  1* esempio  fu  si  maraviglioso  e 
sopra  ogni  umana  espettazione ,  che  a  costringere 
gli  uomini  all'amore  della  abbiezione  (  se  lui 
avesser  voluto  imitare  ),  ed  a  condannarli,  se  non 
avesser  voluto,  nulla  mancava.  Restava  la  se- 
conda parte  del  manifestarsi  Figliuolo  di  Diot 
da  che  questò  era  necessario  altresì  alla  salute 
del  mondo,  per  doverlo  condurre  a  conoscerlo 
Dio,  e  credere  in  lui»  Il  Batista  facea  la  sua 
parte  con  rendergliene  testimonio  i  Cristo  dovea 
fare  la  sua,  colle  pruove  e  vive  dimostrazioni  del- 
la propria  divinità,  e  noi; siamo  ora  a  vedere  an- 
che questo  k  Consolate,  o  cari,  la  vostra  fede, 
ricevendo  da  questa  storia  la  confermazion  delle 
pruove  divine  che  ve  la  verran  raffermando ,  ed 
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assicurandovi  che  siete  nel  regno  della  verità  e 
della  salute. 

Quando  vi  dissi ,  che  Cristo  veniva  a  mani- 
testarsi  quello  che  era ,  Figliuolo  di  Dio ,  cioè  a 
glorificar  se  medesimo  facendosi  tale  riconoscere 
e  credere  agli  uomini  ;  non  credeste  già ,  che 
dovesse  aver  fornito  di  darci  più  esempi  di  u- 
miltà  e  di  abbiezione.  non  punto.  Questa  scuo- 
la egli  tenne  aperta  nella  Persona  sua  fino  alla 
morte:  ma  furono  in  lui  alternate  quasi  le  di- 
mostrazioni della  sua  grandezza  e  della  bassez- 
za, del  potere  e  della  infermità,  del  suo  esser 
divino  in  somma,  e  della  sua  bassa  natura.  Co- 
sì portava  il  profondo  consiglio  della  sapienza 
di  Dio,  così  il  nostro  bisogno;  che  quasi  allato 
allo  splendore  seguisse  la  tenebra,  e  durassero 
come  in  lui  confinanti,  magnificenza  e  umiltà. 
Se  l'uomo  non  avesse  veduto  in  Cristo  altro  che 
pruove  di  potere ,  di  virtù  divina  e  di  onnipo- 
tenza; sarebbesi,  credo  io,  invogliato  di  gran- 
deggiare :  tanto  il  suo  orgoglio  è  ghiotto  di  aver 
dove  soddisfarsi,  che  ne  avrebbe  trovato  mate- 
ria anche  nelle  opere  divine  di  Cristo,  e  da  lui 
preso  cagione  di  imparare  ad  esser  superbo .  Al- 
l'uomo  corrotto  (  notate  bene  )  è  necessario  e- 
guai  mente  di  esser  condotto  e  tratto  a  spregia- 
re se  stesso  e  conculcare  suo  orgoglio  »  come  a 
credere  in  Gesù  Cristo;  e  Tuna  e  l'altra  cosa 
dovea  imparare  da  Gesù  Cristo*  e  però  egli  do- 
vea  temperar  fino  alla  morte  gli  argomenti,  che 
sforzano  V  uomo  a  crederlo  Dio ,  con  quelli  che 
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lo  sforzassero  a  doversi  umiliare,  e  cosi  fu  ;  che 
Cristo  ne'  maggiori  6UOÌ  svergognamenti  e  igno- 
minie ,  fece  balenar  sempre  qualche  raggio  di  sua 
divinità;  e  al  lume  delle  dimostrazioni  della  di- 
vinità, mescolò  sempre  lo  scuro  di  tanta  abie- 
zione, che  parve  forse  meno  che  uomo.  Aggiu- 
gnete  anche  ;  che  V  uomo  dovea  a  salute  creder 
Dio  Gesù  Cristo ,  non  per  dimostrazione ,  ma  per 
fede,  e  sopra  la  sola  parola  di  Dio.  ora  se  Cri- 
sto non  avesse  mostrato  ajtro,  che  pruove  luc- 
cicanti di  potere  infinito  e  divina  virtù,  egli 
avrebbe  (  direi  quasi  )  mostrata  evidentemente* 
divina  la  sua  Persona,  e  cosi  tolta  la  materia 
alla  fede:  dove  mescolando  le  pruove  della  sua 
debolezza  ,  snervò  quasi  e  indebolì  la  forza  del- 
la dimostrazione:  sicché  la  ragione  non  potesse 
da  sè  assicurarsi  lui  esser  Dio,  senza  l'appog- 
gio delP autorità  della  sua  divina  parola.  Ma  è 
da  continuarci  alla  storia. 

Era  già  buon  tempo,  che  Giovanni  al  Gior-? 
dano;  predicando  la  penitenza  e  battezzando  la 
gente,  e  loro  annunziando  il  Messia  che  verreb- 
be ,  per  maggiore  di  sè  ,  e  da  lui  promettendo 
loro  il  battesimo  che  rimetterebbe  i  peccati; 
avea  assai  bene  preparati  gli  animi  loro  a  rico- 
noscerlo, e  riceverlo  quando  venisse.  Gesù  a- 
dunque,  che  non  s'era  anche  mosso  di  Nazarette 
e  dal  servigio  del  padre  suo  Giuseppe ,  chiamati 
a  sè  questo  suo  putativo  padre,  e  Maria  sua 
vera  madre,  lor  dimostrò;  come  era  venuto  il 
tempo,  che  egli  togliendosi  dalla  casa  e  sugge- 
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zion  loro,  a  nuli' altro  intendesse  che  a' servigi 
dell'eterno  suo  Padre;  del  quale  essi  ben  sape* 
vano  lui  esser  Figliuolo,  ed  a  che  fare  venuto 
al  mondo,  il  primo  cenno  di  questa  cosa  avere 
lordato  nella  fermata  che  fece  in  Gerusalemme , 
quando  per  alcuni  giorni  s'era  da  loro  sottratto: 
ora  volontà  essere  del  divino  suo  Padre,  ch'e- 
gli a  nuli'  altro  desse  opera ,  che  a  compiere 
l'opera  a  lui  commessa  della  salute  degli  uomi- 
ni; alla  quale  doveva  attendere  tutto  da  sè,  e 
separato  da  ogni  comunione  con  esso  loro.  Egli- 
no aveano  fino  ad  ora  servito  al  consiglio  di 
Dio  allevandolo,  nutrendolo,  tenendol  seco  a' 
lavori  come  avean  fatto:  per  innanzi  doveano 
servire  al  volere  di  lui,  lasciandolo  libero  di  sè 
e  licenziato  al  solo  piacere  di  Dio,  senza  rispet- 
to di  carnai  dependenza.  £  non  dubito  punto, 
che  egli  inginocchiatosi  loro  a'  piedi ,  6nl  pigliar 
da  essi  commiato,  lor  dimandasse  la  benedizio- 
ne, e  singolarmente  da  Maria  Vergine,  cui  egli 
conoscea  vera  madre.  Io  non  ispenderò  parole 
a  dirvi,  come  que* santi  consorti,  assai  instrut- 
ti tlelle  cose  alte  di  Dio  e  del  suo  Figliuolo, 
pieni  di  riverenza,  senza  contraddir  punto  al 
volere  di  Dio,  [che  riconoscevano  in  quello  di 
tal  loro  Figliuolo,  s'acquetassero  alla  superna 
ordinazione:  e  Maria  in  ispezieltà  benedicendo» 
lo,  Vanne  (  dovette  dirgli  )  mio  caro  Figliuolo 
e  di  Dio*  fa  interamente  la  volontà  di  tuo  Pa- 
dre, che  è  tutta  dessa  la  mia:  salva  l'umana 
generazione  ;  soddisfa  alla  giustizia  di  Dio,  accau 
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ta  agli  uomini  la  sua  misericordia:  e  dalla  ab- 
bondanza delle  grazie  che  a  me  tua  madre  fa- 
cesti ,  e  che  da  te  riconosco ,  prendi  Y  esempio 
e  la  misura  di  quelle  che  farai  agli  uomini,  i 
quali  ti  raccomando»  Cosi  Gesù  Cristo  benedetto 
da' suoi  genitori,  e  da  loro  partendosi,  s'avviò 
al  deserto,  dove  il  suo  Giovanni  stavasi  battez* 
zando. 

Non  è  uomo  del  mondo,  il  quale  avesse 
conosciuto  la  Persona  e  la  dignità  di  Gesù  Cri» 
sto ,  che  veggendolo  avviarsi  al  deserto  a  (Gio- 
vanni, non  indovinasse  seco  medesimo,  lui  do- 
versi condurre  colà  per  battezzar  del  suo  batte* 
simo  il  suo  Precursore  :  e  certamente  questo  por* 
fava  di  credere  V  u  tizio,  e  Y  eccellenza  altissima 
della  Persona  di  Gesù  Cristo.  Or  udite.  Era 
Giovanni  tutto  occupato  al  suo  ufìzio  di  battez- 
zare ,  e  molti  per  avventura  stavano  aspettando 
d'essere  da  lui  messi  nel  fiume,  ed  ecco  appa- 
rir Gesù  Cristo,  e  mettendosi  fra  la  turba,  ac- 
costarsi a  Giovarli.  Il  santo  Precursore,  che 
avea  sentito  la  presenza  di  Gesù  stando  in  cor* 
po  alla  madre ,  e  giubilando  era  saltato  per 
allegrezza,  e  fin  d'allora  ardentissimamente  l'a- 
vea  preso  ad  amare,  nè  però  mai  in  tutti  que' 
trentanni  non  l'aveva  veduto,  appena  lo  vide, 

10  riconobbe,  un'interior  parola  dello  Spirito 
Santo  gli  avea  detto,  quello  essere  il  Cristo,  ed 

11  suo  Salvatore.  Or  chi  potria  dubitare,  che 
Giovanni,  lasciato  il  suo  battezzare,  con  ismisu- 
rata  letizia  piena  di  riverenza  non  corresse  ad 
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ossequiare  Gesù,  gittandosegli  appiedi,  e  profle- 
rendoglisi  a  tutto  quello,  che  da  lui  avesse  vo« 
luto?  Cristo  adunque  fattolo  levar  di  terra,  e 
salutatolo  benignamente;  Appunto,  gli  disse,  io 
sono  venuto  a  te,  per  adoperarti  in  cosa  che  tu 
mi  farai,  ed  è,  che  tu  di  presente  qui  altresì 
me  come  uli  altri  battezzi.  Al  buon  Giovanni 
ne  cadde  il  cuore,  e  tutto  tremando  rispose  al 
Signore;  Or  farei  io  mai  questo,  che  voi  mi 
dite?  io  battezzarvi?  noi  farò  mai;  che  non  cre- 
do certo ,  che  far  lo  potessi .  Io  sono  il  pecca- 
tore bisognoso  d'  essere  battezzato  da  voi  :  e  voi 
volete  esser  da  me?  vorrete  voi  pur  da  me  esi- 
gere cosa  si  dolorosa?  A  cui  Gesù  tutto  beni- 
gnità: Lascia,  lascia  fare,  o  Giovanni,  per  ora 
a  me  si  conviene,  sì  per  esempio  degli  altri,  si 
per  dar  credito  al  tuo  battesimo,  e  sì  perchè 
così  piace  al  divino  mio  Padre,  quest'atto  di  u- 
miliazione  :  soffri  eh'  io  8Ìa  da  te  battezzato ,  e 
al  tutto,  che  così  voglio,  battezzami.  Giovanni 
Stretto  dal  piacere  e  dal  comando  di  colui ,  al 
quale  non  potea,  nè  volea  contraddire,  si  rese 
vinto;  e  con  quella  riverenza,  con  quel  timore 
che  gli  dava  la  certezza  dell'aver  presente  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  al  quale  non  si  tenea  degno  di 
baciar  pure  i  piedi,  lo  immerse  nei  fiume,  e 
come  gli  altri  lo  battezzò. 

Chi  può  a  parole  spiegar,  e  vie  meno  com- 
prendere Tatto  d'umiliazione,  che  fece  qui  Ge- 
sù Cristo?  Egli  tutto  santità,  che  gli  altri  era 
Venuto  santificare  ;  egli  Persona  divina  degna  del- 
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le  adorazioni  del  mondo  e  del  paradiso,  insieme 
co' pubblicani ,  conoidali,  colla  feccia  dei  po- 
polo lasciarsi  veder  battezzare  a  tanta  folla  di 
gente,  e  per  conseguenza  dar  pubblica  vista  di 
peccatore?  questo  è  ben  forse  più,  che  vivere 
oscuro  per  trentanni  lavorando  di  suo  mestiere. 
Or  tanto  bisognò  umiliarsi  al  Santo  de1  Santi, 
acciocché  i  veri  peccatori  non  isdegnassero  V  u- 
ruiliazione  loro  dovuta.  Ma  or  che  direte?  che  a 
tanti  di  loro,  e  forse  a' più  vili  e  vituperati, 
tanto  esempio  non  basterà  ;  sì  che  non  portino 
tuttavia  alta  la  testa,  e  qualunque  piccola  abie- 
zione, un  disprezzo,  uno  scherno  non  credano 
villania  ed  ingiuria  da  non  dover  tollerare?  an- 
zi  da  levarne  la  contrada  a  romore?  e  non  no 
dimandino  ristoro  colla  morte,  o  coli' infamia 
dell' offensore  ?  Costoro  danno  a  Cristo  la  norma 
di  quello,  che  egli  debba  fare  di  loro  nel  gior- 
no ,  che  eglino  colla  testa  bassa  mostrando  in 
pubblico  loro  vergogne ,  verranno  a  rendergli 
ragione  delle  vere  offese  a  lui  fatte.  Deh!  che 
vorrà  esser  quel  dil  Se  non  che  Giovanni,  il  qua- 
le altrui  predica  V  umiltà,  avrà  ora  alla  mano  un 
argomento  da  condurvi  leggermente  qualunque 
siasi,  mostrando  loro  tanta  umiltà  del  Verbo  di 
Dio.  ma  d'altra  parte,  ecco  in  ciò  medesimo  for- 
tissimo impedimento  a  persuadere  alla  gente, 
Cristo  essere  quel  Messia,  quel  santissimo  e  gran* 
dissimo  personaggio,  che  loro  avea  detto;  da 
che  battezzandolo  pubblicò  a  tutti,  lui  come  gli 
altri  esser  uomo  vile,  e  che  è  più,  peccatore» 
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tion  ha  dubbio,  che  a  tanto  la  testimonianza 
di  Giovanni  non  sarebbe  bastata.  Bene  sta:  ed 
ella  dunque  venne  a  Cristo  dal  cielo  4 

Era  già  Cristo  uscendo  salito  dal  fiume,  e 
postosi  sulla  riva,  s'era  messo  ad  orare  al  divi- 
no suo  Padre;  forse  pregandolo  (  come  vedremo 
lui  aver  fatto  altra  volta),  che  per  torre  lo 
scandalo  della  gente,  che  di  lui  aveva  veduto 
quell'atto  vile  ed  abbietto,  testificasse  solenne- 
mente la  sua  dignità  e  la  divina  Persona.  Fu 
esaudito.  Veggenti  tutti,  si  aperse  il  cielo  sopra 
di  lui ,  e  nella  luce  sfolgorante  che  ne  raggiava  , 
fu  mostrata  la  reggia  della  divinità,  per  accenna- 
re che  da  Dio  veniva  quanto  era  mostrato.  Da 
quel  pelago  di  lume  calò  una  colomba,  cioè  lo 
Spirito  Santo,  che  in  quella  forma  da  Cristo  e 
da  Giovanni  e  dal  popolo  fu  veduto  volando 
posarsi  sopra  di  lui.  In  quel  medesimo  una  vo- 
ce sonò  di  cielo,  che  dicea  chiaro:  Tu  sei  il 
mio  diletto  Figliuolo:  cioè  Tu  sei  tutta  la  mia 
delizia  e'1  mio  amore. 

Ecco  larghissimamente  ristorata  V umiltà  di 
Gesù  Cristo  dal  divino  suo  Padre.  La  gente ,  che 
il  vide  come  tutti  gli  altri  peccatori  battezzar 
da  Giovanni,  vide  altresì  piena  di  maraviglia  a 
lui  solo  aprirsi  il  cielo,  volar  la  colomba  e  rac- 
coglier Tali  sopra  di  lui;  e  soprattutto  la  voce 
di  Dio,  che  il  pubblicava  Figliuol  suo,  e  suo 
amore  infinito,  tolto  è  lo  scandalo,  chi  non 
voglia  opporre  alla  verità  manifesta  i  sofismi 
della  superbia .  Ma  veramente  non  meno  riguar- 
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dava  questo  fatto  l'onor  di  Cristo,  che  la  con- 
solazione e  speranza  degli  uomini  peccatori,  a' 
quali  per  questa  dimostrazione  era  dato  pegno 
aperto  di  lor  salute.  Gesù  Cristo  bagnandosi  nel 
Giordano  accennò  al  battesimo  suo,  fonte  di  gra- 
zia e  di  vita  :  fin  d' allora  per  certo  modo  santi- 
ficò la  natura  dell'acque,  che  potessero  esser 
materia  dell1  interior  lavamento,  che  avrebbe  fat- 
to delle  anime  lo  Spirito  Santo,  Non  già,  che  le 
acque  ricevessero  una  naturale  virtù  di  lavare  i 
peccati;  ma  sì  furono  quasi  dal  toccamento  del 
corpo  di  Cristo  benedette,  e  ordinate  stromento 
della  santificazion  nostra ,  che  tutta  dovea  essere 
opera  della  divina  potenza,  e  perocché  il  bat- 
tesimo di  Cristo  dovea  esser  dato  per  virtù  ed 
invocazione  della  Santissima  Trinità ,  ecco  essa 
Trinità,  che  di  sè  fece  sensibile  dimostrazione. 
Lo  Spirito  Santo  nella  colomba,  il  Padre  che  dal 
cielo  parlò,  il  Figliuolo  al  quale  la  voce  fu  in- 
dirizzata. Quivi  medesimo  fu  anche  mostrato 
T  effetto  del  Sacramento  nelle  anime  de' battez- 
zati: il  cielo  stato  prima  d'ora  sempre  loro  ser- 
rato, è  aperto  ad  essi  per  lo  merito  di  Gesù 
Cristo .  la  carità  divina,  che  purgando  l'anima 
la  santifica,  è  appunto  lo  Spirito  Santo,  nel 
quale  e  dal  quale  l'uomo  rinasce  figliuolo  di 
Dio.  la  voce  del  Padre  poi  ratifica  la  segreta 
altissima  operazione,  fatta  nell'anima  del  battez- 
zato, cioè  la  divina  adozione  in  figliuolo  per 
Gesù  Cristo.  Notate  il  mistero.  11  Padre  prote- 
tta dai  cielo,  Quello  essere  suo  Figliuolo  dilet- 
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to,  nel  qual  si  compiace.  In  Cristo  era  la  no- 
stra natura-,  e  le  parole  del  Padre  accennava- 
no ad  uomo  vero ,  comechè  altresì  vero  Dio .  il 
Padre  dunque  conosceva  per  Figliuolo  a  lui  ca- 
rissimo un  uomo,  senza  dividere  dal  suo  amore 
la  natura  da  lui  presa  novellamente.  Dunque 
tutti  gli  uomini  sono  in  lui  ricevuti  figliuoli, 
tutti  da  Dio  amati  ed  avuti  carissimi  nel  suo 
naturale  Unigenito,  nel  quale  sono  per  la  cari- 
tà e  pel  battesimo  incorporati.  Questo  senso, 
che  è  tutto  verissimo,  il  porta  la  parola  in  u 
compiaciti,  secondo  il  testo  Ebraico ,  ed  il  Gre- 
co; la  quale  non  pur  significa  l'amore  personal 
del  Padre  al  suo  Verbo,  ma  ed  una  propensione 
di  volontà  benigna  in  ricevere  ed  amar  tutti  gli 
uomini,  a  conoscerli  in  Gesù  Cristo,  e  in  lui 
c  per  lui  placarsi  con  loro,  e  riceverli  a- sua 
amicizia .  che  è  quel  medesimo ,  che  disse  San 
Paolo:  Gratificavit  nos  in  d  il  ceto  Filio  suo,  in 
quo  habemus  redemptionem :  cioè,  Dio  ci  ha  ren- 
duti  a  sè  cari  ed  accetti  nel  Figliuolo  dell'amor 
suo.  il  che  tutto  è  V  opera  divina  ed  eccelsa  del 
Sacramento  della  nostra  rigenerazione.  Tutta  a- 
danque  la  gente,  che  era  a  questa  magnifica 
dimostrazione,  dovette  aver  conosciuto  di  qual 
luogo,  e  Padre  fosse  venuto  quel  Gesù  Nazare- 
no, cioè  dalla  gloria  del  ciclo,  e  dal  seno  di  Dio; 
il  che  fu  grande  e  vivo  argomento  della  fede, 
ch'erano  comandati  d'aver  in  lui.  D'altra  parto 
videro  la  patria  e'1  luogo  dell'eterno  riposo, 
eh'  era  lor  preparato  -,  cioè  il  cielo  e  la  gloria 
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immortale,  alla  quale  per  lo  merito  di  quel  Ce* 
su  era  loro  data  ragione  ed  aperta  la  via  ;  come 
per  l'amore  che  il  Padre  avea  a  quel  Figliuolo, 
eglino  stessi  erano  amati  in  lui,  e  ricevuti  anzi 
adottati  figliuoli.  Voi  intendete  misterj ,  che  già 
incominciano  ad  esserci  manifestati. 

Fatto  quello  che  vi  contai,  alcuni  voglia* 
no,  che  Gesù  Cristo  battezzasse  Giovanni,  come 
egli  aveva  desiderato;  ma  non  è  ben  certo.  Ve- 
ro è,  che  già  fin  dall'utero  di  sua  madre  avea 
ricevuto  l'effetto  del  battesimo  di  Gesù  Cristo; 
cioè  il  purgamento  del  peccato  d' origine ,  e  la 
grazia  santificante.  Or  se  Cristo  tuttavia  il  bat- 
tezzò, non  dovette  essere  stato  per  altro,  che 
per  maggiore  accrescimento  di  gTazia  e  di  san- 
tità, la  quale  oltre  misura  grande  e  copiosa  gli 
bisognava,  come  a  suo  luogo  vedrete.  Da  ulti- 
mo Gesù  Cristo  partendo  prese  commiato  dal  suo 
Giovanni,  lasciandolo  inebriato  e  affocato  di  fer- 
ventissimo  amore  verso  di  Jui ,  e  vie  più  pronto 
al  servigio  della  sua  gloria,  dovunque  e  comun- 
que dovesse  da  lui  essere  adoperato.  Partito 
adunque  dal  diserto  del  Batista,  fu  dallo  Spiri- 
to Santo,  del  quale  era  già  pieno,  sospinto  ad 
altra  opera  di  gloria  del  Padre.  Senza  intramet- 
tere  nulla  di  tempo,  seguendo  l'impulso  di  es- 
so Spirito  Santo,  si  fu  condotto  in  più  segreta 
parte  e  riposta  del  deserto ,  tra  le  fiere  e  le  be- 
stie, a  ricevere  la  tentazione,  che'l  diavolo  gli 
avea  apparecchiata ,  che  a  nostro  utilissimo  am- 
maestramento dovea  tornare.  Voi  inorridite  seu- 
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tiro  che'l  diavolo  apparecchiava  la  tentazione 
al  Figliuolo  di  Dio.  La  cosa  è  veramente  sopra 
l'umano  giudizio,  bastivi  per  ora,  ch'io  vè am- 
monisca di  non  iscandolezzarvene  ;  altro  vedre- 
te, e  troppo  più  incredibile:  tanto  importava 
f  ammaestramento  e  la  salute  dell1  uomo.  Il  dia- 
volo dovea  esser  vinto  da  Gesù  Cristo ,  non  coir 
aperta  dimostrazione  di  sua  infinita  potenza;  ma 
per  modo ,  che  quel  superbo  rimanesse  cólto  nel 
laccio,  che  dovea  fabbricarsi  esso  medesimo , 
conducendolo  nel   trabucchello  la  sapienza  di 
Dio.  Troppo  sarebbe  stata  gloria  di  quell'orgo- 
glioso spirito  il  venir ,  quasi  corpo  a  corpo,  a 
combattere  in  pruova  di  forza  col  Figliuolo  di 
Dio»  ed  essere  da  lui  atterrato:  conveniva  che 
la  sua  superbia  a  lui  cavasse  la  fossa,  nella  qual 
n-aboccasse,  e  mostrasse  ignoranza  in  quel  me- 
desimo, ch'egli  reputavasi  saggio  ed  accorto:  e 
così  tornasse  più  vergognosa  la  sua  caduta  e  scon- 
fitta .  Colui  non  sapea  ,  se  Gesù  Cristo  fosse 
Diof  o  pure  uomo;  e  troppo  montava  a' suoi 
disegni  di  ben  accertarsene.  Convien  dire,  che 
Dio  illudendo  quell'altero,  gli  tenesse  chiuse  e 
celate  alcune  delle  cose,  che  egli  dovea  da  sè 
potere  aver  conosciute  ,  delle  quali  una  dovette 
essere  il  verginal  parto  di  Maria  ;  il  quale  se  a- 
vesse  beo  conosciuto,  avea  in  mano  tanto  da 
poter  conoscere,  Cristo  essere  il  Messia  e'1  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Or  udite.  Gesù  Cristo,  che  era 
al  termine  da  cominciar  la  predicazione  del  re- 
gno suo  ,  volle  (  a  nostra  istruzione  )  apparec- 
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chiarvisi  con  un  solenne  digiuno.  Il  perchè  ri- 
posto nel  fondo  di  quel  deserto,  siccome  udi- 
ste, ivi  continuò  digiunando  quaranta  giorni ,  e 
quaranta  notti,  che  non  mangiò  nulla,  nè  bev- 
ve: ma  al  fine  di  tanto  digiuno ,  ebbe  fame,;  e 
sentì ,  e  a  qualche  segno  mostrò  la  naturale  ne- 
cessità di  mangiare.  Il  diavolo  si  trovò  avvilup- 
pato: egli  come  filosofo  e  gran  naturale  com- 
prendea,  un  puro  uomo  non  poter  durare  un 
digiun  così  lungo  senza  morirne;  e  indi  era  tira- 
to a  crederlo  Dio.  ma  ecco  la  uatura  umana  si 
manifesta  nel  bisogno  del  cibo,  che  è  dunque 
ciò?  confessarsi  ignorante,  gli  dolea  troppo:  de- 
liberò di  chiarirsi. 

Siavi  detto  qui  per  viva  regola  ,  che  vi 
chiarisca  per  innanzi  della  cagione  del  miscre- 
dere, che  i  più  fecero  di  Gesù  Cristo.  La  fede 
era  richiesta  all'uomo  per  la  salute;  e  la  fede 
non  ha  per  formale  ragion  di  credere,  6e  non 
la  verità  sola  di  Dio,  che  ha  parlato:  non  vuol 
essere  opera  nè  conclusion  di  ragione  o  di  ra- 
ziocinio, che  V  intelletto  convinca.  Come  di 
sopra  v'ho  dimostrato,  per  questo  era  necessa- 
rio umiliar  la  ragione,  sottraendole  i  manifesti 
argomenti  da  giudicare  della  Persona  di  Cristo, 
e  pertanro  Cristo  faceva  in  se  stesso  talora  ap- 
parire cose,  che  il  mostravano  Dio;  ma  e  talo- 
ra altre  non  meno,  che  il  provavano  puro  uo- 
mo. Ciò  importava,  che  volendo  usar  la  sola 
ragione,  Tuoni  non  saria  mai  pervenuto  a  co- 
noscere Gesù  Cristo,  e  al  tutto  era  di  bisogno 
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la  fede.  Or  il  diavolo  volle  usar  pure  della  sua 
ragione,  come  superbo;  e  rimase  ingannato  da 
se  medesimo.  E  questo  fu  il  vezzo  degli  Ebrei 
superbi,  ed  è  de' nostri  filosofi:  i  quali  mante- 
nendo i  diritti  e  le  forze  della  loro  ragione,  e. 
sopra  di  lei  sola  facendo  loro  argomenti ,  ed  al- 
la rivelazione  sdegnandosi  soggettare,  nè  credo- 
no, nè  possono  credere;  il  che  è  la  pena  spa-, 
ventevole  della  loro  superbia. 

Adunque  il  diavolo,  presa  quella  forma  che 
meglio  gli  piacque  (  che  è  incerto  quale  ) ,  si 
Tappresentò  a  Gesù  Cristo,  cui  vedeva  bisognare 
di  cibo,  il  tentò  o  d'una,  o  d'altra  di  queste 
cose;  o  di  fargli  far  un  miracolo,  se  Dio;  o  certo 
un  peccato,  se  uomo,  grande  temerità!  Così  dun- 
que gli  disse:  Tu  dei  essere  Figliuolo  di  Dio,  se 
la  ragion  non  m'inganna,  or  tu  ti  senti  dover  mo- 
rire, se  di  presente  non  mangi:  a  te  dunque 
non  dee  mancar  potenza  per  un  miracolo.  Vedi 
ora  cotesti  sassi:  una  tua  sola  parola  può  tornarli 
pane,  e  con  questo  riparare  al  bisogno,  che  ti 
tormenta.  Gesù  Cristo  allora  gli  rispose;  Come 
sai  tu,  che  io  dovessi  morire  di  questa  fame, 
non  facendo  pane  di  questi  sassi?  Or  non  è 
scritto,  che  l'uomo  non  vive  di  solo  pane,  o 
d'altra  guisa  di  terrestre  alimento?  ma  poter 
Dio  sostentarlo  per  altre  vie,  ch'egli  volesse  a 
ciò  adoperare?  Àveano  pane,  o  altro  terreno  ci- 
bo gli  Ebrei  nel  deserto?  e  Dio  trovò  come  po- 
ter mantenerli.  Il  diavolo  si  sentì  scornato  e 
deluso  per,  questa  savia  risposta,  e  non  potè 
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trarne  quello  che  egli  intendea,  tirandolo  a  fa- 
re un  miracolo.  Il  prese  adunque,  e  levatoi  di 
terra  e  portandolo  per  aria,  il  pose  sulla  cima, 
o  forse  sulla  cornice,  o  ringhiera  del  tetto  del 
tempio,  o  dell* atrio  che  era  in  Gerusalemme, 
chiamata  dal  tempio  la  Santa  Città.  Allora  il 
demonio;  Se  tu  se' Figliuolo  di  Dio,  gittati  quin- 
ci giù;  che  di  pericolo  non  dei  temere.  O  non 
sai  tu  le  parole  del  Salmo,  dove  Dio  promette 
al  giusto,  che  gli  manderà  gli  Angeli  suoi,  che 
il  guardino  in  tutti  i  suoi  passi?  anzi  sei  levi- 
no nelle  mani,  acciocché  egli  non  incespicasse 
dovechessia  de' suoi  piedi?  Tu  mi  alleghi,  rispo- 
se Cristo,  i  versi  del  Salmo  travolgendone  il 
Benso,  che  non  allegarmi  il  Deuteronomio,  dove 
Dio  fece  scrivere  queste  altre  parole;  Tu  non 
tenterai  il  Signore  Dio  tuo?  Il  demonio  svergo- 
gnato di  questa  seconda  pruova,  mise  mano  ri- 
tentando la  terza.  Il  trasportò,  o  comechessia  il 
condusse  sulla  cima  d'un  monte  altissimo;  e  di 
là  gli  mostrò  da  ogni  parte,  e  forse  per  riBes- 
Sion  di  luce  condotta  negli  occhi  di  lui,  gli  fece 
in  un  batter  d'occhio  riverberare  le  vive  imma- 
gini di  rotti  i  regni  del  mondo,  e  la  magnifi- 
cenza delle  glorie  mondane.  Vedi  tu,  gli  disse, 
ricchezza  e  splendore?  tutte  queste  grandi  cose 
•on  roi<-,  e  posso  darle  a  cui  meglio  mi  piace, 
adunque  io  te  ne  fo'  padrone  con  pienissima 
podestà,  sì  veramente  che  tu  prostrato  in  ter- 
ra ,  mi  adori.  Levatimi  dinanzi,  seduttor  mala- 
detto,  gli  disse  allor  Gesù  Cristo;  e  adora  tu  quel 
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Dìo  Véro,  cbe  fece  scrivere  queste  parole;  Tu 
adorerai  l'Iddio  tuo,  e  renderai  culto  a  lui  solo. 
]J  diavolo  non  fu  permesso,  o  disperò  di  poter 
procedere  ad  altre  pruove,  e  scornato  parti  da 
lui  per  infino  ad  un  tempo.  Allora  gli  Angeli, 
quasi  congratulandosi  seco  di  sì  bella  vittoria, 
mandati  dal  Padre  suo  come  valletti  di  suo  Fi- 
gliuolo ,  furono  a  lui ,  presentandogli  da  mangia- 
re, e  servendolo  di  quello,  che  volle  aver  bi- 
sogno di  loro.  Gran  materia  di  lunghe  conside- 
razioni mi  dà  questo  luogo  dell'evangelio,  a 
tutte  le  quali  sporvi  diligentemente  non  credo, 
che  basti  il  poco  tempo ,  che  m' è  dato  a  fornir 
la  lezione,  poco  dirò. 

Della  licenza,  che  Gesù  Cristo  concedette 
al  demonio  sopra  di  sè;  cioè  di  portamelo  do- 
ve gli  piacque,  e  più  di  tentarlo  e  provocarlo 
siccome  fece;  non  vi  aspettate  da  me  sapere 
gran  fatto,  come  vi  dissi,  voi  vedrete  troppo 
più:  e  serbate  la  maraviglia  a  cose  troppo  più 
incredibili,  che  queste  non  sono.  Voi  udiste, 
che  il  diavolo  parti  da  lui,  e  lo  lasciò  per  in- 
fino ad  un  tempo:  questo  era  della  passion  sua, 
nella  quale  gli  concedette  tanta  balia  sopra  la 
sua  divina  Persona,  che  Tuona  pena  a  credere 
potere  esser  vero .  Per  al  presente  vi  basti  il  sa- 
pere, che  la  infinita  benignità  del  Figliuolo  di 
Dio,  e  l1  amore  che  ci  portò,  esso  gli  fu  consi- 
gliere di  questi  modi  tanto  a  lui  disorrevoli, 
per  condurre  a  termine  l'opera  della  nostra  sa- 
late :  e  che  potendo  salvarci  in  modo ,  che  col 
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ben  nostro  ci  stesse  eziandio  la  sua  gloria;  questa, 
e  la  riverenza  a  sè  dovuta  gittò,  perchè  noi  più 
largamente  fossimo  benedetti  e  più  magnifica- 
mente redenti.  Egli  voleva  innalzar  noi;  abbassò 
se  medesimo:  cavar  noi  dalle  mani  del  diavolo;  ed 
egli  a  quelle  crudeli  mani  consegnò  se  medesimo, 
ad  essere  svillaneggiato  e  straziato,  bì  che  gli 
fu  poco  Tamarci,  ma  volle  farlo  con  suo  gra- 
vissimo scapito,  ma  volle  anzi  più  del  nostro 
bisogno,  più  di  se  stesso;  e  vincere  Taspetta- 
zion  nostra,  il  merito,  la  speranza,  e  T  ini  ma- 
ginazion  soverchiare.  Or  tanto  amore  perchè? 
che  sperò?  che  volle?  che  vuole?  imitazione  ed 
amore:  che  non  ci  vergogniam  d'esser  umili  co- 
me lui,  e  che  non  ci  pesi  V  amarlo.  Il  diman- 
dar cosi  poco  in  merito  di  tanto  suo  fare,  po- 
trebbe parere  rimprovero  e  insulto;  che  certo 
assai  trista  e  vile  opinione  di  noi  voleva  avere, 
chi  per  infiniti  benefìzi  non  credette  dover  do- 
mandar, che  un. nonnulla  di  cambio;  e  ci  cono- 
scca  d'animo  cosi  duro  e  villano,  che  a  diman- 
darci più,  dubitava  di  non  averlo.  La  vergogna 
«  la  confusione  m'affretta  a  finire,  e  troncar  la 
lezione  con  un  rimprovero  troppo  giusto,  e  vitu- 
peroso per  noi.  con  questo  vi  lascio;  voi  medi- 
tatelo bene.  Gesù  Cristo  pochissimo  per  assais- 
simo ci  domanda ,  c  questo  pochissimo  da  noi 
non  lo  ha. 
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RAGIONAMENTO  XI V. 

Sposizione  delle  tre  tentazioni  del   diavolo,  e 
della  vittoria  di  Gesù .  Virtù  di  Giovanni ,  che 
lasciando  andar  Cristo,  non  si  parti  dal  suo 
ufizio  di  predicare .  onora  presso  il  popolo  Ge- 
sù Cristo,  e  innalza  la  virtù  della  sua  gra- 
zia. Ambasciata  del  Sinedrio   degli  Ebrei  a 
Giovanni,  dimandandogli  se  egli  era  il  Cri' 
■  sto.  Égli  confessa  di  non  essere,  e  sopra  di 
se  Uva  Gesù  Cristo .  umiltà  del  Batista .  L'  al- 
tro  di,    Gesù  venne  a  Giovanni:  ed  egli  il 
predicò  per  Agnello  di  Dio ,  che  leva  i  pecca- 
ti .    Un'  altra  volta  fece  il  medesimo  :  e  due 
de'  suoi  discepoli  seguitano  Gesù  Cristo  •  li- 
no era  Simone ,  cui  Cristo  nominò  Pietro .  si 
fanno  de' suoi  due  altri,  Natanaele  e  Filippo. 

La  tentazione  che  mosse  a  Gesù  Cristo  il 
demonio,  è  un  così  gran  fatto,  che  via  più 
sottile  considerazione  dimanda  di  quello,  che 
mi  fu  per  le  angustie  del  tempo  conceduto  di 
farvi  nella  passata  lezione,  toccherò  alcune  co- 
se delle  più  gravi.  Figliuol,  dice  Iddio  nell1  Ec- 
clesiastico ,  mettendoti  al  servigio  di  Dio ,  ed 
all'acquisto  della  virtù,  apparecchia  V  anima  tua 
alla  tentazione,  cioè  alla  pruova  che  ne  sarà 
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fatta;  perchè  senza  la  pruova,  la  virtù  non  pi- 
glierebbe  stato  fermo,  nè  saldo  abito  nel  tuo 
cuore.  Ora  gli  uomini  dabbene  vorrebbono  aver 
]a  virtù,  rifiutando  lo  sperimento,  che  porta 
fatica.  Per  incoraggiarli  adunque ,  volle  esser  ten- 
tato Cristo  medesimo  (  quantunque  mala  sugge- 
stione in  lui  non  potesse  aver  luogo  ) ,  accioc- 
ché niuno  scolare  dovesse  ricusare  la  condizio- 
ne, alla  quale  si  sottopose  il  Maestro.  Anche 
nelle  sue  tentazioni  mostrò  Gesù  Cristo  come  il 
nemico  si  vinca;  cioè  sopra  l'autorità  della  pa- 
rola di  Dio  rivelata  nelle  Scritture.  I  santi  libri 
sono  come  un  cotale  armamento,  che  sommini- 
stra a  tutti  ne'  diversi  bisogni  e  pericoli  le  ne- 
cessarie armi,  per  difendersi  dall'  avversario .  e 
però  esortava  S.  Paolo  i  fedeli,  che  resistessero 
al  diavolo  coli' armatura  della  fede;  nella  quale, 
come  in  forte  corazza  o  scudo ,  morissero  i  colpi 
delle  infocate  saette  del  diavolo  :  Accipite  arma- 
turata  Dei...  sumentes  tcutum  fidei . . .  et  gla- 
dium  spiritai,  quod   est  verbum  Dei...  in  quo 
possitis  omnia   tela   nequissimi  ignea  extingue- 
re.  Poiché  pensando   noi  sopra  la   parola  di 
Dio,  quello  che  a  lui  dobbiamo,  l'amor  suo,  e 
il  premio  a' combattenti   promesso;  guardando 
anche  a'supplizj   minacciati  a' prevaricatori  ;  e 
rincorandoci  colla  speranza  dell' ajuto  promesso, 
]'  uomo  piglia  vigore  ed  animo  forte  e  deliberato 
a  respingere  le  lusinghe  delle  passioni,  a  com- 
battere contro  i  suoi  appetiti,  e  servarsi  fedele 
a  Dio,  Cosi  colle  sentenze  della  Scrittura,  Su- 
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tanna  si  sostenne  nella  pericolosissima  tentazio- 
ne de' due  vecchioni  *  così  Giuseppe  si  salvò  dal- 
ie lusinghe  della  padrona;  così  Eleazaro  durò 
ne1  tormenti;  così  tutti  i  giusti ,  che  piacquero 
a  Dio»  Oltr'a  ciò  voi  udiste  promesse,  che  il 
diavolo  fece  a  Gesù  Cristo,  affermando  suo  es- 
sere tutto  il  mondo,  sue  le  ricchezze,  i  regni> 
le  glorie:  tutto  offerì  vagli,  e  nel  faceva  padro- 
ne; solamente  lo  avesse  adorato.  Il  temerario 
spirito  osò  tentar  Gesù  Cristo  del  maggior  de' 
peccati,  com'era  adorare  per  Dio  la  sua  creatu- 
ra, ma  osservaste  voi,  padre  di  menzogna  che  è 
il  diavolo?  colla  menzogna  sedusse  Eva,  e  gua- 
stò tutti  gli  uomini;  e  colle  menzogne  seguita 
pure  tentandoli,  se  mai  gli  credessero.  Che  pro- 
metteva colui,  o  poteva  promettere  a  Gesù  Cri- 
sto? glorie,  imperj ,  potenza,  tutto  il  mondo  per 
suo.  Bugiardo!  nulla  avea  da  dargli,  che  nulla 
ò  suo  :  e  fosse  anche  stato ,  V  ingannava  da  quel 
fellone  che  è.  Poveri  mondani!  il  diavolo  pro- 
mette loro  mille  cose,  onori,  ricchezze ,  diletti, 
contenti:  gì* infelici  gliel  credono,  e  lui  adora- 
no, a  Ini  servono  per  averli.  Or  datemi  uno, 
che  T  abbia  trovato  fedele .  tutti  rimasero  da  lui 
gabbati;  ed  è  ben  forse  sei  mila  anni  che  segue 
così  promettendo,  e  fallendo  a  tutti  la  fede;  ed 
è  oggimai  scoperto  e  spacciato  per  mentitore, 
tuttavia  egli  è  ancora  creduto,  e  per  avventu- 
ra più  che  non  è  Gesù  Cristo.  Da  ultimo  im- 
parate dal  diavolo  a  stimar  le  cose  pel  loro  va- 
lore. Egli)  come  udiste,  stima  un  niente  tutti 
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i  regni  del  mondo  con  tutta  la  gloria  di  lui,  al- 
lato alla  colpa;  e  tutti  gli  avrebbe  dati  pure 
per  questo,  di  condurre  un  uomo  a  peccare,  sic- 
ché un'  anima  (  giudice  il  diavolo  )  vai  più  e 
meglio  di  tutto  il  mondo.  1/ avea  detto  Gesù 
Cristo,  Quid  prodest?  pochi  gliel  credono.  Cre- 
detelo al  diavolo,  o  mondani,  a  cui  tutto  cre- 
dete, e  da  lui  imparate  a  prezzare  ed  a  salvare 
voi  stessi.  Ma  egli  è  da  rimetter  mano  al  van- 
gelio . 

Come  Gesù  Cristo  si  fu  partito  da  Giovan- 
ni,  che  Tavea  battezzato,  rimaso  questi  colle 
turbe  al  suo  ufizio  di  battezzarle  ;  chi  mi  sa  di 
voi  immaginare  quello  ,  che  dovette  aver  detto 
loro  in  commendazione  di  quel  divin  personag- 
gio? come  loro  fatto  notare  ogni  particolarità 
delle  cose  avvenute  dopo  del  suo  battesimo ,  da 
tutte  traendo  cagione  d'innalzarlo  sopra  di  se,  e 
di  metter  loro  in  mente  la  più  alta  opinione  di 
lui,  come  di  Figliuolo  di  Dio!  sgannandoli  di 
quella  che  aveano  di  lui  medesimo ,  e  loro  mo- 
strando, che  Gesù  Cristo  era  il  Salvatore,  da  cui 
doveano  aspettar  la  salute.  Una  cosa  utilissima 
non  vo'  tacervi,  prima  di  procedere  avanti.  Cre- 
dete voi,  o  Signori,  che  Giovanni  dopo  aver 
veduto  il  suo  caro  Maestro,  e  che  è  più,  tro- 
vatolo cosi  benigno  ed  umile,  che  volle  esser 
da  lui  battezzato,  l'amore  che  già  a  lui  portava 
grandissimo,  in  dieci  tanti  non  sentisse  cresciu- 
to? certo  si:  e  per  conseguente  quanto  accesa 
voglia  avrà  provato  nel  cuore  di  seguitarlo  dove 
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egli  andava,  per  non  partirsi  dal  fianco  suo,  e 
godere  continuo  della  sua  dolce  presenza!  Tut- 
tavia egli  lo  lasciò  andare,  e  si  rimase  fermo 
all'opera  del  suo  predicare,  acquistandogli  ama- 
tori e  seguaci.  Or  questo  è  lo  sperimento  sicu- 
ro della  carità  vera  e  provata  :  al  piacere  deli' 
amata  persona  posporre  ogni  propria  soddisfa- 
zione eziandio  santa,  e  le  più  aire  consolazioni. 
Che  potea  essere  meglio,  che  seguir  Gesù  Cristo? 
cosi  dovette  aver  ragionato  l'amor  proprio  di 
San  Giovanni,  ma  il  vero  è,  che  Gesù  Cristo 
non  si  segue  già  co'  passi  del  corpo ,  nè  è  a  lui 
congiunto  chiunque  gli  sta  dallato,  o  lo  tocca, 
si  segue  Cristo  col  far  suo  piacere,  e  colla  vo- 
lontà r  uomo  si  unisce  a  lui.  Or  se  Cristo  vo- 
leva, ed  era  maggior  sua  gloria,  che  Giovanni 
rimanesse  fermo  al  suo  ufìzio,  comechè  lontano 
da  lui  di  persona ,  avrebbe  egli   perduto  nulla 
per  questo  della  virtù  e  santità?  io  dico,  che 
egli  ne  crebbe  anzi  fuor  di  misura.  Cosa  dolce 
e  dilettevole  senza  fine  sarebbe  a  lui  stata  il 
seguitarlo,  e  stargli  sempre  vicino;  dove  fatico- 
so e  increscevole  ministero  era  quello  del  pre- 
dicare .  Ma  Giovanni ,  veduto  questo  essere  pia- 
cere, ed  onore  di  Gesù  Cristo;  ed  egli  di  pie- 
nissima volontà  rinunzia  quella  dolcezza  di  pu- 
rissimo e  santo  diletto,  per  travagliare  al  servi- 
gio della  sua  gloria:  che  fu  la  più  ardua  ed 
eccellente  mortificazione  di  spirito,  che  in  san- 
to uomo  potesse  esser  mai.  Dottrina  poco  intesa  , 
eziandio  dalle  persone  spirituali.  A  questo  lasciar 
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Cristo  per  Cristo  pochissimi  si  contentano:  e 
perchè  le  dolcezze  spirituali  sono  troppo  più 
deliziose  e  più  ghiotte,  che  quelle  del  corpo; 
eglino  ne  innamorano  siffattamente,  e  ad  esse  si 
attaccano  col V  affetto,  e  per  essere  cosa  buona, 
se  ne  prendono  sì  poca  guardia;  che  se  Dio 
medesimo  talora  ne  le  vuole  divellere,  e  svezzarle 
da  questo  latte  per  altre  opere  più  solide  e  più 
sostanziali  della  sua  gloria,  ne  perdono  la  pace, 
si  lamentano  e  cadono  in  cotal  mezza  dispera- 
zione; e  per  avventura  stanche  di  servirlo  man- 
giando così  il  pan  duro,  intramettono  i  consueti 
esercizj ,  e  si  rallentano  nella  virtù:  mostrando 
così,  che  più  amavano  il  piacere,  che  traevano 
dall'amore  di  Dio,  che  Dio  medesimo,  cui  si 
credeano  di  amare;  cioè  si  manifestano  tuttavia 
fanciulli  nella  divozione,  menando  le  smanie 
medesime,  che  fa  il  bambolo,  quando  la  madre 
distaccalo  dalla  poppa,  questa  digressione  non 
sarà  per  avventura  inutile  a  chicchessia. 

Tornando  a  Giovanni;  fra  le  altre  cose,  che 
di  Cristo  disse  alla  gente,  questo  ci  nota  il  Van- 
gelo: L'avete  voi  veduto  (  gridava  forte  )?  que- 
sti è  colui,  del  qual  io  vi  avea  già  parlato  pri- 
ma ch'egli  venisse  da  me,  dicendovi;  che  que- 
gli, che  verrebbe  dopo  di  me,  era  troppo  mag- 
giore di  me,  perocché  egli  era  prima  di  me  da 
tutta  l'eternità:  il  che  importa,  ch'io  son  puro 
uomo  e  servo,  ed  egli  padrone  e  Figliuolo  di 
Dio,  come  voi  medesimi  udistelo  chiamar  di 
cielo  da  Dio  suo  Padre.  Quella  remiss ion  de 
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peccati,  c  quella  grazia,  alla  quale  col  mio 
battesimo  io  non  altro  fo,  che  venirvi  come- 
chcssia  apparecchiando ,  la  dovete  aspettare  e 
chiedere  a  lui.  egli  è  il  fonte  della  santità  e 
della  grazia  pieno  e  saprappieno;  tanto  che  di 
questo  soverchio  ricevettero  e  furono  santificati 
tutti  coloro  e  saranno ,  che  mai  furbno ,  o  saran- 
no santi  nel  mondo,  e  la  grazia  della  vita  pre- 
sente è  come  il  germoglio  ed  il  fiore  d'un' altra 
grazia,  che  dee  produrre  nella  vita  futura,  io 
dico  la  gloria  eterna  della  visione  di  Dio.  Gesù 
Cristo  è  che  fa   i  santi  del  mondo,  ed  i  com- 
prensori beati  nel  paradiso;  frutto  Tuno  e  l'al- 
tro del  suo  venire  al  mondo ,  e  delle  sue  umi- 
liazioni .  E  quantunque  la  gloria  possa  dirsi  mer- 
cede e  corona;  ella  è  più  veramente  grazia,  cioè 
T ultima  delle  grazie,  che  le  corona  e  le  com- 
pie. Il  vostro  Mosè  vi  diede  la  legge  senza  più, 
la  quale  senza  la  grazia  non  fece  altro  che  de* 
prevaricatori,  ma  la  grazia  da  osservare  la  leg- 
ge, cioè  la  carità  di  Dio,  che  ci  fa  amarlo  più 
di  noi  stessi,  non  viene  da  altri,  che  da  Gesù 
Cristo.  Ecco  la  lieta  novella  della  nostra  beata 
sorte;   oggiraai  siamo  certi,  che  ci  è  data  da 
Dio  la  forza  da  osservare  la  legge;  che  osser- 
vandola, piaceremo  a  Dio,  e  saremo  amati  da 
lui,  e  finalmente  glorificati.  Ma  come  sappiamo 
noi  cose  si  alte  e  recondite,  tutte  chiuse  nel 
seno  di   Dio?  chi  vide   Dio  unque  mai?  e  da 
queir  abisso  di  verità  portò  al   mondo  queste 
novelle?  Deum  nemo  vidit  unquam.  Consolatevi; 
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queir  Unigenito  del  Padre  che  vi  dlcca ,  quel 
Gesù  da  me  battezzato ,  viene  dal  seno  inaccessi-' 
bile  della  divina  natura,  dove  fu  ed  è  eterna- 
mente presente  a  tutti  i  segreti  consigli,  e  con- 
naturato alla  Sapienza  di  Dio:  egli  cel  rivelò, 
ci  contò  le  cose,  che  vide  egli  stesso,  che  du- 
bitarne? Fllius  unigenitus  qui  est  in  sinu  Pa- 
tri* ,  ipse  ena rra v it . 

Questa  è  la  profonda  lezione,  che  per  la  pri- 
ma volta  fece  alla  gente  san  Giovanni  Batista  del- 
la Persona  di  Gesù  Cristo,  de1  beni  ch'egli  ci  por- 
tò dal  seno  di  Dio.  In  questo  nome  di  grazia 
egli  ha  compreso  tutti  i  benefizi  che  abbiamo 
per  Cristo,  i  quali  saranno  gran  materia  de' ve- 
gnenti ragionamenti  sopra  la  vita  di  Lui.  Cer- 
to noi  abbiamo  a  lui  un'  infinita  obbligazione 
dell' averci  fatto  sapere  tante  di  quelle  cose, 
che  noi  senza  di  lui  non  avremmo  sapute  mai, 
e  strettamente  appartenevano  alla  nostra  salute, 
ed  io  fino  ad  ora  m'obbligo  a  voi  di  farvene 
una  sposizione  minuta  e  particolarizzata  quan- 
dochessia  in  una  intera  lezione,  prima  di  com- 
piere tutta  la  materia,  che  ho  per  le  mani.  Ba- 
stivi per  ora  quel  non  poco ,  che  io  ho  messo 
in  bocca  di  Giovanni,  traendolo  dal  vangelo. 

Continuando  Giovanni  Tufizio  suo  di  pre- 
dicar Gesù  Cristo  e  farlo  al  mondo  conoscere, 
nel  medesimo  tempo  abbassando  se  stesso  alla- 
to di  lui,  mostrava  tante  virtù,  e  cosi  rapiva 
gli  uomini  dietro  alla  sua  penitenza  e  santità 
manifesta,  che  essi  non  poteano  spogliare  V  an- 
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tica  loro  opinione  presa  già  di  lui,  che  egli 
appunto  dovesse  essere  quel  Messia,  che  dicea 
di  non  essere;  affermando  anzi  che  n'era  quel 
Gesù  Nazareno,  che  egli  avea  battezzato.  Questa 
opinione  non  era  rimasa  pure  nel  popolo,  anzi 
passata  ne* primi  personaggi  di  Gerusalemme. 
Questi  furono  il  gran  Consiglio  o  Sinedrio,  in* 
stituito  ab  antico  da  Mosè  per  diffinir  le  que- 
stioni e  le  cause  più  gravi  e  di  difficile  sciogli- 
mento; del  qual  Sinedrio  mostra  essere  stato 
Presidente  il  sommo  Pontefice  ;  e  certo  gran  par- 
te n'era  di  sacerdoti.  Adunque  questi  gran  per- 
sonaggi ,  che  formavano  il  Corpo  più  autorevole 
c  sacro  della  nazione ,  presero  di  voler  chiarirsi 
del  loro  sospetto  intorno  al  Batista,  e  ordina- 
rono a  lui  una  solenne  ambasceria  di  sacerdoti 
e  Leviti,  tutti  della  setta  de' Farisei,  come  più 
pratica  c  zelante  della  lor  legge;  i  quali  beno 
interrogatolo ,  avrebbono  al  Concilio  riportato  il 
fermo  della  risposta,  che  avessero  ritratto  da  lui 
medesimo.  Adunque  appresentatisi  a  lui  al  Gior- 
dano, e  mostratogli  di  cui  ordine  a  lui  fosser 
venuti,  l'interrogarono;  Tu  chi  sei?  forse  il 
Cristo,  come  sei  creduto  dai  popolo? 

Prima  di  sentire  la  sua  risposta,  è  bene 
che  voi  conosciate  tentazione,  ovvero  sperimen- 
to che  era  questo  della  virtù  di  Giovanni.  Egli 
vede  non  da  jeri  o  da  jeri' altro,  ma  di  molto 
tempo  messa  e  radicata  negli  uomini  (  siffatta- 
mente ,  ebe  la  protestazion  sua  in  contrario  non 
bastò  a  spegnere  )  un'  opiuione  di  sè,  la  quale  gli 
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torna  a  grandissimo  onore:  ch'egli  è  preso  per 
lo  Messia.  Questa  non  è  un  sospetto  vano  del 
popolo  rozzo  e  ignorante,  che  d'ogni  festuca  si 
maraviglia:  egli  è  un  concetto  di  lui,  che  s'è 
fermo  nella  mente  de' primi  uomini  della  nazio- 
ne, de' più  dotti,  de' più  profondi  nelle  Scrittu- 
re; e  se  volete  anche,  de' suoi  nemici,  de' Farisei 
da  lui  tanto  duramente  rimproverati,  come  udi- 
ste; i  quali  ora,  per  saperne  il  vero,  gli  man- 
darono, come  si  fa  alle  primarie  persone  ed  a' 
Re,  un'ambasceria  de' personaggi  più  orrevole 
e  reverendi.  Tutto  ciò  era  pure  all'amor  proprio 
un  diletico  di  potentissima  tentazione;  perchè 
egli  dovea  necessariamente  ragionar  seco  cosi:  Or 
come  può  esser  nato  in  mente  alla  gente ,  anzi 
a*  più  scienziati  e  savi  uomini  della  nazione  que- 
sto sospetto?  altro  che  dall'aver  veduto  in  me 
straordinarie  virtù,  da  esser  giudicate  degne  e 
proprie  del  Salvatore  del  mondo,  come  è  sta- 
to, che  di  me  solo  facessero  questo  giudizio?  o 
non  sono  altri  uomini  pii  e  virtuosi  a  gran  no-  . 
mero?  e  di  tutti  costoro  nessuno  pensa  si  alto, 
ma  pure  di  me?  questa  testimonianza  è  sopra 
ogni  eccezione ,  essendo  di  persone  che  mi  deb- 
bono odiare,  e  coglier  cagione  da  tutto  di  ca- 
lunniarmi. Adunque  io  debbo  esser  un  uomo  sin- 
golare da  tutti,  il  più  santo,  e  al  tutto  mera- 
viglioso; e  niente  dee  essere  in  me  di  macchia 
o  difetto,  a  cui  attaccare  l'uncino.  Ben  so  io 
di  non  essere  il  Cristo,  e  in  questo  s'inganna- 
rono: ma  non  debbono  però  essere  ingannati  del 
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credermi  il  più  grande  e'  I  primo  personaggio 
della  nazione;  perchè  senza  questo  fondamento 
di  virtù  eccellentissime  in  me  conosciute,  non 
avria  preso  forma  e  corso  questo  giudizio  tanto 
onorevole ,  fatto  da'  più  saggi  uomini  e  veneran- 
di, questa  conclusione,  che  naturalmente  dovea 
trane  il  Batista  da  qnero  fatto,  era  pure  assai 
ghiotto  pascolo  dell'ambizione. 

Or  udite.  Giovanni  fatto  vergognoso  di  si 
orrevole  ambasceria  ,  la  prima  cosa  confessò, 
non  negò  la  verità,  e  tuttavia  confessò:  il  qual 
ripetere  di  questo  verbo  mostra,  eh' f  gli  per  due 
e  tre  volte,  per  più  efficacia,  e  per  acquistar 
maggior  fede  alla  sua  sincera  protestazione,  re- 
se testimonio  alla  verità,  dicendo;  lo  non  sono, 
non  sono  (  vel  prometto)  non  jsono  il  Cristo. 
Soggiungono  i  Messi:  Dunque  tu  sarai  Elia.  E 
nè  Elia  sono,  rispose  Giovanni.  Sei  tu  dunque 
il  gran  Profeta,  che  ci  promise  Mosè?  Nè  eziandio 
sono  il  Profeta.  Poscia  dunque,  soggiunsero,  che 
tu  non  se1  il  Cristo,  nè  Elia,  nè  il  Profeta;  esci- 
ne, e  dì  aperto:  Chi  sei  tu?  sicché  il  possiamo  ri- 
ferire a  quelli,  che  ci  mandarono,  che  pensi  e 
dì  tu  di  te  stesso?  A' quali  il  Batista;  Io  non 
sono  altro  che  un  po' di  suono,  io  son  quella 
Voce,  la  quale  vi  promise  Isaia,  che  grida  nel 
deserto;  Raddrizzate  la  via  al  Signore,  che  viene. 
Or  se  tu  non  sei  nessun  dt  que'  personaggi ,  co- 
me battezzi  tu  dunque?  battesimi  e  lavande  ab- 
biamo noi  altresì  dalla  legge,  e  dalla  tradizion 
nostra,  che  di  bello,  o  di  meglio  ci  portastu 
18 


274  JR  AGIO  N  AMENTO 

con  questo  nuovo  battesimo?  Rispose  Giovanni*. 
Io  battezzo  in  acqua ,  per  solo  esteriore  apparec- 
chio a  quel  vero  battesimo,  che  laverà  i  pec- 
cati ,  il  quale  vi  sarà  dato  da  un  altro,  E* c'è 
uno  in  mezzo  di  voi,  che  voi  non  conoscete:  io 
lo  conosco,  e  gli  rendo  testimonianza;  il  quale 
vi  battezzerà  di  Spirito  Santo,  cancellando  le 
colpe,  io  sono  il  suo  precursore:  egli  verrà  do- 
po di  me,  quantunque  sia  nato  prima  di  me,  e 
1  infinitamente  di  me  più  santo  e  più  degno,  tan- 
to che  io  non  merito  1?  onore  di  sciogliere  i  le- 
gacci delle  sue  scarpe.  E  fortemente  mi  duole  * 
che  quel  giudizio,  che  di  lui  solo  vi  si  aspetta- 
va di  fare,  cioè  di  crederlo  il  Cristo,  l'abbiate 
fatto  di  me:  che  mi  pare  esser  ladro  a  lui  di 
quella  gloria,  che  a  lui  solo  appartiene ,  e  che 

10  non  voglio,  nè  riceverò  mentre  io  viva.  Il 
perchè,  se  è  vero,  che  voi  abbiate  di  me  queir 
opinione  sì  alta,  che  voi  mi  mostrate;  e  voi  date- 
mene prova  in  questo,  di  arrendervi  e  seguire 

11  mio  giudizio  e  la  testimonianza  da  me  ren- 
duta  al  vostro  Ge9Ù  Nazareno,  ch'egli  è  il  Cri- 
sto ed  il  Salvatore  del  mondo,  del  quale  cer- 
cate .  E  pertanto ,  partendovi  da  me  povero  e 
inutil  suo  servo,  datevi  dietro  a  lui,  lui  onorate, 
e  lui  ascoltate,  questo  è  V  onore  e  la  consola- 
zione che  a  voi  domando,  in  luogo  di  quella 
che  ho  rifiutata ,  e  rifiuto  . 

Deh!  qual  virtù!  che  animo  sciolto  d'ogni 
amor  di  se  stesso!  quanto  amore  di  Cristo  e 
della  verità  \  quanto  lontano  dall' ambizione  !  Or 
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tutte  queste  virtù,  che  almeno  ia  questo  fatto 
mostrò  d'avere,  non  provavano  ragionevole  il 
sospetto  preso  di  lui?  e  or  non  erano  queste 
appunto  le  virtù  del  Messia?  Quanti  altri,  dal 
Batista  in  fuori,  conosceano  que'  personaggi  del 
Sinedrio,  che  avessero  un  millesimo  della  san- 
tità, che  in  questo  uomo  aveano  veduta?  Ma  il 
Batista  non  si  leva  punto  sopra  di  sè,  nè  di 
questa  opinione,  e  della  ambasceria  tanto  ono- 
revole invanisce:  anzi  in  se  medesimo  non  vede 
altro  che  miseria  e  infermità,  si  conosce  un  uom 
da  nulla,  non  degno  di  slacciar  i  calzari  a  Ge- 
sù Cristo,  e  protesta  di  non  essere  altro  eh© 
una  Voce,  cioè  un  pò1  di  fiato  sonoro,  egli  non 
fa  punto  caso  di  quello  che  altri  lo  Credano; 
sì  di  quello  che  egli  è  davanti  à  Dio,  il  cui 
solo  giudizio  risguarda,  ed  a  solo  il  quale  ama 
piacere .  Deh  Dio  !  chi  ha  messo  in  quest*  uo- 
mo tanta  umiltà  e  verità  !  Io  non  sono  il  Cristo  : 
non  sono  Elia,  avea  risposto,  bene  sta:  egli  non 
era  l'Elia  Tesbite,  rapito  già  tanto  prima  sopra 
il  carro  del  fuoco:  ma  avea  però  lo  spirito,  il 
zelo,  la  fortezza,  le  virtù  d'Elia:  o  potea  ne- 
gare anche  questo?  quando  l'Angelo  lo  annun- 
ziò a  Zaccaria,  gli  promise  un  figliuolo,  che 
sarebbe  pieno  dello  spirito  di  quel  Profeta .  que- 
sto è  nulla.  Gesù  Cristo  medesimo,  parlando  di 
lui  (  come  udirete  a  suo  tempo  )  disse,  che  Elia 
era  già  venuto ,  e  quest*  era  Giovanni .  Che  dirà 
ora?  Vero:  ma  Giovanni  noi  sa,  non  vede  in 
sè  queste  eccellenze,  e  non  trova  cosa  degna  di 
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onoranza,  e  di  essere  onorato  porta  dolore.  Come 
ciò  possa  essere,  procacciate  d'avere  la  sua  vir- 
tù, e  lo  intenderete.  Ma  ponete  anche  mente: 
Giovanni  alla  orrevol  dimanda  de1  Sacerdoti  po- 
tea  tacere,  non  affermar  nè  negare,  di  questo 
modo  egli  acquistava  lode  grandissima  di  umiltà, 
ed  avrebbe  confermato  ne' Messi  e  negli  altri 
questo  giudicio  di  sua  persona,  senza  mentire, 
nè  mostrarsi  ambizioso.  Deh!  cari:  queste  sono 
le  arti  dell' ambizion  nostra,  che  fa  anche  alla 
superbia  servire  l'ombra  dell' umiltà.  Sappiamo 
per  avventura  d'aver  molti  peccati,  che  la  gen- 
te non  sa;  sappiamo  di  non  avere  le  qualità  e 
i  meriti,  che  la  gente  crede  di  noi:  e  ci  piace 
cotesto  inganno,  e  ci  pare  innalzarci  per  questo 
fumo  di  vanità,  e  veramente  crescere  della  bu- 
gia: maniere  di  animo  vile  e  basso,  che  perchè 
non  ha  nè  ama  la  vera  virtù,  non  conosce  an- 
che le  fonti  della  vera  lode  e  dell' onor  sostan- 
ziale, per  nulla  dire,  che  l'onore  cerchiamo  per 
pratiche ,  per  danaro  ,  per  favore  di  grandi ,  e 
di  amici  ;  ed  essendo  a  noi  consapevoli  di  mil- 
le nefandezze,  parte  note  a  noi  soli,  parte  sapu- 
te dagli  altri,  non  solo  non  vogliamo  umiliarci 
spontaneamente,  ma  nè  l'umiliazione  ricevere, 
che  ci  conviene  e  ci  tocca;  e  (  che  è  intollera- 
bile )  colla  vergogna  d'infinite  brutture,  che  di- 
rittamente ci  atterrano  sotto  i  piedi  de' nostri  ser- 
vi medesimi,  possiamo  andar  alti,  ambire  rive- 
renza, e  siamo  superbi. 

11  giorno  seguente  Giovanni  ebbe  tuttavia 


Digitized  by  Google 


Decimoqvarto  277 

di  quello  ,  che  meglio  desiderava;  Gesù  Cristo, 
che  veniva  alla  sua  volta.  Giovanni  vedutolo, 
di  presente  mostrollo  ai  popolo,  che  lo  udiva: 
Vedete  là,  disse:  quegli  è  l'Agnello  di  Dio,  che 
leva  i  peccati  del  mondo,  e  fu  un  dir  loro:  Non 
vi  conturbi,  nè  scandalezzi  la  povertà  sua,  e 
r abito  dispetto  e  vile,  sicché  peniate  a  creder- 
lo quel  gran  Personaggio,  che  ve  l'ho  dipinto, 
egli  è  venuto  come  agnello ,  da  essere  sagrifica- 
to.  Voi  siete  soliti  offerire  V  agnello  per  la  festa 
di  Pasqua;  anzi  ogni  giorno,  mattina  e  sera  so- 
lete scannarlo  in  olocausto  a  Dio.  questo  con  tut- 
ti gli  altri  olocausti,  che  voi  fate,  non  sono 
che  ombre  di  questo ,  che  è  il  vero  Agnello  tut- 
to innocenza  e  santità,  carissimo  a  Dio;  che  dee 
far  di  sé  quel  sagrifizio  accettevole ,  che  vi  pro- 
misero i  vostri  Profeti .  Una  vittima  vi  bisogna , 
che  cancelli  i  peccati  :  nessuna  lo  fece  mai ,  sal- 
vo questo,  che  è  il  solo  Agnello  degno  di  Dio, 
questi  è  quel  medesimo,  che  vi  mostrai  altre 
volte,  affermando  lui  essere  da  più  di  me ,  e 
nato  ab  eterno  prima  di  me.  Ora*  quando  io 
venni  qui  a  battezzare,  io  noi  conosceva,  nè 
V aveva  veduto  mai:  ma  sapendo  che  egli  era 
tra  voi,  e  che  doveva  manifestarsi,  io  gli  sono 
entrato  innanzi  per  fargli  la  via,  e  apparecchiar» 
vi  a  conoscerlo  ed  a  riceverlo.  E  qui  davanti 
a  voi  tutti  protesto,  che  la  prima  volta  che  io 
il  vidi,  fu  quando  egli  volle  venire  al  mio  bat- 
tesimo .  ma  Dio,  che  mi  mandò  a  battezzare, 
avea,  detto  per  ispirito*,  Sopra  cui  tu  vedrai 
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calarsi  lo  Spirito  Santo  come  colomba,  e  posarsi 
sopra  di  lai,  questi  è  il  mio  Figliuolo,  quegli 
che  battezza  di  Spirito  Santo,  io  dunque  ho 
renduto  e  rendo  testimonianza  d*  aver  veduta 
questa  colomba  scendere,  e  posarsi  sopra  di  lui; 
ed  affermo  per  indubitato,  che  egli  è  il  Messia,  il 
vero  Figliuolo  di  Dio. 

La  santità  manifesta  di  quesf  uomo  maravi- 
glioso  che  era  Giovanni,  dava  certamente  alle 
sue  parole  pienissima  autorità;  e  la  fede  che 
tutti  avevano  in  lui,  non  lasciava  ad  alcun  du- 
bitare della  verità  delle  cose,  che  egli  diceva. 
Tuttavia  egli  aggiunse ,  per  dar  più  peso  alla  sua 
testimonianza,  eziandio  questa  particolarità;  cioè 
che  egli  non  lo  aveva  veduto  mai:  e  ben  sape- 
vano tutti,  che  egli  da' primi  suoi  anni  s'era  ri- 
fuggito  al  deserto,  e  dimoratovi  sempre;  sicché 
non  poteva  averlo  mai  conosciuto.  Ciò  tornava 
a  questo,  di  levar  dagli  animi  ogni  sospetto, 
che  eglino  si  fossero  accordati  insieme  di  pre- 
starsi il  sale  (com'è  il  proverbio)  l'uno  alP 
altro,  e  farsi  insieme  que' panegirici,  e  che  el- 
la fosse  uua  ciurmerla  ed  una  truffa,  anzi  non 
dovea  essere  stato  altro  che  il  lume  di  Dio,  che 
dopo  tanti  anni  glielo  avesse  fatto  conoscere, 
ed  aggiunge  per  suggello  di  ciò,  il  segno  che 
Dio  medesimo  gliene  avea  dato  della  colomba, 
che  avrebbe  veduto  posarsi  sopra  di  lui .  Il  che 
tutti  gli  credettero  senza  dubbio;  ed  egli  affer- 
mò, che  così  appunto  come  gli  era  stato  prò- 
messo,  aveva  veduto  con  gli  occhi  suoi:  e  pe- 
rò Cristo  essere  Figliuolo  di  Dio. 
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Voi  conoscete  amor  Detto,  e  zelo  ardente, 
che  avea  questo  giusto  del  veder  glorificato  il 
divin  suo  Maestro;  che  non  si  lascia  fuggir  op- 
portunità di  rendergli  testimonianza  d'  onore,  e 
mostra  cupidamente  desiderare,  che  egli  sia  da 
tutti  riconosciuto  Figliuolo  di  Dio,  ed  amato, 
e  seguito,  queste  qualità  sono,  che  fanno  gli 
Apostoli,  e  che  convertono  il  mondo.  Giovanni 
fu  consolato  Y  altro  dì  di  quello  che  tanto  desi- 
derava ;  cioè  che  la  gente  cominciò  rivolgersi 
da  lui  a  Gesù  Cristo,  ed  a  seguitarlo,  la  cosa 
avvenne  così.  Passando  di  là,  ove  era  Giovan- 
ni, Gesù  Cristo;  il  Batista  tosto  mostrandolo  a 
dito  a' suoi  uditori;  Ecco,  disse,  l'Agnello  di  Dio, 
quello  ch'io  vi  dicea.  due    de' suoi  discepoli 
(de* quali,  l'uno  era  Andrea,  l'altro  non  è  nomi- 
nato, perchè  dovette  essere  appunto  l'evange- 
lista Giovanni,  che  questo  così  scrivea  )  aven- 
do sentite  queste  parole ,  spiccandosi  dal  Pre- 
cursore, si  accostarono  a  Cristo.  Gesù  rivolta- 
tosi t  e  vedutigli  che  lo  seguivano,  disse  loro; 
Che  cercate  voi?  A  cui  i  discepoli;  Maestro, 
dove  torni  tu?  cioè,  Dove  stai  tu  a  casa?  ed  egli 
loro,  Venite  a  vederlo.  Gesù  non  volle  aver  ca- 
sa propria,  quando  suo  era  tutto  il  mondo;  ma 
stava  ad  albergo  presso  alcnn  suo  benevolo .  deh 
umiltà  !  Eglino  dunque  furono  da  lui  condotti 
dove  egli  abitava ,  che  due  ore  restavano  ancora 
di  sole;  e  stettero  seco  tutto  il  resto  del  dì,  e 
tutta  la  notte:  ascoltando,  non  ha  dubbio,  da 
lui  le  alte  dottrine  del  regno  suo,  delle  quali 
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(  non  sapendolo  essi  )  doveano  essere  banditori. 
11  dì  appresso  usciti  da  Gesù,  Andrea  trovò  suo 
fratello  Simone,  e  gli  disse;  Sai  tu?  abbiam  tro- 
vato il  Cristo,  cioè  il  Messia,  egli  ci  parlò  tut- 
ta notte*  e'1  suo  parlare  non  lo  mostra  uomo, 
ma  sopra  la  condizione  degli  altri.  Il  condusse 
dunque  a  Gesù;  tanta  fidanza  gli  avea  data  in 
quel  primo  abboccamento  la  benignità  di  lui. 
Gesù  postogli  gli  occhi  addosso:  Tu,  gli  disse, 
sarai  chiamato  Cefa  ,  che  vale  Pietra .  Notate  ben 
questi  cenni,  che  Cristo  getta  della  sua  divini- 
tà. L'altro  dì  Gesù  Cristo  volle  andare  nella 
Galilea,  e  si  scontrò  in  Filippo,  che  era  fratel- 
lo di  Andrea  ,  e  di  Simone ,  natii  tutti  e  tre  di 
Betsaida,  e  gli  disse:  Viemmi  dietro;  ed  egli  lo 
seguitò.  Questo  Filippo  trovò  un  Natanaele,  e 
gli  disse:  S'è  trovato  il  Messia  promesso  da  Mo- 
se e  da' Profeti,  Gesù  fìgliuol  di  Giuseppe  da 
Nazarene .  Da  Nazarette  ?  rispose  Natanaele  :  che 
potrebbe  venir  di  buono  da  quella  misera  terric- 
ciuola?  Filippo  a  lui;  Sai  tu  quello  che  fai? 
vieni  tu  stesso,  e  vedrai.  Natanaele,  che  non 
per  .caparbietà ,  ma  per  venir  meglio  a  sapere 
del  vero,  aveva  così  risposto,  lo  seguitò  di  pre- 
sente. Andando  dunque  Natanaele  a  Gesù,  egli 
vedutolo,  disse:  Ecco  un  vero  Israelita,  uomo 
semplice  e  schietto,  senza  doppiezza  nè  frode. 
Natanaele  il  senti,  e  disse  a  Gesù;  Or  come  co- 
noscimi tu?  e  Gesù;  Prima  che  Filippo  ti  chia- 
masse, che  eri  sotto  la  ficaja ,  io  ti  avea  già  ve- 
duto. Natanaele  rispose;  Al  tutto  tu  sei  il  Ihq 
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d'Israel  le,  il  Figliuolo  di  Dio.  Al  quale  Gesù; 
Perchè  ti  ho  detto  d'averti  veduto  sotto  la  fica- 
ja,  tu  credi:  troppo  più  cose  e  più  maravigliose 
vedrai  di  noe.  Io  ti  giuro;  tu  e  gli  altri  vedre- 
te il  cielo  aperto,  e  gli  Angeli  di  Dio  andare  e 
tornare  al  figliuolo  dell'uomo,  cosi  chiamava  se 
stesso  quegli,  che  era  Figliuolo  di  Dio. 

La  infinita  virtù  della  Persona  di  Gesù  Cri- 
sto comincia  manifestarsi,  mostrando  di  sapere 
le  cose  lontane,  e  piegando  o  tirando  a  sè  (e 
volontà  e  i  giudizi  degli  uomini.  La  gente  trae  a 
lui,  e  vinta  alle  parole  ed  alle  maniere  di  lui 
tutte  sopra  il  comune ,  si  sente  rapita  a  crederlo 
Figliuolo  di  Dio.  il  processo  della  storia  mostre- 
rà vie  maggiori  pruove  e  più  manifeste  di  que- 
sta verità;  sicché  non  parea  doversi  trovar  solo 
un  uomo,  che  a  lui  non  credesse.  Ma  non  fu 
vero:  i  peccatori,  le  mondane,  gl'ignoranti,  i 
rozzi  non  poterono  resistere  alla  forza  della  vir- 
tù, che  usciva  di  lui,  e  in  lui  trovavano  la  ve- 
rità e  la  remission  de' peccati,  i  soli  superbi, 
che  avean  nome  di  giusti  e  di  santi,  non  vide- 
ro questo  lume  ;  egli  soli  rendettero  vana  la  for- 
za di  questa  dimostrazione,  e  della  virtù  della 
grazia.  Voi  dovrete  inorridire,  veggendo  veleno 
mortifero  che  è  la  superbia,  che  sola  veramen- 
te resiste  a  Dio,  ed  a  cui  sola  Dio  veramente 
resiste.  Ricordivi,  che  la  superbia  che  agli  Ebrei 
•errò  il  cuore ,  che  non  ricevessero  la  fede  in 
Cristo,  la  medesima  può  cacciarla  dal  cuor  di 
coloro,  che  hanno  creduto.  Gli  Ebrei  antichi 
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sono  pruova  del  primo,  e  i  nostri  empi  filosofi 
stati  prima  cristiani,  una  dimostrazion  del  se- 
condo. Gli  Ebrei  videro  il  cielo  aperto ,  e  gli 
Angeli  scenderne  e  salire  al  servigio  di  Gesù 
Cristo,  cioè  a  lui  servire  come  valletti  (  che  que- 
sto vale  il  salire  e  lo  scendere  a  lui  ) .  vuol  di- 
re; videro  riaperta  la  via  e  la  comunicazione  tra 
la  terra  ed  il  cielo  ,  per  lo  mediatore  Gesù  Cristo 
fatto  via  e  ponte  dalla  terra  al  regno  di  Dio ,  e 
gli  Angeli  riamicati  con  gli  uomini.  Ad  alcuni 
giovò  per  credere,  ad  altri  no.  Noi  nascemmo 
in  tempo,  che  questa  benedetta  riconciliazione 
e  comunicazione  tra  cielo  e  terra,  tra  gli  uo- 
mini e  Dio,  è  da  gran  tempo  con  buon  legame 
fermata;  e  siamo  certi ,  che  non  sarà  tolta  nè  rot- 
ta mai  più.  et  giovi  questo  a  farci  onorare  ed 
amar  Gesù  Cristo,  autore  di  questa  pace  e  di 
questa  amicizia,  che  ci  dà  diritto  in  lui  a  quel 
regno >  di  cui  divenuti  siam  cittadini,  e  dove 
dobbiamo  tendere  colla  speranza,  come  per  Ini 
ne  avremo  la  possessione. 
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Si  spiega  il  detto  di  Cristo ,  che  gli  Angeli  scen- 
derebbono ,  e  salirebbono  sopra  di  lui .  Gesù  è 
invitato  alle  nozze  in  Cana  di  Galilea  ,  dove 
fa  dell'  acqua  vino.  Discaccia  dal  tempio  que' , 
che  vi  teneano  mercato,  ne  è  accusato:  ed  c- 
gli  si  difende ,  accennando  alla  risurrezione 
del  proprio  corpo. 


J ja  promessa  fatta  da  Gesù  Cristo  a  Nata- 
Mele  ;  che  vedrebbono  il  cielo  aperto ,  e  gli  An- 
geli salire  e  scendere  al  Figliuolo  dell'uomo,  po- 
tè essere  verificata  in  alcuna  vera  apparizione 
di  Angeli,  che  per  lo  servigio  di  Cristo  dal  cie- 
lo manifestamente  apertosi  (  come  altri  crede  ) 
fossero  visibilmente  scesi  e  saliti,  comechè  il 
vangelo  non  lo  racconti.  Nondimeno  io  intendo 
più  volentieri  la  cosa,  non  di  un  peculiar  fat- 
to, ma  sì  generalmente  (per  un  parlar  figurato) 
della  ricomunicazione,  che  quindi  innanzi  sareb- 
be stata  tra  cielo  e  terra ,  siccome  ho  detto  al 
fine  della  passata  lezione.  Come  il  cielo  stato 
chiuso  per  tanti  secoli  significava  la  inimicizia 
tra  Dio  e  gli  uomini;  a' quali  per  lo  peccato  era 
tolta  ogni  ragione  ed  entrata  in  quel  regno  bea- 
to, anzi  era  da  terra  a  cielo  rotta  la  via;  cosi 
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l'essere  aperto  volea  dire,  che  Dio  era  riconci- 
liato con  gli  uomini,  a* quali  apriva  a  comune  il 
suo  regno,  e  che  di  là  manderebbe  loro  quag- 
giù, come  in  suo  nuovo  regno,  ministri  e  messi, 
che  a  lui  di  qua  tornerebbono  per  li  servigi 
della  grand-opera,  che  il  Figliuolo  suo  era  ve- 
nuto fornire;  di  ricondurre  cioè  l'umana  gene- 
razione al  paradiso  vero  di  Dio,  in  luogo  del 
terreno,  da  cui  il  peccato  V  avea  cacciata.  Ora 
il  gran  pegno  visibile  di  questa  ricomunicazione 
era  V  averci  Dio  dato  il  suo  stesso  Unigenito  -,  il 
quale  dimorando  qui  sulla  terra,  era  come  un  o- 
staggio  datoci  della  lungamente  sospirata  pace, 
e  facea  paradiso  della  terra,  la  quale  formava 
quasi  come  un  reame  medesimo  ed  una  famiglia 
col  cielo.  L'esser  poi  quaggiù  il  Re  dei  cielo, 
portava  di  necessità  il  corteggio  degli  Angeli,  i 
quali  doveano  esser  qui  ad  ogni  volere  di  lui 
naturai  loro  Re.  massimamente  che  questi  Spi- 
riti erano  destinati  altresì  ministri  agli  uomini 
della  salute,  che  il  Figliuol  di  Dio,  doveva  o- 
perare.  Così  spiego  in  sentenza  il  cielo  aperto, 
e  gli  Angeli  che  vanno  e  tornano.  Ma  perocché 
questa  gran  cosa  dovea  esser  veduta,  notate,  la 
prova  più  manifesta,  che  Cristo  ostaggio  di  que- 
sta pace  era  veramente  con  noi  (  come  porta  il 
suo  nome  di  Emmanuello  ),  furono  i  miracoli; 
i  quali  veramente  dimostrarono  la  divina  Persona 
sua,  e  per  questi  spezialmente  provò  Cristo  la 
sua  divinità .  Pertanto  io  credo ,  che  il  cielo  a- 
perto  e  gli  Angeli  ministri  di  Cristo,  fossero  com- 
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presi  quasi  in  sentenza  nella  virtù  de*  miracoli  f 
che  Gesù  Cristo  farebbe  :  conciossiachè  ad  ognu- 
no  di  questi  miracoli  dovean  dire  gli  uomini;  Ec- 
co una  prova  certa,  che  Dio  è  con  noi,  che 
Dio  è  pacificato  col  mondo  ;  e  che  però  il  cielo 
ci  è  riaperto ,  e  gli  Angeli  al  nostro  servigio  e 
di  Cristo  sono  ordinati,  e  però  ogni  miracolo  è 
una  dimostrazione  del  riaprimento  del  cielo,  e 
della  comunione  che  in  Cristo  noi  abbiamo  col 
Padre.  Raccolgo  in  due  tratti  questa  mia  spie- 
gazione. Il  cielo  aperto,  e  gli  Angeli  che  salgo- 
no e  tornano,  è  la  comunicazion  riaperta  per 
grazia   fra  cielo  e  terra,  gli  uomini  e  Dio.  il 
maggior  pegno  di  questa  ricomunicazione  è  l'a- 
ver noi  quaggiù ,  fatto  cosa  nostra ,  Gesù  Cristo 
Figliuolo  a  noi  donato  come  ostaggio  da  Dio. 
ciò  poi  che  rende  visibile  la  viva  Persona  del 
Figliuolo  di  Dio,  sono  i  miracoli,  dunque  i  mi- 
racoli sono  la  dimostrazione  del  cielo  aperto,,  e 
degli  Angeli,  che  vanno  e  vengono.  Che  la  co- 
sa sia  da  intender  cosi,  parmi  poterlo  affermare 
anche  da  ciò;  che  ecco  Gesù  Cristo  oggi  mise 
mano  a'  prodigi ,  quasi  volesse  col  primo  far  la 
chiosa,   e  spiegare  la  sua  promessa.  Torniamo 
in  via. 

Tre  giorni  dopo  le  cose  dette  nel  fine  del- 
la passata  lezione,  avvenne,  che  a  Cana  detta 
di  Galilea  (  per  distinzion  di  un'altra  Cana,  che^ 
dicevasi  de'  Sidonj .  Iosue .  xix.  a8.  )  si  celebra- 
vano le  sponsalizie  in  casa  d'un  cotale,  con' cui 
pare  che  Maria  Vergine ,  essendole  morto  S.  Giù- 
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teppe,  si  fosse  ridotta,  ora  per  rispetto  dì  qtifc* 
sta  sua  Madre,  Gesù  medesimo  fu  invitato  co* 
suoi  discepoli  a  queste  nozze.  Gesù  accettò*  e 
fu  al  convito  »  Questi  discepoli  qui  nominati 
dovettero  essere  almeno  Andrea,  Simone,  Filippo 
fratelli,  e  Natanaele,  de*  quali  vi  parlai,  che 
s'erano  dati  a  seguirlo;  se  già  alcuni  più,  co- 
me credo,  in  questo  mezzo  non  gli  si  furono 
aggiunti.  Non  credo  poter  dubitarsi,  Cristo  aver 
voluto  essere  a  queste  nozze ,  per  approvare  ed 
onorare  il  matrimonio  per  cosa  buona  e  di  Dio: 
conciossiachè  non  dovesser  mancare  eretici ,  che 
il  condannassero  per  mala  cosa,  e  per  trovato 
del  diavolo,  e  volle  anche  mostrare  alla  Chiesa 
ed  al  mondo,  che  nozze  sante  e  a  Dio  gradite 
non  si  troverebbero  mai,  dove  non  fossero  pre- 
senti Gesù  Cristo  e  la  sua  Madre  Maria;  cioè 
senza  la  grazia  di  lui,  e  la  guardia  e  protezio- 
ne di  lei.  Entrati  dunque  a  tavola,  ed  essendo 
serviti  orrevolmente ,  secondo  che  portava  quella 
solennità;  avvenne  che  (  per  non  so  quale  acci- 
dente )  venne  lor  meno  il  vino .  Maria  Vergine , 
che  come  ospite  di  quegli  sposi,  ne  senti  maggior 
pena  d1  ogn1  altro,  forse  anche  essendo  da  essi 
pregata  di  accattar  loro  la  grazia,  vòlta  al  Fi- 
gliuolo, così  gli  disse;  Egli  non  hanno  più  vi- 
no. Gesù  Cristo  comprendeva  che  avesse  inteso 
Maria,  mettendogli  innanzi  questo  difetto,  ma 
egli  le  rispose  in  tal  modo,  che  non  fu  inteso 
per  avventura  che  da  lei  sola:  0  donna,  che 
ho  io  a  fare  con  te  ?  V  ora  mia  non  è  ancora  ve- 


Digitized  by  Google 


Decimoq  vinto  a3? 

latita*  Questa  risposta,  che  mostra  sentire  di  a- 
sprezza  e  di  riprensione,  non  fu  veramente;  an- 
zi conteneva  una  troppo  più  alta  sentenza,  che 
non  sonavano  le  parole,  così  mi  piace  spiegar- 
la. Tu  vorresti  (  le  disse  ),  che  per  la  tua 
mediazione  io  venissi  a  fare  il  miracolo,  che 
tacitamente  tu  mi  domandi:  ma  non  è  anche 
venuta  Fora,  che  tu  debba  essere  la  mediatrice 
per  li  bisogni  degli  uomini,  ed  io  mi  debba  la- 
sciar volgere  ad  ogni  tua  volontà,  ciò  sarà  ad 
altro  tempo.  Il  miracolo  è  opera  di  quella  divi- 
na natura,  che  non  ebbi  da  te,  ma  dal  Padre: 
e  però  in  queste  opere  tutte  proprie  di  Dio, 
non  dee  aver  luogo  per  ora  la  relazione  o,l  ri- 
spetto, che  io  ho  verso  di  te  come  mia  madre. 
Io  farò  bene  il  miracolo;  ma  non  per  Tinterce- 
cessione  di  te,  alla  quale  per  al  presente  non 
debbo  far  questo  onore,  ma  dirittamente  per 
servire  alla  gloria  del  divino  mio  Padre.  E  per 
questo  medesimo  fine  si  tenne  di  chiamarla  Ma- 
dre, ma  Donna.  Questo  fatto  per  punto  s* accor- 
da con  ciò,  che  dissi  di  Cristo  nel  partire  ;da* 
suoi  genitori:  che  egli  non  dovea  aver  per  in- 
nanzi alcuna  relazione,  nè  mostrar  congiunzione, 
o  dipendenza  nessuna  da  loro;  ma  come  libero 
di  sè ,  a*  soli  servigi  del  Padre  intendere  in  tutte 
le  cose.  Questa  sposizione  mi  sembra  la  vera, 
perchè  meglio  altresì  corrisponde  ed  è  legata 
con  quello,  che  soggiunse  Maria.  Ella  dunque, 
avendo  ottimamente  compreso  il  senso  accenna- 
to delle  parole  del  Figliuol  suo,  tenendosi  cer- 
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ta,  che  egli  farebbe  il  miracolo,  si  volse  a' mini- 
stri che  •  servivano  a  tavola,  e  disse  loro:  Fate 
ogni  cosa,  che  egli  vi  vorrà  dire:  come  dicesse; 
Non  fate  assegnamento  sopra  di  me,  nè  della  mia 
intercessione:  guardate  lui,  e  sarà  fatto.  Ora  è 
da  sapere,  che  nella  sala  del  convito  erano  sei 
pile  di  pietra,  che  servivano  alle  lavande  usate 
fra  gli  Ebrei,  delle  quali  ciascuna  contenea  due 
in  tre  metrete  (misura,  che  portava  forse  ic8 
libbre  di  liquore  ciascuna).  Gesù  dunque  dis- 
se a' servi:  Empiete  queste  pile  d'acqua;  ed  e- 
glino  le  ebbero  empiute  ben  fino  al  labbro.  Fatto 
ciò,  disse  loro  Gesù;  Attignete  ora,  e  portatene 
allo  scalco,  i  servi  ubbidirono;  e  portate  9  ,o 
•calco  le  anfore  piene;  ecco  l'acqua  era  già 
fatta  vino.  Lo  scalco  che  anche  sapea  del  difetto, 
presone  il  saggio,  e  sentito  il  perfetto  vino  che 
era ,  chiamò  lo  sposo  ;  ed  or  come  è  questo  ?  gli 
disse,  tutti  gli  altri  portano  in  prima  alla  tavola 
il  miglior  vino,  che  egli  abbiano;  e  quando  la 
gente  è  bene  esilarata,  allora  ne  portano  di  mi- 
nore bontà .  or  tu  facesti  a  rovescio  :  che  il  mi- 
glior vino,  siccome  è  questo,  hai  serbato  fino 
al  presente.  Così  passando  la  cosa  di  bocca  in 
bocca,  fu  .iianifestato  quello  che  Gesù  aveva 
fatto;  che  fu  il  primo  de1  suoi  miracoli»  e  die- 
de manifesta  testimonianza  della  sua  divinità: 
di  che  cominciò  a  mettersi  nella  gente  degna 
opinione  di  lui;  e  i  suoi  discepoli  soprattutto  fu- 
rono confermati  nella  fede  della  sua  divina  Per- 
sona: a  che  egli  mirava  singolarmente.  Grande 
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opera  era  cotesta  del  dover  coudurre  gli  uomini 
a  credere  Figliuolo  di  Dio  un  uomo,  che  ve- 
ramente fu  mistero  inaccessibile  di  carità  e  po- 
tenza divina,  che  Dio  fosse  uomo,  e  l'uomo 
Dio.  Tuttavia  questa  fede  era  necessaria  a  sa- 
lute, or  questo  fu  l'argomento  da  Cristo  adope- 
rato per  ciò;  dico  i  miracoli  fatti  da  lui  per  pr uo- 
va di  questa  sua  divinità .  ora  V  argomento  era 
fortissimo,  e  toglieva  la  scusa  a  tutti  che  non 
l'avesser  creduto.  Il  miracolo  è  opera  tutta  del 
solo  Dio.  Dio  non  può  apporre  il  sigillo  della 
sua  testimonianza  alla  falsità,  dunque  se  Cristo 
fece  anche  sol  un  miracolo  per  provarsi  Dù>% 
egli  dee  essere.  Ciò  rendette  (come  udirete  a 
suo  luogo  )  rei  senza  discolpa  tutti  gli  Ebrei, 
che  negavano  Gesù  Cristo. 

Questo  miracolo  dell'acqua  vino  fatto  alle 
nozze  ,  oltre  il  fine  primario  di  provare  la  divi- 
nità di  Cristo,  un  altro  dovette  averne  avuto, 
per  ammaestramento  e  consolazion  nostra.  Volle 
con  questo  accennar  Gesù  Cristo  a  ciò,  che  la 
sua  grazia  avrebbe  fatto  del  matrimonio ,  dap- 
poiché l'avesse  levato  a  grado  di  sacramento. 
Il  legame,  che  stringe  fra  sè  i  conjugati  in  un 
medesimo  stato  di  vita  fino  alla  morte,  con  ob- 
bligazione eterna  che  ciascuno  fa  all'altro  di  se 
medesimo ,  questo  legame  (  dissi  )  è  principal- 
mente l'amore.  Ora  l'amor  naturale  (  non  dico 
il  carnale,  che  non  merita  questo  nome,  ma  è 
cieca  passion  brutale  )  l'amor  naturale,  per  for- 
te cho  voglia  essere,  non  par  che  basti  a  tener 
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seco  raggiunti  c  stretti  i  due  per  forma,  ohe  dì 
due  ne  torni  un  solo,  e  ciò  per  tutta  la  vita. 
La  naturai  miseria  ed  infermità,  i  difetti  pro- 
pri dell'  uomo  (  per  non  dire  de'  troppo  più  gra- 
vi sconci  e  delitti,  che  possono  intervenire  )  ge- 
nerano troppo  e  troppo  spesso  amarezze,  disgu- 
sti, ruggini;  le  quali  cose  portano  scemamento 
d'affetto,  odio  della  congiunzion  della  vita:  di 
che  Io  stato  del  matrimonio  può  diventare  im- 
portabile ed  una  crudele  carneficina  ;  e  far  della 
famiglia  talora  un  serraglio  di  fiere,  che  si  mor- 
dono e  straziano  insieme;  e  quello  che  ne  dee 
seguitare ,  separazioni  scandalose ,  amori  adulte- 
rini, figliuoli  senza  governo  nè  educazione,  che 
sono  allevati  ad  essere  il  vitupero  e  la  miseria 
delle  vegnenti  generazioni,  e  noi  non  dobbiamo 
cercarne  nelle  storie  lontane  gli  esempi.  Egli 
vuol  esser  Gesù  Cristo,  che  faccia  dell* acqua  vi- 
no; cioè,  che  colla  virtù  divina  del  suo  sacra- 
mento cangi  l'amor  naturale,  volubile,  vago  di 
novità  e  mal  fermo  in  soprannatural  carità;  sic- 
ché gli  sposi  si  amino  per  fine  più  alto ,  che  non 
dà  la  natura  a'Saracini  e  agli  Ebrei:  e  faccia  sì, 
che  nella  sua  compagna,  vegga  il  marito  il  dolce 
sostegno,  che  Dio  medesimo  diede  all'uomo  per 
ajuto  e  ricreazion  della  vita;  e  gliela  mostri  de- 
gna d'amore,  come  cosa  e  figliuola  di  Dio,  de- 
stinata con  lui  alla  medesima  beatitudine,  e  re- 
denta col  medesimo  sangue.  Questo  è  l'amor 
vero,  forte,  costante,  che  sa  dissimular  e  per- 
donar i  falli  assai  leggermente ,  che  fa  portar  le 
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fatiche  volentieri ,  ed  amare  e  aver  cara  la  com- 
pagna al  termine  della  morte  altresì,  come  il 
di  delle  nozze.  Ora  amandosi  i  coniugati  cosi 
fra  loro,  pensate  voi  qual  educazione  daranno 
a' figliuoli;  e  se  di  tali  nozze  sarà  moltiplicata  la 
spezie,  a  bene,  onore  e  sostegno  della  civil  so- 
cietà .  Or  posciachè  il  matrimonio  è  il  seminario 
della  umana  spezie,  e  l'aver  figliuoli  costumati, 
religiosi,  tementi  Dio  dee  esser  la  sicurezza,  la 
gloria,  e  la  felicità  degli  stati ne  seguita,  che 
sicuri,  gloriosi,  felici  non  saran  mai,  se  non  sia 
tenuta  in  vigore  la  religione  di  Gesù  Cristo,  che 
sola  col  sagramento,  segno  efficace  di  grazia, 
produce  siffatti  uomini,  ma  di  ciò  voglio  farvi 
una  distesa  orazione  (*). 

Fatte  le  dette  cose,  Gesù  colla  madre,  co1 
parenti  e  to' discepoli  si  tramutò  da  Gana  in  Ca- 
farnao, città  marittima;  che,  come  udirete,  fa 
molto  da  lui  frequentata,  e  cui  diede  argomen- 
to di  amor  peculiare .  Stato  quivi  non  troppo 
tempo,  essendo  presso  la  Pasqua,  che  chiama- 
va a  Gerusalemme  tutti  gli  Ebrei,  Gesù  Cristo 
altresì  si  condusse  alla  festa ,  come  soleva  a  tut- 
te; e  la  prima  cosa,  si  fu  messo  nel  tempio  per 
adorarci  suo  Padre  Dio,  che  era  il  termine  di 
ogni  suo  muoversi,  e  d'ogni  atto  della  mortale 
sua  vita.  Traendo  a  Gerusalemme  per  la  detta 
solennità  infinito  numero  di  Ebrei  a  far  loro  sa- 
grifizi;  il  bisogno,  o  meglio  la  guadagnerà  a- 
vea  dato  corso  a  un  costume ,  che  non  parea 

(*)  Vedi  rOr»zion  Prima,  nel  fio»  del  Tom©. 
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de1  peggióri.  Bisognando  alla  gente  varie  guise 
di  bestie  da  sagrificare,  e  per  le  spese  a  ciò  ne- 
cessarie ogni  genere  di  moneta  bella  e  spiccio- 
lata, nell'atrio  del  tempio  (  dove  tutti,  ezian- 
dio Gentili,  potevano  entrare  per  adorar  Dio  ) 
si  raccoglievano,  per  averle  preste  al  bisogno; 
buoi,  pecore  ed  altro  bestiame  da  ciò  (  delle 
quali  bestie  o  vittime  pasquali  Giuseppe  Ebreo 
conta,  esserne  state  uccise  un  tal  anno  dugen- 
cinquautamilasecento  ) .  ed  oltre  a  questo,  ci  sta» 
vano  a' loro  banchi  assai  cambiatori  di  monete, 

* 

che  co' loro  cambi  di  non  poco  guadagno  accon- 
ciavano i  sagrificatori  che  n' aveano  mestiere.  Il 
fine  era  diritto  e  legittimo:  ma  non  dovea  po- 
ter esser  mancato  altro  luogo  da  ciò,  dove  fare 
questa  bisogna,  nondimeno  nè  il  popolo,  nè  i 
sacerdoti  d'allora  non  ci  videro  troppo  gran  ma- 
le, altrimenti  ne  parve  a  Cristo.  Veduto  egli 
nella  casa  del  Padre  suo  questo  mercato  di  be- 
stie, questo  fondaco,  o  magazzino  di  usurai  e 
barattieri,  arse  nel  cuor  suo  d'uno  sdegno  divi- 
no dell'onore  di  Dio  violato  cosi:  e  fatta  di  al- 
cune corde  una  frusta,  c  menandola  addosso  a 
quanti  gli  cadeau  sotto,  uomini  e  bestie;  con 
una  maestà  d'aspetto  terribile,  a  cui  nessuno 
osò  contraddire ,  cacciò  di  là  quelle  mandre  ,  ro- 
vesciò i  banchi,  gittò  per  terra  le  monete,  ed 
a*  pollajuoli ,  o  venditor  di  colómbe  fra  gli  altri, 
disse  acceso  nel  volto;  Sgombrate  di  qua  con 
tutte  queste  ribalderie,  parvi  la  casa  del  Padre 
mio  da  farne  mercato,  o  fondaco  de' vostri  traf- 
fichi? o  piuttosto  una  spelonca  di  ladri? 
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Lodato  Dio,  che  se  qualcuno  a1  dì  nostri  si 
sdegna,  e  grida,  e  minaccia  per  veder  le  chiese 
fatte  botteghe,  magazzini,  stalle,  e  (  troppo  peg- 
gio )  teatri ,  ha  uno  che  lo  può  e  dee  difende- 
re col  suo  esempio;  uno,  che  non  era  certo  un 
pazzo  zelante,  nè  un  fanatico,  nè  sommovitore , 
0  fabbricatore  di  scisme.  Gesù  Cristo  sì  man- 
sueto e  sì  dolce,  che  in  lui  non  fu  veduto  mai 
atto  di  collera  in  tutta  sua  vita,  con  questi  profa- 
natori della  casa  di  Dio,  uscì  quasi  di  propria 
natura,  e  tutto  acceso  di  furor  santo,  a  colpi  di 
sferza  cacciò,  rovesciò,  mise  a  soqquadro  ogni  co- 
sa. E  nondimeno  pregovi  di  por  mente,  che  il 
luogo  dove  ciò  avvenne,  era  Patrio  de' Gentili, 
cioè   la   parte  men  nobile  e  sagra  del  tempio; 
che  il  luogo  Santo  (  dove  entravano  soli  i  sacer- 
doti ) ,  e  via  meno  il  Santìssimo  (  dove  il  solo 
Pontefice,  mi  giorno  di  tutto  Tanno  )  era  ben 
sicuro  da  ogni  ombra  di  così  fatta  profanazione, 
che  Dio  faceva  morire,  non  pure  per  gravi  irri- 
verenze chicchè  si  fosse  del  popolo,  ma  i  sa- 
cerdoti per  ogni  minima  negligenza ,  o  fallo  nel- 
le cerimonie  ordinate,  e  tuttavia  tanto  zelo  mo- 
strò Gesù   Cristo  per  questo  luogo,  che  potea 
dirsi  il  cortile  del  tempio;  solamente  perchè  era 
ordinato  a  farvi  orazione  al  divino  suo  Padre. 
Noi  cristiani  non  abbiamo  questo  scompartimen- 
to di   luoghi  più  o  meno  santi:  tutta  la  chie- 
sa è  un   tempio  medesimo:  conciossiachè  con 
noi  non  tiene  Dio  il  riserbo,  nè  vuol  questi  co- 
me gradi  o  barriere,  per  le  quali  tenendo  più 
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o  meno  da  sè  lontani  gli  uomini,  guardi  meglio 
la  riverenza  dovuta  alla  sua  maestà.  Noi  siamo 
figliuoli,  ed  i  figliuoli  debbono  aver  sempre  fa- 
cilei  e  pronto  l'accesso  al  padre,  il  quale  meglio 
che  riverenza,  da  loro  dimanda  amore.  Ahimè! 
questa  troppa  benignità  di  Dio  farà  più  orribile 
il  castigo  della  nostra  temerità?  Noi  dunque,  non 
nel  cortile ,  ma  nel  luogo  Santo ,  ma  nel  Santis- 
simo abbiamo  messo  il  dispregio,  e  la  profana- 
zione, e  sconsacrato  il  santuario  della  divinità. 
Se  fossimo  servi  come  gli  Ebrei,  e  non  figliuo- 
li, non  avremmo  avuto  certo  cotanto  ardire,  co- 
sì bestiai  natura  è  la  nostra,  che  la  benignità 
di  Dio  ci  provoca  ad  essere  più  temerari,  e  in- 
sultarlo con  più  baldanza,  ma  udite.  Che  cosa 
aveva  eziandio  il  luogo  Santissimo  del  tempio 
Giudaico,  che  rendevalo  così  venerando?  le  ta* 
vole  della  legge  nell'arca,  dalla  quale  Dio  ren- 
deva gli  oracoli .  Non  dunque  Dio  era  nel  detto 
luogo?  non  punto;  ma  un  segno  di  sua  presen- 
za. Or  nelle  nostre  chiese  profanate  e  violate 
così,  dimora  vivo  e  presente  Gesù  Cristo,  e  noi 
potemmo  temere  così  poco  Iddio,  se  non  vole- 
vamo amarlo?  sugli  occhi  di  Dio  questo  oltrag- 
gio? e  non  ancora  siam  morti?  e  Verona  none 
crollata  ancora,  o  arsa  di  fuoco  del  cielo?  Io 
non  ho  detto  anche  tutto.  Non  solamente  noi 
sugli  occhi  di  Dio  profaniamo  la  casa  sua  ,  che 
è  orribile  sacrilegio ,  e  segno  di  aperta  empietà  ; 
ma  cacciamo  Dio  della  sua  casa  medesima  ,  per 
farne  casamenti  per  noi:  cacciamo  Dio  del  suo 
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trono,  per  metterci  le  cose  e  mercanzie  nostre , 
e  guastiamo  le  chiese  (  di  cui  tutto ,  fino  ad  un 
quadruccio  o  mattone,  tutto  è  sacro),  per  farce- 
ne botteghe,  stalle  pe* nostri  cavalli,  e  (  quello 
ebe  senza  tremare  non  può  pensarsi  )  per  farne 
luogo  da  peccati  e  da  prostituzione  :  ed  a  quel-» 
la  terribile  maestà  osiamo  dire;  Via  di  qua,  e 
vengano  le  tresche  nefande,  i  segreti  vituperosi 
sollazzi»  questo  è,  si  questo  è  il  medesimo,  co- 
me a  dire,  la  chiesa  fatta  teatro.  Sicché  V  Ebreo 
che  in  quel  luogo,  già  chiesa,  sta  a  vedere  il 
dramma  lascivamente  come  suole  rappresentato, 
goda  di  poter  dire,  a  Cristo  insultando;  Qui 
dove  lo  sghignazzar  dissoluto  accusa  le  infami 
pratiche  e  sozze,  dove  lo  scostumato  tripudio,  e 
la  manifesta  disonestà  degli  abiti  e  degli  sguar- 
di e  de1  motti  fa  pubblico  bordello,  qua  era  un 
altare,  qui  il  tribunale  di  penitenza,  dove  gli 
sciocchi  cristiani  dicevano  sagrificarsi  nella  mes- 
ta il  loro  Agnello  di  Dio,  e  col  sangue  di  lui 
lavarsi  i  peccati  •  Là ,  dove  nel  luccicante  palco 
o  proscenio  ne'  balli  osceni ,  negli  atteggiamenti 
impudichi,  nella  mollezza  degli  atti,  trionfa  la 
aperta  disonestà;  là  (dicono)  risedeva  nel  taber- 
nacolo quel  loro  Cristo  crocifìsso  da* padri  nostri, 
che  convertito  in  non  so  qual  cibo,  li  pasce 
delle  sue  carni  e  del  sangue,  e  i  cristiani,  che 
a  noi  Ebrei  rimproverano  come  sacrilegio,  l'aver 
crocifisso  quel  loro  Gesù ,  peggiori  di  noi ,  che 
lo  credono  Figliuol  di  Dio,  lo  svillaneggiano, 
calpestano  ed  oltraggiano  con  si  svergognata  te- 


ao6  Ragionamento 

inerita,  e  a  noi  insegnano  c  ci  confortano  il 
bestemmiarlo  con  più  baldanza.  Ho  detto,  che 
gli  Ebrei  debbono  insultarci  così  del  teatro;  per- 
chè non  credo,  che  alcun  de" cristiani  potesse 
lasciarsi  essere  presente  in  quel  luogo  così  di- 
sacrato. E  certamente,  quantunque  cristiani  si 
sieno  trovati ,  che  alla  chiesa  ed  a  Cristo  pote- 
rono far  tanto  insulto,  di  cacciar  Cristo  dal  tem- 
pio suo  per  farne  teatro;  niuno  però  dubitava, 
che  agli  spettacoli  e  drammi  quivi  rappresentati 
dovesse  poter  essere  alcun  battezzato,  testimonio 
e  spettatore  allegro  del  disonor  di  suo  padre; 
ma  tutto  pieno  di  soli  Ebrei.  Or  che  dirò  io? 
o  che  farò?  sopprimere  il  dolore,  il  zelo  e  lo 
sdegno ,  e  tacere  .  Solo  dico ,  che  se  tanta  villa- 
nia,  del  cacciarlo  di  casa  per  mettervisi  chicches- 
sia, fosse  fatta  non  dirò  al  Principe,  ma  ad  al- 
cun non  vilissimo  cittadino,  ella  sarebbe  stata 
già  vendicata  col  supplizio  deJ  temerari,  ma  per- 
chè fn  fatta  a  Cristo,  nessun  si  muove,  se  non 
che,  forse  alcuno  si  muoverà^  Caduto  è  il  regno 
della  dissolutezza  e  della  empietà,  abbiamo  re- 
lio:io*iseimo  Re,  il  quale  ama  Verona,  perchè  re- 
ligiosissima la  conosce,  e  come  lui  nemica  degli 
empi  e  della  empietà.  E  tuttavia  si  può  trovar 
ne' cristiani  alcun  che  domanda;  qual  nuova  ra- 
gione di  più  grave  peccato,  sopra  la  comune  che 
porta  generalmente  il  teatro,  aggiunga  la  circo- 
stanza delT essere  stato  già  chiesa,  e  convertito 
in  queir  uso?  Certo  io  me  ne  dorrò  quanto  io> 
viva;  e  crederò  potere  e  doverlo  fare,  finché 
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dal  libro  de'  vangeli  non  sia  cancellato  il  fatto 
di  Gesù  Cristo,  contra  i  profanatori  del  luogo 
santo . 

Tutti  i  mtrcadanti ,  venditori ,  cambiatori 
confusi  e  umiliati,  senza  contraddizione  sgombra- 
ron  di  là,  quasi  fulminati  dall'ira  e  dal  zelo  di 
Gesù  Cristo,  e  certo  si  vuoi  imputate  a  miraco- 
lo, che  Gesù  solo,  comechè  poco  conosciuto  in 
Gerusalemme  e  di  picciolissimo  nome,  potesse 
così  atterrire  e  fugar  tanta  gente  per  forma,  che 
non  osassero  di  contrastare  nè  fargli  forza.  Ma 
alcuni  superbi  Ebrei  sdegnarono  di  questa  cosa: 
e  già  da  questo  punto  la  razza  superba  di  quel- 
la gente  comincia  contro  di  Gesù  Cristo  il  mal 
vezzo,  che  poi  sempre  continuò.  Cosi  dunque 
oltraggiosamente  gli  dissero;  Qual  autorità  hai 
tu,  o  pensi  d'avere,  e  qual  testimonio  ne  mo- 
stri di  poter  fare  cotal  novità?  Non  maraviglia 
di  ciò.  Mettetevi  a  far  punto  di  bene,  singo- 
larmente se  a  ciò  vi  bisogni  tóccar  chicchessia 
dove  gli  duole,  e  siate  certi  d'avere  contraddi- 
tori e  nemici,  troppo  ciò  dolea  a  que'  tristi;  che 
tolta  loro  così  la  comodità  di  far  sue  mercatanzie 
nel  tempio,  e  interrotto  lor  traffico,  scemavano 
i  grassi  guadagni  che  vi  facevano.  In  questo  ter- 
mine sono  io  medesimo.  Questo  vituperar  che  fo 
sempre  il  sacrilego  scandalo  delle  chiese  nostre 
cosi  vituperate,  m'acquistò  non  pochi  nemici  e 
odiatori;  tutti  coloro  cioè,  a' quali  io  ho  tolto 
credito ,  guasti  i  disegni ,  e  diminuito  il  guada- 
gno. Che  zelo  importuno  è  questo  tuo?  o  vuoi 
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tu  porre  al  mondo  la  legge?  Io  non  pongo  leg- 
ge a  nessuno,  anzi  la  ricevo  io  con  gli  altri  dal 
vangelo  e  da  Cristo,  ma  poiché  fui  ordinato  e 
chiamato  a  predicar  il  vangelo  e  Cristo,  dal 
vangelo  e  da  Cristo  ho  tolte  le  ragioni  e  le  pa- 
role forti ,  che  adopero  contra  i  profanatori  dei 
tempio  di  Dio.  e  questo  non  è  altro,  che  for- 
nire il  dover  mio,  dei  quale  sono  alla  Chiesa, 
ed  a  voi  debitore.  E  certo,  che  6e  lo  scandalo 
è  pubblico  e  svergognato,  la  riprensione  vorrà 
esser  secreta,  rattenuta  e  coperta!  e  quando  i 
mali  cristiani  sono  sì  arditi  e  sfrontati  ad  insul- 
tare la  religione,  i  soli  predicatori  saranno  a 
difenderla  timidi  e  vergognosi?  O  vorrebbono 
per  avventura,  oltre- il  dolor  che  ci  danno  atro- 
cissimo, della  straziare  sugli  occhi  nostri  V  onor 
di  Cristo  e  della  sua  fede;  che  anche  ci  stessi- 
mo a  vedere  costretti  tanta  vergogna  e  tristizia , 
senza  Io  sfogo  almeno  della  interna  amarezza?  e 
gli  lasciassimo  liberamente  fare  quel  guasto  con 
infinito  danno  de' nostri  fratelli,  senza  mostrare 
di  pur  sentircene?  E  se  tacciam  noi,  che  ab- 
biamo il  ministero  della  parola,  chi  si  vorrà  le- 
vare alla  difesa  di  Dio  e  della  verità?  Il  vero  è 
che  costoro ,  che  di  me  fanno  sì  forti  richiami , 
sanno  assai  bene,  che  io  da' buoni  e  religiosi 
Veronesi  sono  amato  e  volentieri  ascoltato,  e  (di- 
rò anche)  creduto,  ciò  fa  che  coloro,  presso 
il  meglio  ed  il  fiore  della  città,  sono  screditati 
ed  infami:  il  che  non  dee  piacer  loro;  e  per 
avventura  non  pochi,  e  non  poche  di  que'che 
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m'odono,  ho  io  recato  a  coscienza  di  non  fre- 
quentare quel  cotale  teatro;  e  dietro  a  loro,  più 
altri  se  ne  sono  sviati*  il  che  troppo  gli  punge 
sul  vivo,  e  guasta  le  loro  ragioni.  Se  questo 
è,  come  credo,  io  non  mi  ritrarrò  certo  dal 
mio  costume:  che  il  poco  danno,  che  la  verità 
da  me  predicata  potesse  loro  aver  fatto,  non 
istà  punto  in  bilancia  con  quel  gravissimo,  che 
eglino  fecero  alla  Chiesa ,  alla  religione  ed  a  Cri- 
sto: nè  è  da  tradir  Cristo  e  la  verità,  per  dar 
guadagno  a  chi  vuole  avanzarsi  di  siffatta  mer- 
catanzia. 

Ora  tornando  a  Gesù  Cristo;  egli  rispose 
loro  in  questa  sentenza:  lo  ho  così  sbrattato 
questo  infame  traffico  del  tempio  di  Dio,  per- 
chè mi»  è  questo  tempio,  e  come  padrone  pos« 
so  farne  a  mia  posta,  e  volli  ad  esso  guardare 
la  riverenza  che  gli  è  dovuta,  ho  detto,  che 
cosi  rispose  in  sentenza;  perchè  egli  coperse  in 
figura  la  sua  risposta,  quantunque  il  senso  ne 
fosse  questo.  Il  che  egli  fece,  perchè  parlando 
aperto,  come  voi  udiste,  egli  ne  avrebbe  avuto 
le  beffe,  come  superbi  che  erano  e  miscredenti 
di  lui  ;  e  non  erano  degni ,  che  Cristo  loro  rive- 
lasse chiaramente  una  verità,  che  egli  non  a- 
vrebbon  creduta.  Questo  è  il  gastigo,  col  quale 
Gesù  Cristo  puni  sempre,  e  punisce  l'orgoglio 
de' saggi  ignoranti  e  superbi:  nega  loro  il  lume 
della  verità,  cui  essi  resistono:  non  convenendo 
gettare  a' porci  le  perle;  Abscondisti  haec  a  pru- 
dentibus  et  sapientibus.  Pena  occulta,  ma  orri- 
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bile  !  Disse  dunque  loro  così,  forse  recatasi  la  man 
sul  petto;  Distruggete  questo  tempio»  ed  io  in 
tre  giorni  vel  dò  bello  e  rifabbricato.  Egli  in- 
tendea  dire  del  tempio  del  corpo  suo,  che  a- 
vrebbe  lor  conceduto  da  guastare,  mettendolo  in 
croce:  ma  egli  in  tre  giorni  l'avrebbe  tornato 
in  vita.  Ora  notate.  Veramente  il  corpo  di  Cri-  . 
sto  era  tempio  vivo  di  Dio,  che  in  esso  abitava 
(  come  dice  S.  Paolo  )  corporalmente*,  e  nel  qua- 
le rendeva  suoi  oracoli,  era  dunque  un  dir  lo- 
ro: Voi  volete  da  me  una  prova  della  mia  au- 
torità e  signoria  sopra  di  questo  tempio.  Ecco- 
la. Questo  mio  corpo,  che  è  tempio  di  Dio,  di 
cui  è  figura  cotesto  vostro,  voi  di  mia  licenza 
lo  abbatterete  facendol  morire;  ma  in  piuova 
dell'intero  dominio,  che  ho  in  esso  mio  corpo, 
vi  prometto  di  risuscitarlo  vivo  infra  tre  giorni; 
c  voi  lo  vedrete,  quanto  meglio  sono  adunque 
signore  di  questo  vostro  materiale  figurativo  del 
mio,  che  ho  salvato  d'oltraggio?  Se  non  che: 
io  sono  Iddio,  e  sì  il  tempio  figurativo,  e  sì  il 
vero  son  cosa  mia,  e  ne  posso  far  da  padrone. 

Gli  Ebrei,  che  intesero  del  material  tempio; 
Appunto!  gli  risposero  per  istrazio.  Quarantasei 
anni  si  logorarono  a  condurlo  nello  stato  pre- 
sente; e  tu  in  tre  giorni  il  prometti  rimettere, 
abbattuto  che  fosse?  La  loro  beffa  non  meritava 
risposta.  I  discepoli  medesimi  non  intesero  que- 
sto figurato  parlare,  prima  della  risurrezione  di 
lui;  quando  si  recarono  a  mente  queste  parole 
sue,  c  vHero  che  le  Scritture,  le  quali  proraet- 
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tono  il  risorgimento  del  Cristo,  rispondevano  ap- 
punto alla  promessa  figurata ,  che  egli  ne  aveva 
fatta  a' Giudei.  Ma  questi  nè  allora,  nò  poi  il 
conobbero  mai;  che  fu  la  loro  mina. 

Il  zelo,  che  Gesù  Cristo  avea  dimostrato  co- 
sì focoso  ed  ardente  delT  onore  della  casa  di  Dio 
suo  Padre,  era  6tato  profetizzato  già  da  David- 
de,  il  quale  nel  Salmo  68.,  che  è  tutto  appro- 
priato al  Messia  ,  mette  in  bocca  di  Gesù  Cristo 
queste  parole,  Zelus  domus  tuae  comedit  me:  li 
zelo  della  tua  casa  m'ha  consumato*,  e  i  disce- 
poli, che  furono  a  questo  fatto,  se  ne  risov- 
vennero. Questa  era  adunqne  una  lode  fin  d'al- 
lora data  al  Messia,  ch'egli  avrebbe  mantenuto 
con  vivo  ardore  la  gloria ,  e  la  riverenza  del  tem- 
pio di  Dio  suo  Padre .  e  certo  questo  è  un  at- 
to di  religione,  che  ad  ogni  fedele  è  richiesto, 
che  abbia  lo  spirito  di  Gesù  Cristo.  I  Gentili 
medesimi  conobbero  col  naturai  lume,  esser  do- 
vuta riverenza  a' templi  de* loro  Dei;  cosi  por- 
tando la  natura  della  diviuità,  che  tutte  le  co- 
se di  sua  ragione  sien  sagre,  ed  al  Tuoni  reveren- 
de. Io  avrei  di  che  fare  arrossire  i  cristiani  coir 
esempio  degli  idolatri ,  tanto  gelosi  e  .teneri  dell' 
onore  de' legni  e  de" sassi,  perchè  li  credevano 
Dei.  Deh!  che  sarà  di  noi?  che  crediam  vero 
Dio  Gesù  Cristo,  e  lui  abitar  di  presenza  nelle 
chiese;  e  tuttavia  a  questi  sagri  luoghi  serviam 
quell'onore,  che  più  faremmo,  se  da  uomini 
fossero  abitati.  Non  crediate  no,  che  impuniti 
debbano  andare  sacrilegi  si  abbominevoli .  e  la 
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pazienza  di  Dio  non  ce  ne  faccia  credere  altro; 
perchè  indubitatamente  la  vendetta  ne  sarà  fat- 
ta. Voi  buoni ,  voi  fedeli,  levatevi  alla  difesa 
déir onore  del  Vostro  Dio.  Veggano  gli  empi, 
che  voi  credete  ciò  che  essi  non  credono .  il  si- 
lenzio ,  la  modestia ,  la  pietà  manifesta  negli  at- 
ti umili  e  religiosi  nella  casa  di  Dio,  rendano 
testimonianza  dell'  opinione  che  voi  avete  di  Dio 
e  di  Gesù  Cristo.  Per  violare  e  disagrare  le  chie- 
se molti  gittano  danaro,  e  la  loro  fama,  e  vo- 
lentieri si  fanno  odiare  e  raaladire  da'  buoni  » 
mostrate  voi  altrettanto  di  zelo  e  fortezza ,  nell* 
onorarle  e  renderle  altrui  reverende.  Se  noi  fa- 
te  voi,  può  dalle  pietre  cavarsi  Dio  un  altro 
popolo  più  religioso  e  devoto,  e  più  tenero  del 
auo  onore,  non  vi  lasciate  torre  di  mano  cote* 
ita  gloria. 
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RAGIONAMENTO  XVI. 


Molti  credono  in  Gesù  C ritto ,  ma  mollemente . 
Nieodemo  viene  a  lui  di  notte,  ed  è  ammae- 
strato della  rigenerazion  necessaria  a  salute  > 
per  lo  spirito  di  Gesù  Cristo  9  e  per  la  fede  in 
lui* 


A.  veder  sei  gran  pile  ripiene  d1  acqua  % 
senz'altro  apparecchio  nè  ingegno,  che  un  cen- 
no fattone  da  Gesù  Cristo,  di  tratto  mutar  na- 
tura ,  ed  essere  in  vino  perfetto  transustanziate , 
non  è  uomo  che  non  se  ne  senta  una  gran  maravi- 
glia, che  per  la  rarità  dell'evento,  va  sempre  ac- 
compagnata di  squisito  piacere.  11  miracolo  è  una 
Viva  dimostrazione  della  divinità,  che  di  sè  ren- 
de testimonianza  :  e  questa  manifestazione  impri- 
me sempre  nella  ragionevole  creatura  questo  sen- 
io di  stupore,   che  l'anima  volentieri  ricevei 
parendole  e  sserlesi  avvicinata  la  natura  infinita 
di  Dio  nel!*  opera ,  che  u'è  testimonio  .  Nondime- 
no ci  ha  degli  altri  miracoli,  che  sono  troppo 
maggiori  ,  e  tuttavia  non  muovono  così  la  ma- 
raviglia e  *1  diletto;  e  ciò  perchè  non  hanno  quel- 
la cotal  come  pompa,  e  non  feriscono  i  sensi 
(  dove  r  uomo  è  più  tenero,  e  sente  qn.  i  il  sol- 
letico ) ,   ma  si  conoscono  e  veggono  colla 
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fede  là  dentro  dell'anima,  dove  sono  operati. 
Or  queste  9ono  di  quelle  cose,  di  che  già  vi 
dissi  abbondare  la  vita  di  Gesù  Cristo:  cose  gran- 
di, altissime,  maravigliose ;  ma  tutte  segrete, 
senza  il  lustro  della  splendida  appariscenza,  che 
hanno  altre  opere  della  mano  di  Dio.  E  però  la 
fede  è  necessario  avvivare  ,  e  risvegliar  in  lei 
T  interior  sentimento ,  per  conoscere  la  sovrana 
bellezza,  la  grazia,  la  grandezza  di  questi  gran 
fatti  della  potenza  di  Dio.  Oggi  uno  ve  ne  mo- 
strerà Gesù  Cristo;  ed  io  vi  conforto  di  pregar 
-meco  lui  medesimo  d'illuminargli  occhi  nostri, 
a  vedere  le  invisibili  operazioni  della  onnipoten- 
te sua  destra,  per  cavarne  P utilità  da  lui  intesa 
*nel  farle  scrivere  ab  antico,  ed  ora  in  ispezia- 
lità  neir  udire  da  me,  come  interprete  di  lui, 
farvene  la  sposizione. 

In  tutti  i  sette  giorni  della  solennità  della 
Pasqua  Gesù  Cristo  continuò  di  stare  in  Geru- 
salemme, ed  alla  presenza  di  molti  egli  operò 
assai  miracoli,  de* quali  il  vangelo  non  contala 
spezie;  solamente  9oggingne,  che  molti  furon  co- 
loro, che  si  resero  vinti  a  questa  dimostrazione 
della  divina  Persona  sua,  e  credettero  in  lui. 
Voi  vedete,  che  Gesù  Cristo  comincia  manife- 
starsi e  trarre  a  sè  gli  uomini,  per  condili  li  a 
Dio  ed  alla  salute,  la  quale  per  lui  solo  era  pro- 
posta ed  offerta  al  mondo  da  Dio,  Tuttavia  li 
nuovi  credenti  non  erano  cosi  fermi  e  radicati 
in  questa  loro  fede ,  che  Gesù  Cristo  si  confi- 
dasse punto  di  loro,  uè  ad  essi  comunicasse  le 
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alte  cose  e  profonde  del  regno  suo*  La  fede  lo- 
ro volle  essere  un  passeggier  movimento  di  ma- 
raviglia tutta  carnale,  scossa  in  loro  dalle  opere 
maravigliose  di  lui:  non  era  una  impressione 
soda  e  ferma  dello  Spirito  Santo,  che  alla  testi- 
monianza de1  miracoli  avesse  loro  scolpito  nel 
cuore  la  degna  opinione ,  e  salda  cosi  della  divi- 
nità di  lui,  che  ad  ogni  urto  e  tentazione  do- 
vesse poter  durare  •  Gesù  Cristo  li  conosceva 
(  dice  V  Evangelista  ) ,  e  non  avea  bisogno  che 
altri  gli  dimostrasse  l'interior  loro  disposizione: 
che  egli  sapeva  troppo  da  sè  quello,  che  covava 
ne1  loro  cuori  :  Ipse  enìrn  sciebat  quid  esset  in 
homi ne  •  testimonio  aperto  della  sua  divinità;  da 
che  non  altri  che  Dio  vede  nel  bujo  profondo 
de*  pensieri  dell'uomo,  e  degli  affetti  del  cuore. 
Or  questi  fedeli  dal  vangelo  notati  sì  molli  e  de- 
boli  da  nou  fidarsene,  sono  i  più  de' cristia- 
ni, credono  Gesù  Cristo,  credono  alle  sue  pa- 
role;  ma  non  è  in  lor  quella  viva  ed  efficace 
persuasione  della  Persona,  e  della  dottrina  di 
lui,   congiunta  con  appreziativo  amore,  tanta 
che  basti  a  mutar  loro  affetti  ed  amori;  sì  che 
nelle  tentazioni,  negli  scandali,  ne' pericoli  si 
sostengano  immobili,  per  dimostrar  alle  opere  la 
loro  fede:  e  per  conseguente  negano  spesso  co' 
fatti  quello,  che  affermano  colle  parole.  Ma  che? 
la  medesima  ragion  de' miracoli  di  Gesù  Cristo 
fece  troppo  miglior  prova  in  un  altro  ,  del  qua- 
le ora  dirò. 

Era  un  certo  primario  uomo  di  "iisalem- 
20 
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me,  maestro  accreditato  nella  sua  legge,  nomi- 
nato Nicodemo:  il  quale  veduti  e  ben  conside- 
rati i  miracoli ,  che  avea  veduti  fare  a  Gesù  Cri- 
sto, venuto  in  altissima  opinione  di  lui,  si  con- 
dusse a  lui  nottetempo  (  forse  per  non  essere 
notato  da'  suoi  colleglli ,  che  si  diceano  poco  con 
Gesù  Cristo,  e  forse  per  aver  più  agio  da  con- 
ferir seco  le  cose  che  voleva  sapere),  e  gli  disse 
così:  Maestro,  noi  sappiamo  (forse  volea,  piglian- 
do il  numero  de' più,  comprendervi  gli  altri 
eziandio  della  sua  setta)  sappiamo,  che  tu  sei 
mandato  certo  da  Dio  ad  ammaestrare  il  mondo  : 
conciossiachè  nessuno  potrebbe  fare  i  miracoli, 
che  tu  fai,  se  Dio  non  fosse  con  lui.  Voi  ve- 
dete, che  la  fede  di  questo  uomo  non  si  sten- 
deva più  là  del  crederlo  uomo  singolare,  ca- 
rissimo a  Dio,  e  pieno  della  sua  grazia:  ed  era 
tuttavia  addietro  dal  crederlo  Dio.  Seguitò  dun- 
que: Or  dimmi  quello  che  ci  bisogni  fare,  per 
avere  quella  salute,  che  a  dimostrare  agli  uo- 
mini tu  dei  esser  venuto.  Gesù  gli  rispose:  Per 
lo  primo  ti  dico  in  verità:  Nessuno  che  non  sia 
rinato  di  nuovo,  può  esser  partecipe  dei  regno 
di  Dio .  A  Nicodemo  parve  udir  cosa  impossibi- 
le: Come  potrebbe  esser  questo?  rispose,  può 
egli  un  uomo,  massimamente  .se  vecchio,  rien- 
trar in  corpo  a  sua  madre,  e  di  lei  rinascere 
la  seconda  volta?  A.  cui  Gesù:  In  verità,  in  ve- 
rità ti  dico  da  capo:  Se  T  uom  non  rinasca  di 
acqua  Spirito  Santo,  non  può  entrare  nel 

regnai        Ho,  Or  egli  volea  dire:  Non  del  caj> 
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rial  nascimento  ti  parlo  io,  il  quale  bisogni  ora 
ripetere,  11  primo  nascimento  dell'uomo  è  nien- 
te, anzi  gli  nocque  piuttosto,  che  dargli  yera, 
ragione  alla  vita,  voi  siete  ingenerati  da  Adamo 
peccatore,  ceppo  della  umana  spezie,  corrotto 
«  viziato,  e  da  lui  colla  carne  traete  il  naturai 
vizio  della  corruzione  e  del  peccato  trasfuso  in 
ciascuno  di  voi;  e  pertanto  nascete  rei,  schiavi 
della  colpa  e  del  diavolo,  e  veramente  morti 
dinanzi  a  Dio.  Ecco  donde  viene  il  bisogno  d'u- 
na seconda  diversa  generazione,  che  distruggere 
do  il  vizio  della  prima ,  vi  rigeneri  a  vera  vita  » 
vita  di  spirito;  e  pertanto  di  Spirito  Santo  è 
bisogno  rinascere ,  come  Ù  dissi  ;  perchè  dallo 
Spirito  vien  la  vita,  come  dalla  carne  venne  la 
morte,  cioè  per  la  via  della  carne  l'uom  nasce 
figliuolo  delTuom  ppccaiore,  e  per  lo  Spirito 
Santo  nasce  figliuolo  di  Dio;  cioè  acquista  una, 
vita  nuova  spirituale  e  divina,  con  qualità,  abi* 
ti,  affetti  a  pezza  superiori  agli  umani,  per  la 
virtù  altissima  di  quel  seme  divino,  onde  fu  in- 
generato. La  cosa  è  oscura,  ma  non  è  per  que- 
sto meno  da  credere.  Quante  cose  non  vedi  tu, 
di  cui  la  ragione  e'I  modo  dell'essere  non  co-* 
aoaci,  nfc  la  finale  cagione?  tu  senti  il  vento 
che  trae;  egli  va  a  suo  talento  ove  vuole;  pè 
però  tu  sai  bene  come,  ed  onde  egli  si  formi,  nè 
per  qual  modo  mantengasi*  e  come  e  dove  vo* 
glia  ferire,  Cosi  è  il  fatto  del  nascere  di  spi- 
rito: l'operazione  è  occulta,  tutta  interiore,  di. 
viua;  ma  per  essere  sopra  l'umano  comprendi* 
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mento,  non  è  men  vera  però.  Nicodemo  tutta 
sbalordito;  Deh!  come,  gli  disse,  possono  esse- 
re sì  grandi  cose?  A  cui  Gesù  Cristo  ;  Come  in 
te  si  gran  maraviglia?  e  tuttavia  se1  maestro  in 
Israello,  e  ti  mostri  nuovo  di  questo  fatto?  ed 
era  un  dirgli:  Le  tue  Scritture,  le  quali  tu  se' 
solito  sporre  alla  gente,  non  promettono  forse 
questa  lavanda  interiore,  che  debba  purgar  F uo- 
mo della  sozzura  delle  sue  colpe?  non  promet- 
tono questo  spirito  nuovo,  che  io  ti  ho  nomi- 
nato, che  cangi  il  cuore  dell'uomo,  e  gli  dia 
nuova  vita  secondo  Dio?  (  Ezech.  xxxvf.  a5.  ec.  ) 
Ma  se  tu  conoscesti  di  me  tanto,  che  mi  ti  fe- 
ce credere  Maestro  ,  da  Dio  mandato  ad  insegna- 
re la  verità,  bastiti  che  io  sono  che  ti  dico  sif- 
fatte cose  :  credile  sicuramente .  Io  ti  giuro ,  che 
le  cose  ch'io  ti  dico,  le  ao  bene  di  certissima 
scienza,  e  le  ho  di  veduta:  e  nondimeno  così 
poca  fede  ho  io  da  voi?  Or  se  tanto  penate  a 
ereder  coteste,  che  v'ho  pure  spiegate  con  ter- 
rene similitudini,  e  che  non  si  levano  troppo 
dalle  usate  vostre  notizie;  or  che  farete,  quan- 
do io  venga  a  dirvi  cose  troppo  più  sublimi 
della  divina  natura,  della  incarnazione  del  Ver- 
bo, ed  altre  tanto  più  lontane  da  ógni  sperien- 
sa  de'  sensi ,  e  dall'  usata  misura  del  vostro  com- 
prendimento? e  che  non  d'altronde  si  potreb- 
bono  attingere,  che  dal  seno  stesso  della  divini- 
tà? Nondimeno  c'è  uno  tra  voi,  che  viene  ap- 
punto di  là:  ed  io  sono  quel  desso,  come  di  me 
vi  ha  affermato  il  vostro  Giovanni,  io  sono,  che 
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discesi  dal  cielo  per  insegnarvi  si  alte  dottrine, 
e  che  per  esserne  disceso  così ,  non  Je  ho  perdute 
di  vista,  o  ne  sono  men  certo:  perchè  stando 
eziandio  con  voi  sulla  terra,  io  sono  altresì  in 
cielo,  e  le  veggo  presente  nella  viva  luce  di 
quello  specchio  di  eterna  Sapienza,  dal  quale 
non  mi  sono  mai  dilungato. 

Ecco  il  maggior  per  avventura  de' miracoli, 
che  Dio  per  l'uomo  facesse  mai,  di  rigenerarlo 
a  vita  di  grazia ,  che  il  fa  nei  battesimo  di  Ge- 
sù Cristo;  e  tuttavia  miracolo  di  nessuna  vista 
né  fama,  chi  noi  riguardi  coir  occhio  acutissimo 
della  fede*  Udiste  voi?  Cristo  medesimo  afferma 
a  Nicodemo ,  questo  rinascimento  esser  tutto  se- 
greto ed  oscuro,  e  per  adombrarlo  adoperò  si- 
militudine materiale*  or  come  potrei  io  dise- 
gnar vei  così,  che  una  qualche  idea  non  oscura 
ve  ne  potessi  mettere  nella  mente?  ci  ajuti  la 
fede.  In  tutte  le  generazioni  general  regola  è 
questa,  che  il  generato  ne  porta  la  forma  spe- 
cifica della  natura  del  generante*  Ora  se  vera- 
mente l'uom  peccator  com'è  nato,  rinascendo 
al  battesimo  rinasce  figliuolo  di  Dio,  quasi  del 
seme  dello  Spirito  Santo;  voi  intendete ,  che  e^ 
gli  dee  ricevere  la  somiglianza,  anzi  una  parte- 
cipazione della  divina  sustanza  generatrice.  Al 
tutto  quest'opera  è  così  nobile  ed  alta,  che  sì 
assomiglia  all'operazione  eterna  ad  intra  delle 
divine  Persone:  e  come  nella  Triade  adorabile 
niente  si  genera  nè  procede,  che  non  sia  Dio; 
così  in  questo  temporale  rinascer  di  Dio ,  il  ge- 
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nerato  non  può  altro  essere,  che  cosa  divina» 
e  T anima  del  battezzato  dee  riportarne  una  vi- 
ta, un  essere,  eccellenze,  qualità  e  doti,  chò 
sentano  della  divina  natura,  e  così  è  la  verità  : 
il  disse  S.  Pietro ,  che  per  questa  rigenerazione 
divinae  efficimur  consortes  naturae  ;  cioè  noi  tor- 
niamo divinizzati.  Questo  fu  il  miracolo  da  Dio 
operato  in  ciascheduno  di  noi,  e  in  tutti  que* 
bamboli,  che  sì  spesso  la  Chiesa  madre  nostra 
rigenera  nel  battesimo  a  Gesù  Cristo.  Ma  la  na- 
tura di  questa  vita  novella,  questo  nuovo  modo 
di  fesser  divino,  che  pure  è  in  noi  per  la  gra- 
zia* è  sopra  l'intender  nostro;  e  ci  dee  bastare 
la  Fede  ,  che  noi  abbiamo  a  Gesù  Cristo ,  che 
ce  lo  ha  detto ,  affermando  che  egli  ben  lo  sa. 
peaì  Qu'od  sci  mas  loquimur .  Ben  s'intende  pe- 
rò, come  quest'anima  rinata  di  Dio,  debba  aver 
ricevuta  una  bellezza  e  grazia  sopra  ogni  bellez- 
za creata,  è  pertanto  tessere  carissima  a  Dio,  e 
lui  amarla  e  vagheggiarla  teneramente:  s'intende, 
the  d'infinito  grezzo  voglion  essere  gli  atti  libe- 
ri, che  un  rinato  cosi  produce,  di  fede,  di  spe- 
ranza .>  di  amore  e  di  altre  virtù:  per  forma  che 
non  è  al  mondo  cosa  di  pregio ,  quanto  immagi- 
nar si  possa  sommo  e  perfetto,  che  allato  all'a- 
nima giustificata  non  sia  vilissima  cosa  e  da  nul- 
la. Ed  è  certo,  che  questi  cotali  atti  per  se 
medesimi  hanno  Valore  infinito,  e  se  ne  merita 
la  vita  eterna*  e  il  pieno  possedimento  di  Dio; 
tonciossiachè ,  se  egli  rinasce  figliuolo  di  Dio* 
ha  diritto  all'  eredità  di  suo  padre.  Ma  con  Cut* 
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to  questo,  che  ne  sappiam  noi  di  chiaro  e  di- 
stinto? presso  che  nulla.  Deh!  se  noi  vedessimo 
T anima  nuda  ed  aperta  d'un  bambolo,  che  dal 
sacro  fonte  vien  ricondotto;  oh!  qual  maraviglia 
dolcissima  !  qual  piacere  !  che  inebriamento  di 
gaudio  a  contemplare  quella  bellezza  infinita, 
quella  grazia,  quella  nobilissima  vita!  Se  il  gua- 
sto, che  fece  nell'uomo  il  peccato,  fosse  stato 
pure  nel  corpo;  e  nascesse  tutto  riverso  e  ca- 
povolto, col  viso  in  terra,  andasse  carpone, 
contraffatto  e  distorto  negli  occhi,  nella  bocca, 
nel  volto;  la  pelle  nera  ed  arsiccia,  tutta  pu- 
stule,  piaghe  e  gangrene  con  intollerabil  fetore; 
e  per  la  virtù  del  battesimo  il  potessimo  veder 
tornare  al  naturale  stato  ed  atteggiamento,  ed  alla 
convenevole  venustà;  e  la  persona  venirsi  rimet- 
tendo nella  ,sua  diritta  statura,  e  .pigliando  la 
forma  e  Tatto  gentile  della  sua  spezie;  le  parti 
tutte  del  volto  da  se  medesime  ordinarsi  nella 
bellissima  simmetria  che  porta  la  sua  natura;  e 
la  pelle  rammollita,  liscia  e  gentile ,  pigliare  il 
color  delle  rose  e  desigli,  e  ridere  in  tutto  il  cor- 
po un  coiai  lustro  di  graziosa  bellezza,  ajutata 
da  maravigliosa  fragranza,  che  movesse  di  lui; 
quale  spettacolo  delizioso!   ci  parrebbe  uscire 
di  noi  medesimi  per  lo  diletto,  e  per  maraviglia 
di  cosi  inaspettata  e  miracolosa  trasformazione  • 
L  tuttavia  se  Dio  il  facesse  in  alcuno,  sarebbe 
nulla  affatto,  verso  la  incredibile  altissima  ope- 
razione,  che  fa  lo  Spirito  Santo  rigenerando 
un'anima  nel  battesimo.  Siate  contenti  a  quel 
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poco,  che  ve  ne  ho  detto,  e  dice  S.  Paolo.  A- 
damo  e  Cristo  sono  due  padri  di  due  diverse 
generazioni  ;  ciascun  padre  imprime  nel  generato 
la  propria  forma.  Adamo  è  terreno  e  guasto: 
genera  uomini  terreni  e  corrotti,  e  come  lui  pec- 
catori. Cristo  è  uomo  celeste  anzi  Dio,  tutto 
santità  e  perfezione;  ed  egli  genera  uomini  ce- 
lesti, e  quasi  altrettanti  Dei,  ritratto  vivo  del 
padre;  Primus  homo  de  terra  lerrenus;  secundus 
homo  de  caelo  caelestis  •  Qualis  terrenus ,  tales 
terreni:  qualis  caelestis,  tales  et  cadeste s .  Non 
se  ne  può  saper  meglio,  nè  più.  Insomma  r effet- 
to si  crede,  e  si  sa:  del  modo  nulla  se  ne  può 
attignere;  e  l'effetto  è  ciò  che  vi  dissi,  che  l'uo- 
mo ne  torna  divinizzato.  La  santificazione  ope- 
rata in  noi  per  lo  Spirito  Santo  è  adombrata 
con  questo  concetto:  Qui  adhaeret  Deo,  unus  spi- 
ritus  est.  la  similitudiue  è  della  vite:  che  co- 
me il  tralcio  vive  e  cresce  della  sua  vite ,  così 
chi  è  in  Dio  per  grazia,  vive  della  vita  di  Dio» 
ed  è  con  lui  quasi  connaturato.  Ma  del  vantag- 
gio di  questo  rinascimento  vo1  parlarvi  in  ragio- 
namento tutto  da  sè  (*) . 

Tuttavia  quello,  che  più  monta  di  provve- 
dere si  è;  con  qual  sollecito  studio  sia  da  ser- 
vare a  quest'anima  cosi  rinata  e  figlia  di  Diof 
tanta  ventura,  nobiltà  e  grazia,  che  ella  portò 
dal  battesimo,  oh  Dio!  qual  guardia,  qual  ge- 
losa cura,  qual  tenerezza  basterebbe,  o  sarebbe 
troppo  per  guardarci  questo  tesoro?  D'altro  la- 

(*)  Vidi  r  Orarono  3«c»»d*  in  fine  del  Tomo  • 
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to,  pensate  fretto  infelice  e  perdita  miserabile, 
che  fa  un'anima  battezzata,  al  primo  peccato  da 
lei  commesso,  ogni  dono,  ogni  bellezza,  digni- 
tà, vita,  essere,  merito,  fìgliuolanza  di  Dio,  tut- 
to perduto  d'un  colpo.  Io  non  fo  ora  la  medi- 
tazione di  questa  gran  verità;  basti  fin  qui.  Ma 
almeno  si  vorrebbe  conoscere  la  fatta  perdita , 
piagnerla,  darsi  ogni  fatica  per  ristorarla,  da  che 
possiamo  ,  la  mercè  di  Gesù  Cristo  e  d'altro  suo 
sacramento,  e  affrettarci  di  uscire  di  tanta  mi- 
seria. E  tuttavia,  quanti  sono  che  se  ne  diario 
travaglio?  dallo  stato  più  felice  caduti  in  estre- 
ma povertà,  odiosi  a  Dio,  sozzi,  brutti,  vitu- 
perati, nelle  branche  del  diavolo,  con  un  piè 
nell'inferno;  ridere,  spassarsi,  godere  il  teatro, 
dissolversi  nel  vino  e  negli  stravizzi,  e  dormirci 
sicuramente?  Deh  Diol  troppo  è  vero,  che  chi 
potè  avere  cosi  gittata  la  grazia  di  Dio,  ha  git- 
tato  anche  il  cervello. 

Voi  udiste,  comé  nel  battesimo  Tuoni  ri- 
nasce d'acqua  e  di  Spirito  Santo,  or  perchè  al- 
lo Spirito  Santo,  piuttosto  che  al  Verbo  ed  al 
Padre,  è  egli  appropriata  questa  generazione  dell* 
uomo?  perchè  questa  è  opera  di  solo  amore  di 
Dio ,  e  lo  Spirito  Santo  è  F  amore  sostanziale  del 
Figliuolo  e  del  Padre.  L'uomo  dunque  rinasce 
d'amore,  questo  era  un  punto  gravissimo,  che 
nessuno  degli  uomini  avrebbe  saputo  mai,  se 
Gesù  Cristo ,  che  veniva  appunto  dal  seno  di  que- 
st' Amore  increato,  noi  ci  rivelava.  Segue  adun-r 
que  egli  ad  ammaestrar  Nicodemo,  continuanda 
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il  suo  ragionamento  cosi  :  Tu  vedi ,  che  l' uomo 
nato  Ji  carne  e  ingenerato  nella  colpa ,  non  ri* 
nascerebbe  mai  a  questa  vita  di  spirito  ,  che  ti 
dissi,  che  gli  dà  ragione  al  regno  eterno  di  Dio, 
se  non  fosse  il  gratuito  amore  di  questo  mede- 
simo Iddio,  ora  tu  non  crederesti,  che  Dio  que- 
sti uomini  peccatori  e  suoi  nemici  potesse  ama- 
re. Sappi  dunque  da  me  (che,  come  ti  dissi,  di- 
co cose  a  me  note  e  di  che  fui  testimonio  )  ,  che 
Dio  non  pure  ama  gli  uomini,  ma  gli  ama  tanto 
oltre  ogni  misura,  e  fuor  della  loro  speranza, 
che  meno  di  loro  mostrò  d'amare  il  suo  eterno 
Figliuolo:  da  che  questo  suo  Unigenito  mandò 
egli  al  mondo  per  la  loro  salute  -,  acciocché  per  la 
fede  in  lui ,  e  per  lo  sacramento  della  sua  gra- 
zia nessuno  perisse ,  ma  credendo  avessero  la  vi- 
ta eterna:  Sic  Deus  dilexit  mundum  ,  ut  Filium 
suum  unigenitum  darét  :  ut  nmnis  qui  credit  in 
ipsum,  non  pereat,  sed  habeat  vitam  aeternam . 
Io  ti  dirò  cose  incredibili  di  questo  amore  di 
Dio.  Questo  Unigenito  di  Dio  Padre  salverà  gli 
uomini,  se  vogliano  e  credano  in  lui.  ora  V  im- 
pedimento maggiore  di  questa  fede,  sarà  l'in- 
credibile eccesso  della  sua  medesima  carità, 
sembrerà  loro  troppa,  e  non  la  crederanno: 
perchè  egli  salverà  questi  uomini,  secondo  il 
comando  del  Padre  suo,  non  con  un  atto  del- 
la sua  onnipotenza,  ma  con  una  dolorosa  mor- 
te tollerata  per  loro.  Egli  sarà  levato  in  cro- 
ce, nella  quale  morrà,  e  gli  uomini  guardando 
questo  Dio  crocifisso ,  ne  prenderanno  scandalo  % 
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beffeggeranno  la  troppa  sua  carità,  non  creden- 
do vero  che  egli  li  abbia  potuti  amare  cotanto; 
e  colla  ingratitudine  più  perfidiosa  negheranno 
il  benefìzio,  e  insulteranno  il  benefattore,  per- 
chè per  amore  non  ebbe  rispetto  alla  sua  dignità 
ed  alla  vita.  Ma  altri >  mirando  con  fede  e  gra- 
titudine cotesta  morte  e  questo  Dio  crocifìsso  , 
piagnendo  i  loro  peccati  e  sperando  in  lui,  ri- 
ceveranno la  vita.  A  quella  guisa  medesima, 
che  i  vostri  Padri,  sguardando  il  serpente  di  bron- 
zo levato  in  alto  da  Mosè  nel  deserto,  guariva- 
no del  bruciore  lasciato  loro  da1  morsi  de*  ser- 
penti; cosi  sarà  di  tutti  coloro,  che  Veggendo 

10  croce  il  Figliuolo  dell'uomo,  lo  crederanno 
Figliuolo  di  Dio  ,  e  per  la  fede  parteciperanno 

11  merito  della  sua  morte t  essi  non  periranno, 
anzi  riceveranno  la  vita  eterna.  Che  Certo  alle 
prime  novelle,  che  Dio  mandava  interra  il  suo 
stesso  Figliuolo,  gli  uomini  a  sè  consapevoli  de- 
gli orrendi  peccati  commessi  sì  lungamente,  do* 
veano  dirittamente  temere,  che  l'avesse  mandato 
in  uffizio  di  giudice  e  rigido  esattore  de' suoi  di- 
ritti ,  gastigandoli  con  severa  Vendetta .  non  fu 
così  :  non  mandò  il  suo  Figliuolo  a  condannar  il 
mondo,  sì  bene  a  salvarlo.  Egli  non  condanne- 
rà se  non  coloro,  che  non  avranno  voluto  esse- 
re da  lui  salvati:  io  questi  soli,  dopo  aver  pro- 
vata inutile  la  sua  clemenza,  dopo  averli  chia- 
mati, corretti  indarno,  e  loro  offerto  ogni  mez- 
zo di  salvamento,  e  dopo  il  villano  rifiuto  di 
tante  sue  grazie;  in  questi  soli  eserciterà  final* 
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mente  Tufizio  di  giudice,  dal  quale  saran  con» 
dannati,  sicché  è  posto  in  mano  degli  uomini 
l'arbitrio  d'averlo  quale  il  vorranno.  Egli  è  man- 
dato dal  Padre  (come  egli  medesimo  protestò, 
parlando  dal  cielo  là  sul  Giordano  )  per  media- 
tore di  pace;  per  amore  di  lui  è  presto  di  per- 
donare a  tutti  ed  amarli,  ricevendoli  in  figliuo- 
li; si  veramente  che  credano  in  lui,  e  lui  ascol- 
tino, ed  osservino  le  sue  parole,  chi  dunque 
crederà  in  lui  e  gli  ubbidirà ,  non  sarà  da 
lui  giudicato,  ma  benedetto  e  salvato.  Ma  guai, 
chi  non  gli  crederà  !  la  costui  condannazione 
non  pure  è  certa,  ma  è  già  pronunziata;  né 
altro  bisogna  per  provarlo  reprobo,  e  maladet- 
to  da  me.  Il  rigettare  e  negare  V  unigenito  Fi- 
gliuol  di  Dio,  è  il  medesimo  che  rigettare  li 
benedizione  e  la  vita,  costoro  adunque  senza 
processo,  nè  altro  giudizio,  si  sono  accusati  e 
confessati  da  se  medesimi  inabili  a  nessuna  mi- 
sericordia, e  scomunicati  dalla  salute:  Qui  autem 
non  credit  jam  judicatus  ett ,  quia  non  credit  in 
nomine  Filii  Dei* 

Ecco  il  ritratto  infelice  dei  nostro  secolo, 
il  quale  ha  tolto  per  impresa  di  contraddire,  e, 
se  gli  potes^  ";r  fatto,  distruggere  Gesù  Cri- 
sto. Eresie  c<  <>  dei  Figliuol  di  Dio  furono 
già  nella  Chi  :  chi  la  divina  natura  sua  nega- 
va, come  mai;  chi  la  persona  ne  raddop- 
piava ,  c*  soriani  ;  chi  confondea  le  due 
nature ,  Entichiani  ;  e  chi  in  altro  par- 
tivasi  c           rità.  V  empietà  inaudita  di  negar 
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tutte  le  divine  eccellenze  di  quella  divina  Per- 
sona, e  straziarla  colle  bestemmie  più  villane 
ed  orrende,  era  riservata  al  secolo  della  filoso- 
fia; cioè  al  secolo  che  la  religione  di  Cristo,  e 
con  essa  ogni  pietà  a'  argomentò  di  levare  dal 
mondo,  per  non  lasciare  agli  uomini  altro  che 
un'immaginaria  religion  naturale,  che  finalmente 
torna  a  non  volergliene  lasciare  nessuna.  Infer- 
nale divisamento,  condotto  ad  effetto  in  parte 
con  ordigni,  ingegni  e  macchine  cosi  potenti  e 
terribili ,  che  (  se  non  fosse  la  promessa  di  Ge- 
sù Cristo,  che  sta  pagatore  alla  Chiesa  dell' e- 
terno  suo  stato)  ella  sarebbe  a  quest'ora  ro- 
vesciata e  distrutta.  E  nondimeno  questo  secolo 
filosofico  ha  mostrata  una  nequizia  via  peggio- 
re e  più  abbominevole  di  quella,  che  Gesù  Cri- 
sto attribuisce  a  coloro,  che  non  credessero  in 
lui.  Parla  qui  di  coloro,  che  alla  predicazion 
sua  e  degli  Apostoli  avrebbono  contrastato ,  e  ri- 
gettato il  lume  della  verità,  chiudendole  gli  oc- 
chi, per  non  voler  ricevere  nè  riconoscere  la  per- 
sona e  dottrina  di  lui.  costoro  adunque  non  do- 
veano  voler  punto  mai  credere  in  Gesù  Cristo. 
Laddove  i  filosofi  nostri  erano  '  -se  tutti  cristia- 
ni in  lui  battezzati:  e  vuol  dii      che  ebbero  la 
fede,  e  ricevettero  il  dono  dell.»  Snirito  Santo; 
e  poi  come  apostati  rinnegati       pestarono  il 
sangue,  del  quale  furono  reden,  allo  Spi- 

rito della  grazia  fecero  villania.  a  costoro 
sta  una  condanna  di  troppo  più  s  oso  giu- 

dizio, come  nemici  manifesti»  e  s  n  del- 
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la  verità  conosciuta.  La  fucina,  nella  quale  que- 
ste armi  ed  ordigni  infernali  furono  fabbricati 
in  questi  ultimi  tempi,  fu  in  ispezialità  quel 
regno  di  là  dall'Alpi;  il  quale  Dio  per  giusto 
giudizio  lasciò  levare  in  infinita  potenza  e  glo- 
ria, che  ne  fece  tremar  tutto  il  mondo-,  per  dar- 
gli poi  da  tanta  altezza  la  volta,  e  farlo  cader  (co- 
me fece  )  con  più  grave  stroscio  e  più  vergogno- 
so .  Indi  le  scuole  d'iniquità,  indi  il  magistero 
delle  bestemmie  contro  Cristo  e  la  sua  religione; 
di  là  i  libri  pestilenziali,  dove  con  artifiziati  so- 
fismi, e  i  più  con  puerili  giuochi  e  motti  face- 
tamente villani,  propri  di  quella  nazione,  mise 
mano  a  rovesciare  il  muro  inespugnabile  della 
tradizione,  del  giudizio  della  Chiesa ,  delle  defi- 
nizioni de* concilj,  e  dello  stesso  vangelo*,  anzi 
ad  iscavare  alla  religione  i  fondamenti,  non  po- 
tuti mai  scuotere  dalla  perfidia  degli  empi  di 
tutti  i  secoli  e  di  tutto  l'inferno.  Di  là  venne- 
ro le  velenose  dottrine,  che  infioravano  tutto,  tut- 
to  ingentilivano  fino  alle  passioni  più  vergognose 
dell' uomo,  fin  alle  sue  malattie,  ai  vizj,  a' de- 
Jitti,  alle  sue  ulcere  più  puzzolenti;  acciocché 
l'uomo  non  conoscesse  se  stesso  e'1  mal  suo, 
e  non  pure  ,  lt  dispiacesse  a  se  medesimo, 
ma  reputando,  unissimo  e  vigoroso,  spregiasse 
il  medico,  i  compiacesse  e  andasse  lieto  e 
superbo  il  e  stesse  vergogne,  che  gli  erano 

dipinte  }  ?a  orrevole,  per  nobile  instinto, 
per  &env  c  fomento  di  bello  ardire,  di  atti 
genero  sentimenti  magnificili  e  splendide 
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qualità.  Io  vo' dire,  che  l'amor  di  se  stesso,  la 
vaghezza  di  libertà,  la  cupidigia  d'onore,  l'odio 
/e  lo  sprezzo  di  tutte  leggi,  gli  effetti  vituperosi 
della  mollezza  e  della  libidine  (  cose  tutte,  che 
Cristo  insegnò  essere  malattie  mortali  dell'anima 
corrotta  e  inferma  ),  ci  furono  mostrate  per  co- 
se belle  e  gloriose,  da  amarle,  da  crescer  loro 
alimento  e  vigore,  e  farle  montare  in  orgoglio. 
Il  mondo  tutto  allettato  da  queste  dolci  lusin- 
ghe, ammirava  queste  nuove  dottrine,  e  correa 
tratto  a  porgere  la  bocca  al  dolce  veleno  ;  e  1'  I- 
talia  (  che  contra  la  sua  natura,  par  nata  a  do- 
ver servire  )  abbacinata  a  quei  luccicore  bu- 
giardo, fu  delle  prime  a  far  plauso  e  inchinarsi 
e  adorare  quegli  scellerati  maestri ,  che  ogni  o- 
nesto  uomo  dovea  vergognarsi  d'avere  per  istal- 
loni;  far  conserva  di  quelle  opere,  di  quegli 
scherzi,  di  quelle  raffinatezze:  e  con  una  infe- 
lice umiltà,  disprezzando  e  avvilendo  le  cose 
sue,  i  suoi  ingegni,  e  alla  gloria  domestica  ri- 
nunziando,   niente  apprezzare,  niente  amare, 
niente  usare  che  non  fosse  Franzese.  di  là  so- 
lamente  la  gentilezza,  di  là  le  mode  pregiate , 
di  là  i  costumi  gentili,  rinunziò  per  fino  alla 
sua  bellissima  lingua,  che  le  avea  tanto  onore 
acquistato,  per  infranciosarsi;  parendole  allora 
esser  vaga,  .dotta  e  gentile,  quando  non  fosse 
Italiana .  Intanto  il  contagioso  veleno  si  fu  spar- 
.    so  per  tutto,  gli  animi  affascinati,  pervertiti  i 
giudizj  di  tutte  le  cose,  e  perdute  fino  le  de- 
finizioni dei  vizio  e  della  virtù  ;  e  per  la  infinita 
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superbia  ricevuta  a  quelle  fonti  fecciose,  negar 
tutto  che  non  s'intende,  rider  di  tutto,  disprez- 
zar tutto;  non  creder  nulla,  non  leggi  umane, 
non  ecclesiastiche ,  non  divine:  Libertà,  Liber- 
tà, Libertà.  Voi  vedeste  dove  era  per  traboc- 
care il  mondo,  se  la  visibil  mano  di  Dio  non 
dava  ella  la  spinta  a  questo  abbominevol  colos- 
so ,  gittandolo  a  terra .  Or  basterà  questo  gran 
fatto,  che  fece  inorridir  tutto  il  mondo,  a  far 
raccattare  il  senno  a  tanti  ammiratori  furiosi? 
La  gran  Babilonia  certamente  è  caduta,  quella  che 
dicea;  Io  sono  Reina,  e  non  sarò  vedova:  Io  so- 
no, e  non  è  altra  fuori  di  me:  quella  che  a 
tutte  le  genti  diede  bere   alla  tazza  delle  sue 
prostituzioni  :  Cecidit  JBabylon .  La  profezia  d1 1- 
saia  (  xlvii.  8.  g%  io.  )  e  di  Giovanni  (  Apoc. 
xviii.)  è  verificata  fra  noi.  vedremo  noi  verificato 
anche  il  resto,  de' suoi  drudi,  degli  amanti  e  favo- 
reggiatori di  questa  bagascia?  ecco  il  testo:  Pia- 
gneranno sopra  di  lei  i  grandi ,  battendosi  il  vol- 
to, i  quali  fornicarono  con  esso  lei,  veggendo 
il  fumo  del  suo  incendio  ;  e  stando  dalla  lunga 
per  la  paura  a  vedere  questo  pauroso  esempio 
della  vendetta  di  Dio,  diranno;  Deh!  come  in 
un  momento  è  caduta  la  gran  Città  !  I  mercanti 
che  arricchir   io,  tenendo  mano  alle  sue  splen- 
dide truffe       .  ignifiche,  veggendo  finito  il  loro 
guadagno,      ugneranno  altresì  gridando;  Ahimè! 
ahimè!  r         gran  Città,  nella  quale  vennero  a 
grande  e  ricchezza  tutti  i  mercatanti  pel 

trafile  ?sso  lei,  come  mai  in  un  momento 
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fa  abbattuta  e  confusa!  Così  fu  dall* Evangeli- 
sta predetto,  e  fu  avverato  dell'antica  Babilonia, 
e  de"  suoi  amatori  con  esso  lei  sterminata  deh 
faccia  Dio,  che  gli  adoratori  alrresi  della  secon- 
da vengano  a  questa   confessione  del  giudizio 
terribile  da  Dio  fatto  di  lei;  e  imparino  a  te- 
mer Dio,  che  così  umilia  ed  atterra  i  superbi. 
11  vero  è,  che  i  primi  orgogliosi  giganti,  che 
mossero  al  cielo  la  guerra,  son  mortici  lor  so- 
stenitori atteirati  o  dispersi,  e  la  gran  Babilo- 
nia caduta:  e  Cristo  è  ancora  adorato  per  Dio 
nel  mondo  ,  il  vangelo  creduto,  e  le  dottrine 
di  Cristo  ricevute  e  osservate  :  e  come  si  è  so- 
stenuto  finor  questo  regno  di  lui,  si  sosterrà 
sempre,  come  è  stato  predetto  da  chi  lo  fondò. 
E  se  tutt*  altre  pruove  mancassero  della  divinità 
di  Cristo,  basteria  questa  sola;  che  la  durata 
eterna  del  regno  suo,  contro  ogni  ragionevole 
aspettazion  fu  promessa ,  e  come  promessa  os- 
servata .  Oggimai  non  può  travedere  se  non  co- 
lai, che  traggasi  gli  occhi. 

Resta  ora  a  spiegare,  come  chi  non  crede 
in  Gesù  Cristo,  senza  altro  processo  sia  condan- 
nato da  se  medesimo .  Chi  vuol  accertarsi ,  se  u- 
na  qualunque  lunghezza  di  corpo  sia  piana  e 
diritta ,  che  fa  ?  piglia  il  redolo  lo  adatta  al 
corpo:  se  egli  s' aggiu»ia  tutto  lo  lungo  al 
regolo  ,  senza  lasciar  nulla  di  in  niuna 

parte,  è  diritto,  se  qua  e  là  e^  la  dirit- 

tura del  regolo  e  ondeggia,  indù  nente  è 

bistorto:  e  ciò  perchè  la  dirittura  nlo  è 
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certa  e  ferma;  e  però  quel  corpo  che  perfetta- 
mente a  lui  non  s'assesta,  non  può  esser  di- 
ritto. Gesù  Cristo  è  ]a  Sapienza  di  Dio,  e  la 
regola  eterna,  e  la  medesima  essenzial  verità, 
da  Dio  mandata  ad  ammaestrar  gli  nomini  nelle 
cose  della  salute  e  della  verità  :  Ego  in  hoc  zia- 
tus  sum  ,  ut  testimonium  perhibeam  ventati,  e 
pertanto  egli  non  altro  può  parlare ,  che  tutto 
vero.  Dunque  tutti  coloro,  che  lui  non  credo- 
no, nè  alle  sue  parole,  sono  nella  falsità  e  nell' 
errore  ;  e  senza  altra  inquisizion  bisognarci,  so- 
no ingannati,  ed  amano  il  loro  inganno.  Ora 
Dio  ha  mandato  questo  suo  Verbo  per  la  salute 
del  mondo,  da  conseguir  colla  fede  in  lui.  dun- 
que i  nemici  di  Cristo  sono  tutti  necessariamen- 
te perduti,  questo  è  il  destino  certo  della  o- 
dierna  filosoBa.  Ed  ecco  la  cosa  spiegata  dalle 
parole  di  Gesù  Cristo,  che  continua  a  Nicodemo 
il  suo  ragionamento  :  Questa  è  la  condanna  del 
mondo;  che  è  venuta  la  luce  sopra  la  terra,  a 
cavar  gli  uomini  dalla  loro  ignoranza:  questa  lu- 
ce è  la  Verità,  che  son  io,  seguendo  la  quale 
gli  uomini  perverranno  alla  vita .  ma  che?  que- 
sti ciechi  superbi  amarono  più  della  luce  le  lo- 
ro tenebre;   e  vantandosi  di  vedere  da  sè,  ri- 
fiutarono il  he  letizio  della  luce,  godendo  di  an- 
darne al  bv         toni.  Come  ciò  sia  e  donde 9 
eccone  la  id    me:  la  vituperosa  e  sozza  lor  vi- 
ta fugge  •       •  ".re  alla  luce;  perchè  la  luce  scuo- 
pre  e  =>ia  le  loro  vergogne:  ed  essi  però» 

V  odiar  hè  li  vitupera ,  nè  gli  lascia  esser 
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cattivi  sicnramente.  Per  contrario  chi  fa  bene, 
non  teme  la  luce,  anzi  ricevela  volentieri;  perchè 
le  opere  fatte  secondo  Dio  non  hanno  di  che  far- 
lo arrossire,  essendo  dalla  Iute  manifestate.  Ecco 
il  perchè  si  nega  Cristo ,  e  si  contraddice  al  van« 
gelo  da' nostri  filosofi,  egli  sono  una  fogna  puz- 
zolente d'ogni  bruttura,  e  troppo  si  fa  per  loro 
di  star  coperti.       evangelio  di  Cristo  è  luce, 
che  scoprirebbe  il  loro  vitupero:  V  evangelio  è 
un  testimonio  molesto,  che  li  bandisce  e  pub- 
blica quelli  che  sono,  è  un  giudice,  che  li  con- 
danna. Se  Cristo  fosse  mai  Dio,  e  l'evangelio 
dottrina  di  verità ,  mal  per  essi  !  o  converrebbe 
loro  lasciare  la  mala  vita,  e  noi  vogliono;  o  sa- 
rebbono  ròsi  e  trafitti  continuo  da  crudele  ri- 
mordimento.  Dunque  Cristo  è  un  falso,  un  im- 
postore, e  T  evangelio  una  favola,  questo  è  tutto 
il  lavoro,  da  dentro  e  da  fuori,  della  odierna 
filosofia.  Chiunque  è  filosofo,  faccia  meglio  le 
sue  ragioni;  e  chi  ancora  non  è,  vegga  bene  a 
cui  crede;  che  il  fallo  sarebbe  troppo  funesto. 
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Cestì  comincia  a  battezzare.  La  gente  dal  Ba- 
tista trae  a  Gesù  Cristo.  Gelosia  de9 discepoli 
di  Giovanni,  per  lo  battezzare  che  facea  Cri- 
sto .  Giovanni  approva  il  fatto ,  e  rende  a 
Gesù  onorevole  testimonianza .  lodi  della  vir- 
tà  di  Giovanni.  Egli  rimprovera  al  Re  Ero- 
de il  suo  peccato  :  il  quale  lo  ascoltava  con 
riverenza,  e  facea  qualche  bene,  ma  alle  sol- 
licitazioni  di  Erodiade,  delibera  di  farlo  mo- 
rire, per  primo  il  fa  imprigionare . 


{Quello,  che  nel  principio  della  passata  le- 
gione vi  toccai  de*  miracoli  ;  de*  quali  alcuni,  per 
la  novità  della  materia  sensibile,  muovono  la 
maraviglia  ;  altri  no,  per  essere  intorno  a  cose 
maggiori  sì  ed  altissime  ,  ma  secrete  e  remote 
dalla  sperienza  de' sensi;  quel  medesimo  è  al- 
tresì a  dire  delle  virtù .  Alcune  hanno  una  ma- 
teria luminosa  e  magnifica  ;  come  la  fortezza  ne* 
pericoli  della  morte,  la  perseveranza  ne' lunghi 
mali  e  dolori  crudeli,  il  zelo  infiammato  nelle 
opere  grandi  e  disusate  della  gloria  di  Dio.  Chi 
non  ammira,  e  con  istupore  non  si  rammenta 
del  corani  de' martiri,  massimamente  se  vec- 
chi, do  fanciulli?  chi  non  stordisce  pen- 
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aando  la  pazienza  di  Giobbe  ?  chi  uon  fa  le  gran 
maraviglie  delle  faticosissime  missioni  d' un  Fran- 
cesco Saverio  là  nell'Indie,  nel  Giappone,  e 
negli  altri  barbari  popoli  di  quel  nuovo  mon- 
do? Quanti  viaggi!  quanto  lunghi  e  penosi!  qua- 
li fatiche ,  maggiori  d' ogni  umana  virtù  in  pre- 
dicare,  instruire,  battezzare,  patir  rifiuti,  esi- 
gli, persecuzioni!  e  con  tutto  questo  non  mai 
allentarsi,  non  mai  stanco,  anzi  sotto  il  peso 
d'infiniti  travagli  ringiovenire.  Ma  ci  sono  del- 
le altre  virtù,  le  quali  comechè  non  cedano  a 
queste  di  eccellenza  e  di  pregio,  e  alcuna  vol- 
ta le  avanzino-,  tuttavia  non  levano  a  pezza  la 
medesima  maraviglia.  Certi  segreti  ed  ignoti  sa- 
crifizi dell'amor  proprio,  certe  vittorie  private 
d'affetti  assai  teneri  e  vivi,  che  per  avventura 
non  ebbero  testimonj ,  o  non  furono  ben  potu- 
te conoscere ,  pochissimi  le  apprezzano  secondo 
il  vero  loro  valore;  e  gli  uomini  per  cotesto  non 
salgono  in  troppa  fama,  nè  opinione  presso  la 
gente  :  anzi  senza  uno  sguardo  acutissimo  (  che 
solo  dalla  fede  può  essere  a  ciò  illuminato  ) ,  non 
sono  pur  conosciute:  e  questi  cotali  virtuosi 
uomini ,  che  davanti  a  Dio  sono  grandi  in  som- 
mo ed  eroi  di  virtù,  spesso  giacciono  dimenti- 
cati dal  mondo,  per  ciò  medesimo  tanto  più 
grandi  ,  che  non  ricevettero  qui ,  nè  sperarono  la 
mercede  della  virtù,  che  è  la  stima  e  Tono- 
re;  ma   nettamente  e  puramente  operarono  pel 
solo  piacere  di  piacere  a  Dio,  contenti  del  suo 
gradimento.  Queste  son  le  virtù  più  1  assicco, 
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queste  stesse  ragioni  ignote  agli  uomini  e  agli 
Angeli,  erano  però  note  a  lui  solo,  come  Sa- 
pienza e  Verbo,  vivo  testimonio  e  consorte  de' 
consigli  del  Padre.  Adunque  ogni  passo,  ogni 
parola ,  ogni  fatto  di  lui  è  da  onorare  con  umi- 
le  riverenza,  e  senza  voler  sapere  più  là  di 
quello,  che  egli  volle  manifestarci,  credere  in- 
dubitatamente da  lui  ben  fatto  ogni  cosa. 

Aggiugne  San  Giovanni,  che  Gesù  co' suoi 
discepoli  battezzava  la  gente.  Dopo  avere  a  Ni- 
codemo  mostrata  la  necessità  di  rinascere  d'ac- 
qua e  di  Spirito  Santo,  mise  mano  ad  instituire 
e  ministrare  il  suo  battesimo,  quello  che  rimet- 
teva i  peccati.  A  questo  tempo  sembra  da  as- 
segnare T  instituzione  del  battesimo  di  Gesù  Cri- 
sto,  che  par  di  tutti  il  più  proprio;  se  già  non 
fosse  da  credere  con  S.  Tommaso,  ciò  essere 
stato  al  battesimo  di  Gesù  Cristo  nel  Giordano: 
nel  qual  veramente  mostra,  che  Cristo  col  toc- 
car del  suo  corpo  sagrasse  l'acqua  per  materia 
del  sacramento,  e  il  manifestarsi  delle  tre  di- 
vine Persone  disegnasse  la  forma,  tuttavia  nul- 
la di  certo  ci  danno  i  vangeli,  intorno  allo  in- 
stituire  cosi  di  questo,  come  di  parecchi  altri 
sagramenti.  Questo  è  da  tenere  per  indubitata 
fede,  che  tutti  i  sacramenti  hanno  autor  Gesù 
Cristo:  conciossiachè  proprio  solamente  di  Dio 
si  conosca  lo  applicare  ad  un  segno  materiale  e 
da  nulla  la  virtù  infinita  di  conferire  la  grazia , 
e  santificare  chi  dirittamente  li  prende .  Intorno 
a  questo  battesimo  dirò  prima  quello,  che  la 
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tradizione  ci  tramandò;  poi  seguirò  continuan- 
domi alla  storia  de"  fatti  certi  e  rivelati ,  che  dà 
il  vangelo.  Abbiamo  adunque  per  antica  tradì- 
zionc ,  che  Gesù  Cristo  battezzasse  di  propria 
mano  Maria  sua  madre,  e  S.  Pietro:  alcuni  v'ag- 
giungono S.  Giovanni,  S.  Giacomo  e  S.  Andrea; 
e  questi  poi  gli  altri  Apostoli.  Questo  privile- 
gio volle  far  Gesù  Cristo  alle  prime  persone,  e 
meglio  amate  da  lui  :  comechè  egli  veramente 
non  usasse  di  dar  egli  questo  suo  battesimo;  st 
per  mano  de1  suoi  discepoli,  come  nota  P  Evan- 
gelista. Ora  il  perchè  Gesù  Cristo  meglio  per 
altrui  mano,  che  da  sè  battezzasse,  molte  ra- 
gioni se  ne  possono  recare  in  mezzo.  Primo,  per 
dimostrar  P  efficacia  della  sua  infinita  virtù  ;  che 
non  pur  egli  V  adoperava ,  da  sè  quasi  traendo* 
la,  ma  e  poteva  agli  altri  comunicarla  al  me- 
desimo effetto.  In  oltre  intese  provare,  che  la 
efficacia  del  suo  sacramento  non  veniva  da'  bat- 
tezzatori ,  ma  pur  da  lui ,  e  però,  qualunque  ne 
fosse  il  ministro,  adoperava  colla  stessa  virtù. 
Ora  se  egli  solo  avesse  battezzato  colle  sue  ma- 
ni ,  sarebbesi  potuto  dubitare  (  essendo  lui  mor- 
to ,  e  quindi  salito  al  cielo  ) ,  non  forse  a  nes- 
suno degli  uomini  dovesse  esser  rimasa  tal  po- 
testà .  Così  chiunque  battezzi ,  sia  anche  femmi- 
na ,  malo  uomo  ed  eretico  (  se  egli  il  fa  colla 
intenzion  della  Chiesa  ),  il  battesimo  rimette 
sempre  il  peccato ,  perchè  Cristo  è  colui  che 
battezza  per  altrui  roano:  e  però  il  peccatore 
fa  un  giusto,  il  nemico  di  Dio  gli  genera  uo 
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figliuolo;  perchè  Cristo  è  in  tutti  questi  colui 
che  battezza.  Finalmente  ciò  era  un  promettere, 
che  la  potestà  di  battezzare  sarebbe  durata  pei* 
sempre  nella  sua  Chiesa ,  quando  ad  uomini ,  ed 
a  chiunque  degli  uomini  o  ne  era  commesso 
Tufizio,  o  in  grave  bisogno  conceduta  V  autori- 
tà ed  il  potere .  Nel  che  è  da  ringraziare  senza 
fine  la  divina  bontà;  che,  essendo  il  battesimo 
di  tanta  necessità,  che  senza  esso  niuno  può  a- 
ver  la  salute,  ed  egli  ne  fece  una  materia  tanto 
manesca  ,  siccome  è  l' acqua ,  e  tutti  gli  uomini 
senza  eccezione  rendette  ministri  abili  di  tal  sa- 
cramento . 

Battezzando  adunque  Gesù  Cristo,  siccome 
è  detto ,  il  Batista  altresì  battezzava  in  Ennon 
vicino  a  Salim;  dove  s'era  tramutato  da  Beta- 
ma,  o  Betabara,  là  dove  avea  battezzato  Cristo 
medesimo,  se  vi  ricorda.  Adunque  la  gente,  par- 
te mossa  dalle  altissime  lodi ,  che  a  Cristo  avea 
renduto  Giovanni,  parte  da1  miracoli,  che  gli 
aveva  veduto  fare,  traeva  a  lui  a  gran  numero; 
tanto  che  pareva ,  che  scemando  al  Batista  i  se- 
guaci e  da  lui  partendosi,  si  raccogliessero  tutti 
al  battesimo  di  Gesù  Cristo.  Ciò  era  appunto 
che  il  Batista  voleva,  da  che  per  trarre  i  po- 
poli a  lui ,  egli  era  venutogli  innanzi  ;  e  però  se- 
co medesimo  congratulandosi  della  gloria  del  suo 
maestro,  più  si  studiava  ammaestrando  e  bat- 
tezzando per  la  penitenza  la  gente,  per  appa- 
recchiarla e  fornirla  alla  scuola  del  Redentore. 
Ma  i  discepoli  di  Giovanni  non  avevano  di  lun- 
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ga  mano  la  sua  virtù;  anzi  lasciandosi  vincere 
ad  una  carnai  gelosia,  miravano  a  mal  occhio 
questo  vantaggio,  che  ogni  dì  più  veniva  Cri- 
sto acquistando  dal  loro  maestro  Giovanni.  La 
cosa  non  si  tenne  celata  così  dentro  di  loro, 
che  alcuna  volta  i  discepoli  del  Balista  non  ve- 
nissero di  ciò  a  parole  co' discepoli  di  Gesù 
Cristo,  tenendo  gli  uni  da  Cristo,  gli  altri  da 
Giovanni,  e  portando  e  innalzando  il  battesimo 
ciascuno  del  proprio  maestro,  sopra  quello  deli* 
altro  ;  segno  manifesto  di  virtù  ancor  debole  e 
fanciullesca:  non  seguendo  essi  lo  spirito  di  Dio 
(  il  quale  niente  altro  porta  a  volere,  che  la 
•ola  gloria  di  lui  );  ma  lo  spirito  umano  e  car- 
nale, che  sempre  procaccia  per  sè,  e  guarda  al- 
la propria  soddisfazione  ;  difetto ,  del  quale  ra- 
de volte  affatto  si  spogliano  eziandio  le  persone 
spirituali,  se  non  si  prendono  sottilissima  guar- 
dia da1  moti  occulti  e  dalle  insidie  dell'amor 
proprio.  Adunque  la- cosa  procedette  sì  innan- 
zi, che  questi  rózzi  discepoli  di  Giovanni,  spe- 
rando di  lusingarlo  e  tirarlo  nel  lor  sentimento, 
così  un  giorno  dissero  a  lui  medesimo:  Maestro, 
o  non  sai  tu ,  bei  guadagno  che  tu  facesti  a  pre- 
dicare sì  largamente  quel  tuo  Gesù ,  il  qual  bat- 
tezzasti di  là  dal  Giordano?  certo  bel  cambio  te 
ne  è  ora  renduto.  Ecco  egli  altresì  battezza,  e 
ti  ruba  i  seguaci;  e  già  tutta  la  gente  a  calca 
corrono  a  lui ,  e  tu  dei  aspettarti  di  rimanere 
in  poco  d'ora  diserto,  questo  è  il  rispetto,  che 
hanno  verso  di  te  lor  maestro. 
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San  Giovanni,  udite  queste  ingiuste  doglian- 
le,  ne  fu  trafitto  di  segreto  dolore;  che  così 
poco  in  questi  rozzi  discepoli  vedevasi  aver  pro- 
fittato colle  sue  prediche.  Tuttavia ,  avendo  lor 
compassione,  così  dolcemente  (come  buon  me- 
dico, che  ammollisce  la  piaga  con  lenitivi,  per 
meglio  purgarla)  venne  loro  dicendo:  Voi  non 
dovete  aver  bene  pensato  a  quello,  che  voi  mi 
dite.   Parvi  egli  ben  fatto,  che  uom  si  arroghi 
prosuntuosamente  quello,  che  a  lui  non  convie- 
ne, e  si  levi  sopra  quel  grado,  nel  qual  fu  po- 
sto da  Dio?  Or  chi  mi  credete  voi?  o  non  mi 
conoscete  anche  ?  e  quale  mi  son  io  fatto ,  e  pre- 
dicatomi a  voi?  Sono  io  forse  il  Cristo?  e  non 
noi  siete  anzi  voi  testimonj ,  che  ho  detto  più 
volte  e  testificato  a  coloro,  che  (  come  voi  ) 
pensavano  altro  di  me;  Io  non  sono,  no,  il  Cri- 
sto: sì  sono  il  suo  precursore,  cioè  un  suo  ra- 
gazzo mandatogli  innanzi  a  sgombrargli  la  via? 
questo  son  io,  e  nulla  più;  e  tanto  voglio  es- 
sere da  voi  stimato.  Ora  quel  Gesù  che  vi  di- 
mostrai, è  venuto  al  mondo  a  far  sue  nozze  con 
una  sua  sposa  ,  che  sono  le  anime,  che  egli 
vuole  a  sè  aggiugnere  per  la  sua  carità,  or  la 
sposa  cui  è?  non  dello  sposo?  certo  sì.  Questo 
sposo  ha  un  amico,  che  sono  io,  il  quale  gli 
va  apparecchiando  e  fornendo  questa  sua  spo- 
sa, finché  venga  alle  nozze  di  lui.  or  questo 
amico  che  dee  volere?  che  procacciare?  questo 
senza  più  ,  di  veder  lo  sposo  contento  di  que- 
sta sua  sposa:  e  veggendo  che  essa  gli  prende 
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amore  e  lo  seguita,  1' amico  ne  giubila  seco  e 
tripudia,  perchè  ama  cordialmente  lo  sposo. 
Ed  ecco  quello,  che  ho  fatto  io:  io  ho  chiama- 
ta la  sposa,  cioè  molti  degli  Ebrei,  che  venne- 
ro a  me;  io  l'ho  purificata  colla  penitenza,  le 
ho  messo  in  amore,  e  mostratole  e  lodatole  lo 
sposo  suo;  ed  ella  alle  mie  parole  e  conforti  va 
dietro  a  lui,  Io  pregia,  l'ama  ed  ammira;  che  è 
quello  che  voi  mi  diceste,  che  tutti  correvano 
a  lui.  Or  lodato  Dio!  beato  me!  questo  era  il 
mio  desiderio,  questa  la  mia  allegrezza:  io  ho 
quel  che  voleva,  non  ne  cerco  più  avanti,  so- 
no contento:  Gaudium  meum  impletum  est.  Ora 
ciò  che  v'ho  detto,  porta  di  necessità  quello 
che  è  avvenuto,  e  di  che  a  torto  voi  mostrate 
dolervi;  cioè  che  Gesù  salga  in  credito  e  cresca 
di  seguaci,  e  che  io  venga  a  meno;  e  così  era 
da  desiderare  e  volere,  come  è  ragionevole  e 
giusto.  Colui  che  vien  dalla  terra,  come  me, 
sente  di  terra ,  e  parla  cose  di  terra  $  ma  quegli 
che  vien  dall'alto  del  cielo  (e  questi  è  Gesù 
Cristo  )  ,  dee  soprastare  a  tutti ,  come  in  vero 
sovrasta:  conciossiachè  egli  parla  cose  del  luo- 
£o  donde  è  venuto,  cose  divine,  cose  che  egli 
sa  di  veduta  e  di  udita.  E  or  come  è  questo, 
che  non  tutti  gli  aggiustano  fede?  a  voi  par 
male  che  tutti  corrano  a  lui:  a  me  pare  il  con- 
trario, a  quello  che  egli  merita,  e  che  voi  me- 
desimi dovreste  fare,  spogliandovi  questa  ille- 
gittima gelosia,  che  v'è  presa  dell' onor  mio. 
Ma  beato  chi  riceve  le  sue  dottrine!  costui  ono- 
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ra  Dio,  c  pone  il  sigillo  della  propria  testimo- 
nianza alle  parole  di  lui,  come  verissime  c  cer- 
te; e  credendo  al  Figliuolo,  bandisce  solennemente 
che  Dio  è  verace  in  quello  che  parla  per  boc- 
ca di  lui.  E  ben  potete  credergli  securamente. 
egli  non  è  già  come  gli  altri  uomini,  e  se  volete 
anche,  come  i  Profeti,  nè  gli  Angeli,  che  avendo 
da  Dio  ricevuto  a  misura  lo  Spirito,  per  la  infer- 
mità loro  possono  talora  mescolare  a  quello  di 
Dio  lo  spirito  proprio,  ed  o  fallare,  o  ingan- 
nare. Ma  Gesù  ha  lo  Spirito  sopra  ogni  misura: 
anzi  non  T  ebbe  propriamente  per  dono ,  ma 
per  intrinseca  naturai  dote ,  essendo  la  medesima 
Verità  che  parla;  e  pertanto  nè  può  fallire,  nè 
esser  fallito.  Dio  Padre  suo,  che  infinitamente 
lo  ama ,  comunicandogli  nella  eterna  generazio- 
ne la  sua  natura,  gli  diede  con  essa  tutte  le 
cose ,  cioè  tutta  la  perfezion  sua ,  la  signoria  di 
tutto,  la  onnipotenza,  T  infinita  virtù:  il  perchè 
a  congiungersi  a  lui  per  la  fede  e  per  la  cari- 
tà, Tuoni  si  congiunge  alla  verità,  alla  vita,  a 
ogni  bene,  a  Dio;  e  pertanto  riceve  la  vita  eter- 
na, dove  per  contrario,  chi  lui  nega,  e  rifiuta 
le  sue  parole,  rifiuta  la  vita,  e  si  tira  in  capo 
un  peso  orribil  di  collera,  che  è  aggravata  e 
ferma  sopra  di  lui. 

Io  non  so  se  alcuno,  ovvero  quanti  di  voi 
si  sien  bene  accorti ,  questo  esser  Tatto  di  vir- 
tù eccellentissima,  che  io  da  principio  v'avea 
toccata  di  Giovanni  il  Batista.  Già  prima  d'o- 
ra non  poche  volte  T  umiltà  e  la  saldezza  dell' 
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amor  suo  a  Gesù  Cristo  aveano  avuto  fortissimo 
sperimento ,  secondo  che  udiste  da  me  :  che  cer- 
to Tessere  reputato  il  Cristo,  com'egli  fu,  il 
vedere  questo  onorevol  sospetto  radicato  nella 
gente,  anzi  messosi  ne1  più  illuminati  personag- 
gi della  nazione,  che  sopra  di  ciò  gli  manda- 
rono peculiare  ambasciata;  tutto  ciò,  dico,  a- 
vrebbe  dovuto  scuotere  di  forte  diletico  il  na- 
turale amor  della  gloria  in  qualunque  uomo; 
salvo  se  egli  non  fosse  di  virtù  consumata ,  coir 
amore  immobilmente  in  Dio  radicato  e  fermato, 
come  era  quel  di  Giovanni,  il  quale  nulla  si 
lasciò  appiccare  di  vano  compiacimento*  Ora  la 
tentazione  gli  è  mossa  per  la  terza  volta  da' suoi 
discepoli,  e  direi  quasi  con  più  sottile  artifizio, 
per  crollare  dalla  sua  fermezza  quel  cuore,  e 
piegarlo  a  qualche  sentimento  di  sdegno,  o  d'in- 
vidia della  gloria'  di  Cristo,  e  certo  questo  es- 
sere riscaldati  in  una  passione  da  qne'che  ci 
amano,  essendoci  un  testimonio  assai  caro  dell' 
amor  loro,  ha  una  gran  forza  da  tirarsi  dietro 
la  volontà.  Se  non  che  noi  paragoniamo  il  Ba- 
tista al  comune  degli  uomini  ,o  se  volete  anche, 
de' Santi;  quando  egli  nel V  allctto  di  Cristo,  nel 
zelo  della  sua  gloria,  nell'amore  della  rettitu- 
dine  e  della  vera  umiltà,  non  aveva  nè  eziandio 
Santi  che  il  pareggiassero.  Il  Batista  non  pati 
nè  il  più  leggier  movimento  d'  umana  passione  ; 
e  voi  testé  udiste,  come  dalla  insidiosa  querela 
degl'imperfetti  discepoli  egli  trasse  anzi  cagione 
di  abbassar  se  medesimo ,  di  glorificar  Gesù  Cri- 
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sto,  e  loro  metterlo  nella  più  alta  opinione. 
Voi  udiste  il  cuor  netto  d'ogni  minimo  sentore 
di  vanagloria,  o  amore  di  se  medesimo;  vedeste 
il  piacer  santo  che  dimostrò,  di  veder  disto 
glorificato  sopra  di  lui,  e  del  dover  servire  egli 
air  esaltamento  di  lui  colle  sue  umiliazioni,  mo- 
strando questa  essere  anzi  tutta  la  sua  allegrez- 
za, e  '1  compimento  d*  ogni  suo  desiderio,  atti 
eccellentissimi  d'amor  purissimo,  di  totale  rin- 
negamento d'ogni  sua  volontà;  atti  proprj  de' 
soli  perfetti,  ne1  quali  essendo  morto  l'uomo 
vecchio ,  non  altro  vive  che  il  nuovo ,  Cristo 
Gesù;  atti  di  rarissima  perfezione,  a' quali  ap- 
pena è  mai,  che  pochi  eziandio  de' Santi  per- 
vengano: tanto  è  radicato  nell'uomo  il  segreto 
amor  di  se  stesso,  e  cosi  tenacemente  abbarbi- 
cato ne' riposti  seni  del  cuore,  che  malagevol- 
mente si  lascia  conoscere  all'uomo,  non  che  egli 
giunga  a  sbarbicarlo  tutto  e  distruggerlo  sì ,  che 
sempre  qualche  barbolina  non  vi  rimanga;  la 
qoal  sola  basta  a  scemar  pregio  e  valore ,  ed 
eziandio  a  corrompere  le  azioni  le  più  nobili 
de' primi  Santi.  Questi  sono  miracoli  di  virtù; 
e  tuttavia  non  danno  gran  vista  *  e  loro  manca 
quel  pomposo  apparecchio  e  lustro,  che  suole 
nelP  umano  giudizio  nobilitar  la  virtù:  ma  que- 
sti sono  perciò  appunto  più  prezzati  davanti  a 
Dio ,  e  della  virtù  cristiana  quasi  il  fiore  e  '1  mi- 
dollo. Questi  sono  que'doni,  che  il  S.  Aposto- 
lo Paolo  confortava  i  fedeli  di  procacciare  sopra 
tutt'  altri:  Se  volete  aver,  die' egli,  gelosia  né 
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gara  di  nulla,  sia  di  conseguire  queste  virtù  e 
doni  tanto  utili  e  salutari:  Aemulamini  charis* 
mata  meliora  :  il  che  a  me  sia  detto,  ed  a  voi. 

Assai  sentitamente  avea  detto  Giovanni ,  es- 
sere necessario,  che  Gesù  Cristo  crescesse  di 
credito  e  di  seguaci,  ed  egli  venisse  a  meno, 
cosi  portava  il  medesimo  ufizio  di  banditore ,  che 
esercitava;  e  forse  anche  per  ispirito  avea  sapu- 
to più  là  quello,  che  gli  dovea  intravvenire.  Or 
volea  Dio  gettar  come  un  cenno  d1  una  profonda 
lezione  di  evangelica  verità,  nella  persona  del  suo 
precursore;  lezione  altissima,  e  sopra  ogni  ragione 
d' umano  giudizio  ;  cioè ,  che  i  servigi  a  lui  ren- 
duti  non  paga  sempre  Dio  nella  vita  presente; 
anzi  spesso  del  bene  operar  ce  ne  incontra  ma- 
le ed  iscapito,  e  che  di  questo  non  si  vuol  pren- 
dere scandalo,  ma  credercene  ben  meritati:  nien- 
te essendo  più  orrevole  e  fruttuoso  al  cristiano, 
che  il  patire  per  la  giustizia,  cosi  volea  Cristo 
sgannare  gli  uomini  del  falso  giudizio,  che  in 
contrario  ne  fa  la  natura.  Erode  ,  Tetrarca  di  Ga- 
lilea, era  un  cattivo  uomo  ed  un  tristo,  senza 
le  sue  crudeltà  e  truffe,  egli  contaminava  la 
gente  con  uno  scandalo  vituperoso:  che  si  tenea 
in  corte ,  per  moglie  o  amica ,  Erodiade  moglie  di 
Filippo  fratel  suo,  e  figliuola  dell'altro  fratello 
Aristobolo,  la  quale  gli  era  cognata  insieme  e 
nipote  :  e  se  la  ragione  de'  tempi  ci  dice  vero , 
essendo  tuttavia  vivo  il  marito  di  lei .  così  co- 
stui, sugli  occhi  di  tutti,  tenea  vivo  ed  aperto 
un  adulterio  svergognato  e  un  incesto.  La  gente 
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sdegnava  di  questa  nefandezza ,  ne  sparlavano 
secretamente  ;  i  cortigiani  l1  avranno  adulato ,  per 
trafficare  sopra  la  vergogna  del  lor  padrone:  nes- 
suno però  ardiva  di  fargliene  motto:  che  troppò 
è  gran  pericolo  mostrare  ad  un  Re  la  sua  infa- 
mia* e  toccargli  un  punto  sì  tenero  e  dilicato. 
Aggiungete,  che  Erodiade  donna  altera  e  feroce, 
che  avea  nelle  mani  il  cuore  del  Re,  sarebbesi 
fatto  pagar  caro  ogni  cenno,  che  di  ciò  fosse 
fatto  al  suo  drudo,  il  cui  amore  te  me  a  di  per- 
dere. Solamente  Giovanni,  che  nulla  temeva  di 
perdere,  perchè  nulla  avea  nè  amava  del  mon- 
do, salvo  F  onor  di  Dio,  non  dubitò  di  parlare 
al  Re,  e  apertamente  gli  disse:  Sire,  tu  hai  un 
altro  Re  maggiore  di  te,  il  quale  ti  vieta  questo 
traffico  d'illegittimo  amore,  e  al  tutto  ti  coman- 
da di  rendere  la  moglie  cui  ella  »v ,  *»  rompere 
questa  pratica:  Non.  lic*t  tibi  habere  uxorem  fra- 
tris  fai.  Voi  già  comprendete  passo  arrischiato, 
che  fece  il  Batista:  e  sa  Dio  quanti  noi  biasi- 
marono !  colle  persone  di  grado  volersi  usare  al- 
tri modi  più  misurati,  ed  aver  rispetto  alle  cir- 
costanze. ,  frenar  il  zelo:  che  spesso,  per  volere 
aver  troppo,  si  guasta  ogni  cosa.  Questi  che 
sì  parlavano,  potevano  anche  essere  stati  perso- 
ne di  senno  e  divote,  de' quali  ce  n'ha  anche 
oggidi,   che  spesso  sotto  il  mantello  della  pru- 
denza,  nascondono  il  loro  timore,  la  viltà  e 
mollezza,  o  altro:  e  non  vogliono  intendere,  che 
quando  lo  scandalo  è  pubblico  e  pericoloso ,  al 
tutto  vuol  esser  pubblica  e  forte  la  correzione  « 
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e  mantenersi  a  viso  aperto  il  dovere  e  la  veri- 
tà; e  che  la  correzione  è  in  questi  casi  oppor- 
tuna, anche  quando  sembra  fuori  di  luogo:  Ar* 
gue ,  obsecra ,  increpa  opportune ,  importune.  In- 
tanto non  era  persona,  che  non  si  aspettasse, 
a  Giovanni  dover  incogliere  qualche  grave  sini- 
stro per  tanta  sua  libertà,  tutt' altro  avvenne: 
e  ben  fu  cosa  di  maraviglia.  Erode  comechò 
Re,  comechè  impigliato  in  quella  passione,  ri- 
cevette T  ammonimento  e  '1  rimprovero  di  Gio- 
vanni; conobbe  che  dicca  vero,  e  si  vergogna- 
va di  sè;  udivalo  volentieri,  e  forse  il  manda- 
va chiamare ,  che  lo  ajutasse  ad  uscire  di  quella 
pania.  Oh  Dio!  qual  peculiar  grazia  faceva  al 
misero!  di  dargli  un  maestro  ed  un  correttore 
di  quella  autorità,  e  che  sopra  il  suo  cuore  a- 
vea  tanta  forza!  Voi  intendete  »  che  Erode  avea 
mezza  ripresa  in  mano  V anima  sua;  e  certa- 
mente si  sarebbe  salvato  ascoltando  Giovanni, 
c  in  ogni  cosa  seguitando  i  conforti  di  lui.  ma 
egli  s'era  messo  le  catene  a' pie  e  alle  mani  da 
se  medesimo,  ed  era  schiavo  della  passion  sua$ 
e  però  udirete  dove  la  cosa  6nì.  Erodiade,  che 
vedeva  il  Re  suo  malcontento  di  sè  e  di  lei,  e 
pendente  tra  l'amore  e  '1  dover  suo,  e  temea 
che  continuando  le  prediche  di  quel  molesto 
censore,  al  tutto  non  la  ripudiasse;  non  è  a 
dire  ,  se  mise  mano  a  tutte  le  arti ,  perchè  il  le- 
game della  passion  sua  non  fosse  strappato  :  e 
però  lusingarlo,  pregarlo,  trafiggerlo;  poi  am- 
mollirlo colle  lagrime  (  usato  potentissimo  inge- 
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gno  di  quelle  scaltrite  ) ,  intenerirlo  colle  più 
«udiate  dimostrazioni  d'amore;  tanto  che  il  po- 
vero servidore  snervato  e  vinto,  sentia  i  primi 
proponimenti  venirsi  allentando,  e  coli1  affetto 
riacceso  entrargli  la  deliberazione  di  non  mai 
lasciarla.  Lascio  pensare  a  voi  le  villanie,  che 
ella  avrà  detto  a  lui  del  Batista  ;  come  scredi- 
tatolo, e  indebolita  la  sua  autorità:  anzi  passo 
passo  ella  venne  a  persuaderlo,  che  la  via  più 
corta  di  levarsi  quella  molestia,  sarebbe  stato 
di  farlo  al  tutto  morire.  Erode  sentendo  questo, 
inorridiva,  e  non  volle  mai  acconsentire;  anzi 
gliel  difendeva,  mostrandole  che  egli  era  un  Pro- 
feta ,  e  parlava  per  bene ,  e  che  non  era  da  pur 
toccarlo.  In  questa,  ecco  Giovanni  entrare  dal 
Re,  per  ajutar  la  sua  conversione.  Il  misero  veg- 
gendolo  tremava  tutto,  avea  paura  di  lui,  e  non 
ardiva  di  pur  mirarlo:  quell'aspetto  si  venera- 
bile, queir  aria  di  santità,  lo  atterriva  con  un 
segreto  rimprovero,  e  con  un  senso  di  stima  e 
di  riverenza,  che  non  poteva  impedire  o  affo- 
gare, ascoltavalo  col  viso  basso,  e  a  due  parole 
di  lui  rimutavasi ,  e  promettea  che  farebbe .  Che 
miracoli  sono  cotesti?  Erode  temeva  Giovanni? 
metuebat  Joannem  ?  che  temeva  di  lui  ?  che  mal 
potea  fargli?  e  non  aveva  egli  la  forza  in  ma- 
no? o  non  potea  volendolo  levarsel  davanti,  an- 
zi torgli  la  vita?  Giovanni  era  un  povero  uo- 
mo, senza  forza  nè  favore  di  grandi:  quel  suo 
vile  ciliccio  di  pel  di  capra,  quella  cintura  di 
«uojo ,  quel  ruvido  aspetto ,  quel  villano  porta* 
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te  della  persona  gliel  rendeva  schifoso  e  spre- 
gevole... Che  dite?  anzi  glielo  mostrava  un  uo- 
mo santo;  e  la  santità  è  un  cotal  giudice  seve- 
ro e  terribile",  che  minaccia,  si  fa  riverire,  e  fa 
tremare  anche  i  Re:  metuebat  Joannem,  sciens 
eum  vi  rum  justum  et  sanctum.  Questa  è  la  mer- 
cede ,  che  Dio  rende  qui  al  mondo  a1  suoi  San- 
ti :  che  sono  riveriti  anche  dagli  empi .  non  pos- 
sono non  conoscere,  la  virtù  (  sia  anche  nel  più 
basso  e  vile  uomo  del  mondo  )  meritar  riveren- 
fca:  eU  lume  della  ragione,  che  mai  affatto  non 
tnuore  eziandio  ne*  più  rotti,  davanti  ad  un  San- 
to gli  abbarbaglia  cosi,  che  lo  debbon  temere, 
sentendolo  maggiore  di  sèi  e  però  a  lui  si  sotto- 
mettono, e  lo  rispettano.  Tremava  tutto  il  mon- 
do, veggendo  il  gran  Pontefice  Pio  VII.  venuto 
b  mano  del  più  potente  uomo,  ed  orgoglioso 
che  fosse  mai:  tutti  s'aspettavano  di  sentirlo  di 
dì  in  di  levato  del  mondo:  perchè  quanto  costava 
a  colui  il  fare  anche  una  più,  comechè  la  mag- 
gior di  tutte,  dopo  tante  altre  ribalderie?  nò 
Pio  VII.  aveva  difesa,  o  altro  argomento  da  cam- 
par la  vita,  che  tutta  era  a  discrezione  del  suo 
nemico,  che  odiavalo  mortalmente.  Non  fu  mai 
Vero  :  Metuebat  Pium  ,  sciens  eum  virum  justum  et 
sanctum  :  lo  conosceva ,  lo  confessava  un  uom 
santo.  Questo  pensiere  gli  toglieva  la  forza  ,  at- 
terrava la  sua  alterezza,  lo  umiliava  davanti  a 
lui ,  dovea  tremare ,  e  il  temeva ,  e  non  ardì  mai 
Far  di  lui  quello,  che  pure  desiderava,  e  che 
forse  le  mille  volte  avrà  proposto  di  voler  fare. 
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Or  quanto  Dio  lascia  viva  nel  cuore  degli  em- 
pi questa  riverenza  alla  santità,  e  rispetto  de" 
Santi,  tanto  dimostra  di  non  averli  abbandona- 
ti del  tutto,  lasciando  loro  in  mano  un  appic- 
co da  poter  riaversi,  perduta  poi  questa,  il 
peccatore  tutto  licenziato  quasi  a  seguitar  cie- 
camente le  sue  passioni ,  va  sempre  ruinando  a 
peggio,  ed  al  tutto  è  da  farlo  perduto. 

Così  avvenne  d'  Erode:  egli  resistè  tanto 
pertinacemente  alla  grazia  ,  che  la  grazia  lo  ab- 
bandonò .  non  essendo  mai  venuto  al  colpo  pe- 
rentorio di  cacciar  la  sua  amica,  questa  acqui» 
stando  baldanza  colle  carezze,  colle  lusinghe, 
co'  rimproveri ,  gli  prese  tanta  balia  addosso , 
che  il  trasse  finalmente  dal  suoi  sicché  (  per 
giunta  a  tanti  altri  delitti  )  con  lei  deliberò  di 
farlo  morire.  Ma  perchè  ambedue  conoscevano, 
lui  essere  tanto  grande  nel  popolo,  che  ne  sa- 
rebbono  lapidati  ;  giudicarono  di  dover  repri- 
mere Todio  loro,  per  acquistar  tempo  a  fare  il 
colpo  sicuramente.  Intanto  dando  fuori  per  av- 
ventura la  voce ,  che  i  Farisei  a  lui  s' erano  ri- 
chiamati delle  ragunate  di  gente  che  egli  face- 
va, e  del  battezzare  senza  loro  licenza;  e  che 
però  voleva  saper  meglio  da  lui  le  cose,  e  con- 
sultarlo d'  alcun  loro  dubbio ,  o  con  altre  gher- 
minelle e  truffe  che  aveano  a  mano,  fattolo  ve- 
nire a  corte,  sotto  colore  di  custodirlo  o  d'al- 
tro, segretamente  i\  fecer  mettere  nella  prigione; 
deliberati  di  condurre  la  pratica  sì  destramente, 
che  freddato  l'affetto  del  popolo,  nella  fine  gli 


34*  Ragionamento  XT1J. 

dovessero  tagliare  la  testa.  Cessi  Dio,  che  voi 
prendiate  scandalo  di  questo  fatto,  così  andò,  e 
andrà  sempre  la  cosa  de1  veri  servi  di  Cristo; e 
questo  è  il  merto  che  fu ,  e  dee  esser  dato  loro 
dal  mondo.  Giovanni  nella  sua  carcere  si  con- 
solava, di  poter  così  rendere  testimonianza  alla 
verità,  e  ringraziavano  Dio  come  di  peculiarissimo 
benefizio.  Le  nuove  dottrine  del  vangelo  portati 
così;  e  il  processo  della  storia  ve  ne  chiarirà. 
Beati ,  a  cui  la  Verità  eterna  che  è  Cristo ,  col- 
le dottrine  sue  e  coir  esempio  fece  conoscere ,  ed 
amare  questa  gran  verità,  e  la  fede  signoreggia- 
re a'  sensi  ed  alla  ragione  !  Qui  sta  il  frutto  del- 
l' incarnazione,  e  delle  dottrine  dell' a vangelio : 
questo  è  tutto  l'uomo. 
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RAGIONAMENTO  XVIII. 


Cesù  lascia  la  Giudea,  e  s'avvia  per  la  Gali- 
lea. Suo  scontro ,  e  colloquio  con  la  donna 
Samaritana .  spiegazione  delle  sue  dottrine  al- 
la donna. 


T 

li  fine  dell' incarnazione  del  Verbo  eli  Dio» 
de  suoi  miracoli ,  della  fede ,  che  per  questi 
voleva  acquistare  alla  sua  divina  Persona,  era 
la  grazia  dello  Spirito  Santo,  che  santifica  l'uo- 
mo e*l  rende  figliuolo  di  Dio  per  Ta  spirituale 
rigenerazione;  il  cui  sacramento  Gesù  Cristo  a- 
vea  instituito,  e  la  virtù  lungamente  spiegatane 
nel  suo  lungo  colloquio  col  buon  Nicodcmo.  Or 
questa  grazia  era  nel  divino  decreto  peculiar- 
mente e  primamente  destinata  agli  Ebrei,  da* 
quali  poscia  dovea  essere  derivata  per  tutto  il 
mondo.  Ma  questo  popolo,  che  per  sì  sottile 
apparecchio  e  si  lungo,  dovea  essere  di  tutti  il 
meglio  acconcio  a  riceverla,  ne  era  il  più  lon- 
tano e  'l  più  indegno  ;  e  fra  gi'  impedimenti ,  che 
a  malizia  avea  messo  a  questo  benefizio  di  Dio , 
il  primo  e'1  maggiore  fu  la  superbia.  Questa  fra 
i  molti  errori,  che  avean  corrotto  il  loro  cuo- 
re, avea  messo  in  loro  questa  presunzion  vele- 
nosa ,  che  la  grazia  fosse  loro  dovuta ,  e  che  ai 
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essi  soli  infra  tutti  i  popoli  Dio  la  dovesse  con- 
cedere :  il  che  distruggea  la  grazia  medesima ,  e 
mettea  le^ge  e  termine  alla  divina  bontà,  che 
non  largheggiasse  secondo  la  sua  volontà,  quasi 
incatenata  e  ristretta  dal  debito,  che  ne  avesse 
col  solo  popolo  Ebreo,  e  ciò  fu  onta  gravissima 
fatta  alla  misericordia  di  Dio,  e  pretensione  ab- 
bominevole,  che  d'ogni  minima  grazia  li  facea 
indegui .  Cominciò  dunque  Cristo  assai  per  tem- 
po di  por  mano  a  svellere  questa  malnata  radi- 
ce, mostrando  agli  Ebrei  superbi,  che  egli  era 
libero  de*  doni  suoi  ;  che  non  aspettava  merito ,  a 
cui  li  rendesse ,  ma  senza  merito  li  faceva  a  cui 
meglio  gli  fosse  piaciuto:  e  che  però  la  più  pros- 
sima disposizione  a  riceverla ,  era  la  umile  per- 
suasione di  non  meritarla,  dottrina  agli  Ebrei  . 
sempre  inculcata ,  di  cui  però  non  si  giovarono 
mai;  ed  a  noi  altresì  necessaria,  che  questa  gra- 
zia abbiam  ricevuta,  per  ben  guardarcene  la  pos- 
sessione, ciò  vi  sarà  meglio  spiegato  nella  pre- 
sente lezione. 

A  Gesù  Cristo  fu  rapportato,  quello  che  egli 
troppo  bene  sapeva ,  della  presura  del  suo  pre- 
cursore; ed  oltre  a  questo,  che  i  Farisei  sape- 
vano del  gran  seguito ,  che  Cristo  s' avea  fatto 
di  gente ,  e  com'  egli  battezzava  più  persone , 
che  non  avea  fatto  Giovanni:  il  che  dovette  a- 
verli  aspreggiati,  per  l'invidia  della  sua  gloria, 
invidia  in  essi  rinfocata  per  li  solenni  miracoli 
fatti  da  lui  in  Gerusalemme  .  tanto  più,  che  il 
battezzar  che  facea  Cristo  ,  non  di  per  sè ,  ma 
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per  le  mani  de' suoi  discepoli  (  il  che  Giovanni 
non  avea  fatto  )  mostrava  più  autorità.  Ora  Ge- 
sù Cristo  sapute  coteste  cose,  lasciata  la  Giu- 
dea, si  mosse  di  nuovo  per  la  Galilea,  detta 
delle  genti,  là  dove  era  Cafarnao.  Qui  mi  par 
sentirvi  muovere  una  querela:  Cosi  dunque  ab- 
bandona Cristo  il  suo  fedele  Giovanni  Batista? 
0  noi  dovea  dunque  campare  dalle  branche  di 
Erode?  in  che  vorrà  egli  adoperare  la  virtù, 
che  tanta  avea  dimostrata,  di  far  miracoli,  se 
noi  fa  qui  per  la  difesa  d'un  uomo  sì  santo  e 
di  lui  benemerito?  Deh!  fratelli,  abbiamo  noi 
tuttavia  pensieri  sì  bassi,  e  a  dirla  più  vera, 
tanto  mondani?  Certo  così  giudicavano  gli  uo- 
mini innanzi  alla  venuta  di  Gesù  Cristo ,  essen- 
do ancora  carnali;  cioè,  le  persecuzioni  esser  ma- 
li e  disgrazie,  e  da  queste  pregavano  pure  d'es- 
sere liberati.  Ma  noi,  che  abbiamo  sentito  il  van- 
gelo,  e  innanzi  a1  quali  fu  crocifisso  il  Figliuolo 
di  Dio,  possiamo  tuttavia  giudicare  sì  grossa- 
mente ,  e  provocar  Cristo  a  far  miracoli ,  per 
cessare  la  persecuzione  dal  suo  amato  Batista? 
Altro  insegnò  Cristo,  altro  ci  mostrò  coir  esem- 
pio, la  gloria  de1  seguaci  di  Cristo  è  anzi  patire 
i  mali  e  l'odio  degli  empi,  non  il  fuggirli  e 
cessarli  •  1  miracoli  che  fa  Cristo  a  favore  de' 
suoi  fedeli,  sono  i)  non  lasciar  loro  temere  pri- 
gione nè  morte  ;  ma  fofferir  tutto  con  quieto  a- 
nimo  e  forte:  miracolo  è  godere  nella  tribola- 
zione, e  reputarsi  onore  e  ventura  d'essere  af- 
flitti per  la  giustizia.  Or  questo  miracolo  egli 
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fece  in  Giovanni,  e  così  il  rese  veramente  gran- 
de e  glorioso:  conciossiachè  egli  nella  sua  pri- 
gione benediceva  Dio  e  Gesù.  Cristo,  che  gli  a- 
vesse  conceduto  di  poter  a  lui  rendere  testimo- 
nianza, non  pur  colla  voce,  ma  col  patire  un 
ingiusta  persecuzione,  in  somma  egli  è  d'uopo 
rovesciare  l'idee  antiche,  e  prendere  nuovo  mo- 
do di  giudizj,  se  vogliam  essere  di  Gesù  Cristo. 
Ma  Cristo  temeva  egli  Erode,  e  la  carcere,  o  i 
Farisei,  che  egli  mostrò  di  fuggire?  di  questo 
so  io  bene,  che  voi  non  dubitate.  Egli  non  te- 
meva la  morte,  la  quale  aveva  anzi  eletta  per 
noi  ;  ma  dovea  morire  quando ,  e  in  quel  modo 
che  fosse  stato  piacere  del  divino  suo  Padre  : 
allora  si  darà  egli  da  sè  in  man  de1  nemici  ;  ma 
quel  tempo  non  era  anche  arrivato  .  Egli  dun- 
que; che  ben  potea  liberarsi  da  tutti  i  suoi  ne- 
mici con  un  cenno  della  sua  volontà;  per  be- 
nigna condiscendenza  cesse,  e  diede  luogo  alla 
rabbia  di  questi  medesimi,  dico  de' Farisei  in- 
gelositi della  sua  gloria  :  e  per  non  irritarli  trop- 
po, si  levò  loro  dinanzi,  a  noi  insegnando,  con 
qual  mansuetudine  sia  da  usare  con  quelli  che 
ci  odiano,  e  vogliono  male;  e  quanto  lo  spirito 
di  Cristo  debba  esser  lontano  dalla  vendetta,  e 
dalla  vaghezza  di  soverchiar  ed  opprimere  i  no- 
•tri  avversar] ,  anche  quando  abbiamo  la  forza 
e  *1  modo  di  farlo.  Questa  sia  la  prima  lezione 
in  questa  materia. 

Or  dovendo  Cristo  tramutarsi  nella  Galilea , 
come  dissi,  gli  convenia  passare  per  la  Saroa- 

«- 
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ria*  Questa  era  una  parte  della  Palestina,  abita- 
ta ab  antico  dalle  dieci  tribù  d*Israello,  che  al 
tempo  di  Geroboamo  (  come  altra  volta  udiste 
da  me  )  fatto  general  scisma,  s'erano  separate 
dal  vero  culto  di  Dio  e  dal  corpo  della  nazio- 
ne, la  qual  rimase  allora  ristretta  nelle  due  so- 
le tribù  di  Giuda  e  di  Beniamino;  nelle  quali 
restò  ferma  la  fede  dei  vero  Dio,  quando  le 
dieci  tribù  adoravano  gì*  idoli  dell*  empio  Gero* 
boamo.  Essendo  poi  le  dieci  tribù  condotte  schia- 
ve da  Salmanassar  nell* Assiria,  il  paese  (  dove 
forse  rimase  qualche  avanzo  di  Ebrei  )  fu  poi 
occupato  da  una  colonia  di  gentili,  che  vi  fu- 
rono mandati  con  alcuni  degli  Ebrei  sacerdoti, 
•icchè  i*  Samaritani  erano  un  mescuglio  di  Ebrei 
e  di  gentili:  e  quantunque,  variando  le  circo- 
stanze de*  tempi ,  avessero  ricevuto  forse  alcune 
delle  costumanze  e  leggi  della  legittima  religio- 
ne; conciossiachè  il  Messia  aspettavano  altresì  , 
e  nel  loro  tempo  sul  monte  Garizin  a  lui  face- 
vano sagrifizj,  e  volevano  appartenere  agli  E- 
brei,  de* quali  si  facevano  discendenti;  erano  tut- 
tavia da*  Giudei  reputati  scismatici  com'erano, 
e  veri  apostati;  perchè  mescolavano  con  qual- 
che parte  del  vero  culto  mille  profanità .  Erano 
dunque  odiati  dagli  Ebrei,  e  rotta  fra  loro  o- 
gni  comunicazione ,  si  nimicavano  scambievol- 
mente • 

Volendo  dunque  Gesù  Cristo  agli  Ebrei  di- 
mostrare, che  a' loro  meriti  non  doveano  impu- 
tare la  grazia,  che  loro  offeriva,  e  via  meno 
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per  questi  crederlasi  dovuta;  ed  egli  ne  porse 
lor  questo  cenno,  di  offerirla,  o  piuttosto  por- 
tarla a  que' popoli,  che  a  lor  giudizio  altresì 
troppo  ne  erano  immeritevoli:  cosi  eglino  colla 
umiltà  gli  preparassero  il  cuore  di  riceverla  me- 
glio capace.  Procedendo  Gesù  al  suo  cammino, 
arrivò  a  quella  città  della  Samaria ,  che  avea 
nome  Sichem ;  che  forse  n' era  la  capitale ,  vici- 
no al  podere ,  che  Giacobbe  avea  donato  al  suo 
figliuolo  Giuseppe:  come  nella  Vita  di  questo 
già  vi  contai  .  e  perchè  egli  andava  a  piedi 
(  grande  esempio  di  modestia  e  di  umiltà  nel 
Verbo  di  Dio,  a  cui  serve  tutta  la  natura  da 
lui  creata  ),  essendo  quasi  già  mezzodì,  cioè  To- 
rà caldissima ,  e  Gesù  stanco  dal  viaggio,  ristet- 
te a  sedere  ad  un  pozzo ,  che  tuttavia  dicevasi 
di  Giacobbe.  Io  v'ho  ben  ammoniti,  che  Cristo 
nulla  faceva  a  caso ,  ma  a  provveduto  fine .  Ora 
questo  sedersi  essendo  stanco  a  quell'ora,  mo- 
strava bene  la  verità  della  umana  natura,  che 
avea  preso  con  tutti  li  bisogni  e  le  infermità 
nostre:  ma  nel  caso  presente  era  altresì  un  atto 
d'infinita  benignità,  che  volea  fare  il  miglior 
de' suoi  doni  ad  una  persona,  che  non  gliePa- 
vea  dimandato,  anzi  nè  sapeva  pure  di  lui.  ma 
egli  pensava  bene  di  lei,  ed  amavala  senza  es- 
sere amato:  misericordia  che  fece  e  fa  sempre- 
mai  Gesù  Cristo  a  tutti  i  peccatori,  che  torna- 
no a  penitenza. 

Stando  dunque  Gesù  seduto  a  quel  pozzo , 
ecco  una  donna  Samaritana  colla  sua  secchia  vo- 
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nirtìe  a  quel  pozzo  per  acqua.  Cristo  era  solo: 
che  i  discepoli  erano  andati  alla  città,  a  compe- 
rar da  mangiare;  e  questo  pure  fu  da  Cristo 
ordinato,  per  risparmiar  a  questa  femmina  la 
vergogna,  che  dovea  portare  la  sua  curagione. 
Gesù  dunque  le  disse;  Dammi  da  bere.  La  don- 
na al  vestito  e  forse  alla  favella,  comprese  lui 
esser  Ebreo;  gli  rispose  adunque  cosi:  Come  è 
questo  che  tu,  il  qual  se" Giudeo,  domandi  be- 
re a  me,  che  sono  Samaritana?  da  che  non  co- 
municano punto  del  mondo  co*  Samaritani  gli 
Ebrei.  Alla  qual  Gesù  Cristo;  Deh!  se  tu  cono- 
scessi il  dono  di  Dio!  e  sapessi  chi  è  colui,  che 
ti  domanda  da  bere!  e  tu  non  gli  avresti  mos- 
sa questa  vana  difficoltà,  e  forse  ne  avresti  a 
lui  altresì  domandato:  ed  egli  datoti  dell'acqua 
viva.  Allora  la  donna;  Di  che  acqua  mi  vuoi 
tu  dire?  tu  non  hai  attignitojo ,  e  il  pozzo  è 
assai  alto;  or  donde  vorrestu  avere  quest'acqua 
viva,  che  tu  mi  conti?  E  or  credi  tu  anche,  po- 
termi dare  miglior  acqua  di  questa ,  che  ci  la- 
scio il  nostro  padre  Giacobbe,  ed  a  lui  fu  buo- 
na, e  ne  bevve  egli  e'  figliuoli ,  e  '1  bestiame  ? 
tu  dunque  vuoi  essere,  e  ti  credi  maggiore  e 
da  più  di  questo  gran  Patriarca  ?  Le  rispose  Ge- 
sù; Io  non  ti  dirò  d'esser  maggior,  nè  minore: 
hen  ti  dico  e  prometto,  che  chiunque  bee  di 
questa  tua  acqua,  avrà  tuttavia  sete,  e  dovrà 
tornare  al  pozzo  per  essa;  dove  chiunque  berà 
dell'acqua  che  io  gli  darò,  non  avrà  sete  in 
«terno:  anzi  questa  mia  acqua  da  lui  beata,  si 
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farà  in  esso  fontana ,  che  rampollerà  fino  alla 
vita  eterna.  Disse  allora  la  donna,  certamente 
maravigliata  di  tal  promessa,  che  mal  le  potè 
capire  nell'animo;  Comunque  la  cosa  sia,  deh1, 
dammi  di  questa  tua  acqua,  la  qual  mi  tolga 
la  sete  per  sempre ,  e  non  mi  bisogni  tornar  più 
qua  per  attignere.  Gesù  allora  le  disse;  Va, 
chiamami  tuo  marito.  Non  ho  marito,  gli  rispose 
la  femmina .  Ben  dicesti ,  riprese  a  dire  Gesù , 
che  tu  non  hai  mnrito;  conciossiachè  tu  n'hai 
ora  bene  uno  t  che  non  è  tuo ,  dopo  cinque  ch« 
già  ne  avesti,  ed  hai  ripudiati.  La  donna  com- 
presa cosi  da  Cristo  e  scoperta,  si  vergognò, 
e  conobbe  che  ella  parlava  con  uno,  che  le  ve- 
deva nel  cuore;  però  gli  disse;  Signore,  io  m' 
accorgo  che  tu  se'  veramente  Profeta  . 

Qui  mi  par  d' interrompere  per  un  poco  il 
ragionamento ,  per  dar  luogo  ad  alcune  osserva- 
zioni di  molta  utilità  nostra ,  che  ci  dà  il  detto 
fin  qui.  La  prima  cosa;  vedeste  voi  benignità 
di  questo  divino  Maestro?  Egli  tutto  purezza  e 
santità,  non  isdegna  di  stare  a  si  lungo  colloquio 
e  dimestico  con  una  donna  peccatrice  ed  infa- 
me: n è  la  puzza,  che  gli  dovea  venire  di  lei,  glie- 
la fece  nauseare,  o  certo  tollerò  amorevolmente 
la  nausea  per  farle  bene;  dove  noi  abbiamo  ge- 
neralmente cosi  poco  di  umiltà  e  di  carità,  che 
(  essendo  tuttavia  peccatori  ed  infermi  )  ci  par  ri- 
cevere villania,  e  peniamo  a  tollerar  la  presenza 
d'un  povero,  o  d'un  peccator  come  noi;  e  dicia- 
mo, come  que'  superbi  d' Isaia  (  LXV.  5.  )  ;  Recede 


Digitized  by  Google 


Dzcimottavo  35 1 

a  me)  non  appropies  mihi ,  quia  immundus  es: 
Fatti  in  costà;  non  mi  toccare;  tu  se' tutto  brut- 
tura, e  m'imbratteresti.  Questo  era  il  vizio  tifila 
puzzolente  superbia  degli  Ebrei,  per  la  quale  ve» 
l 'aniente  furono  riprovati,  ci  giovi  l'esempio  lo- 
ro. Oltre  a  ciò  ;  Gesù  Cristo  volea  farsi  cono- 
scere a  questa  donna,  e  credere  il  Messia,  ch'e- 
gli  era;  perchè  questa  fede  è  il  principio  della 
salute:  ed  egli  ne  piglia  un  appicco  da  IT  acqua, 
eh1  ella  era  venuta  al  pozzo  ad  attignere  .  le 
promette  in  figurate  parole,  come  prezioso  dono 
di  Dio,  a  lei  sconosciuto,  un'acqua  miglior  del- 
la 6ua ,  un'acqua  viva  che  non  le  lascerebbe 
aver  mai  più  sete  ,  per  invogliamela  e  provo- 
carla a  cercarne  da  lui  medesimo,  e  più  trita- 
mente informarsi  della  persona  di  lui,  che  tan- 
to le  prometteva .  Quest'  acqua  era  la  dottrina 
evangelica,  che  Gesù  *  Cristo  avea  portato  dal 
seno  di  Dio;  dottrina  di  verità  e  di  vita,  che 
conducendo  gli  uomini  alla  fede  nei  suo  Figliuo- 
lo ed  alla  vera  giustizia,  per  questa  via  porta- 
va loro  la  spiritual  nutrizione  e  la  vita,  ovvero 
significava  la  grazia  di  Gesù  Cristo,  la  qual  sola 
giustifica  gli  uomini ,  cancellando  i  peccati  ed 
infondendo  la  carità;  per  la  quale  gli  uomini 
diventavano  rinascendo  figliuoli  di  Dio,  ed  era- 
no da  lui  amati ,  e  per  questa  adozione  condotti 
alla  vita  eterna  di  gloria;  che  è  la  vera  vita 
dello  spirito  ragionevole,  a  questo  fine  creato. 
Di  quest'acqua  disse  Cristo,  che  chi  ne  bee* 
non  avrà  poscia  più  sete:  che  noi  fa  la  comu- 
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ne.  L'uomo  ha  bisogno  di  bere  per  la  sua  vita 
a  riprese  :  restandosi  dopo  la  prima  volta ,  mor- 
rebbe, l'acqua  di  Cristo  non  cosi:  ella  ha  virtù 
sempre  viva  ed  immortale,  e  la  dà  a  chi  la  bee. 
vuol  dir,  che  la  prima  grazia,  come  qualità  per- 
manente ,  per  sè  basta  a  tener  unito  a  Dio  V  uo- 
mo perpetuamente,  se  egli  non  la  rigetti  da  sè, 
dando  luogo  al  peccato:  che  Dio  non  abbando- 
na egli,  che  prima  non  sia  abbandonato  dall1 
uomo.  Questo  è  dunque  il  non  aver  mai  più 
sete  ;  cioè  non  aver  bisogno  d' una  seconda  gra- 
zia santificante,  che  adempia  quasi  il  difetto 
della  prima  ,  come  avviene  dell'  acqua  .  con- 
servi l'uomo  la  prima,  ed  essa  il  condurrà  a 
vita  eterna .  Ben  è  vero ,  che  la  grazia  può  cre- 
scere e  cresce  coli' amore  di  Dio,  il  quale  non 
ha  la  sua  perfezione  che  nel  cielo  ;  ma  non  niuor 
però  mai  da  per  se  stessa:  tanta  è,  cioè  divina 
la  sua  virtù,  chi  sapesse  ben  guardarsi  sì  caro 
dono.  Aggiungete,  che  questa  grazia  portando 
neir  anima  V  amore  del  vero  bene ,  spegne  la 
6ete  rabbiosa  de'  ben  fallaci  della  carne  e  del 
mondo;  e  tanto  può  crescer  l'amor  buono,  che 
l'altro  muojd,  e'I  desiderio  ci  torni  in  nausea  e 
fastidio  d'ogni  diletto  terreno;  come  se  ne  sen- 
tirono tutti  coloro,  che  avuta  da  Cristo  quest' 
acqua,  mai  non  la  rigettarono.  Di  quest'acqua 
è  detto  altresì,  che  ella  diventerebbe  nel  cuor 
dell'uomo  una  polla,  o  sorgente,  che  zampille- 
rebbe fino  alla  vita  eterna:  ed  ecco  il  perchè, 
si  la  dottrina ,  e  si  la  grazia  di  Gesù  Cristo  vie- 
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ne  dal  cielo,  come  una  fontana  che  scaturisce 
dalla  eterna  divinità;  e  però  per  naturai  quasi 
istinto  si  sforza  e  tende  a  risalire  fin  colas9Ù, 
donde  ella  è  rampollata.  Ricevuta  nell'uomo, 
ella  infonde  in  lui  la  sua  medesima  qualità,  cioè 
di  sospignersi  e  innalzarsi  fino  a  Dio,  che  è  la 
vita  eterna:  conciossiachè ,  esseudo  l'uomo  per 
questa  grazia  divinizzato  (  come  udiste  da  me  ) , 
ed  acquistato  una  partecipazione  della  divina  na- 
tura, acquista  altresì  una  cotale  affinità  con  lei, 
ed  uno  sforzo  cbe'i  getta  in  Dio;  per  lo  quale 
quinci  da  essa  grazia  è  sospinto,  e  quindi  dalla 
originaria  virtù  di  Dio  è  tirato  a  congiungersi 
a  lui  nella  gloria  :  di  che  è  detto ,  la  grazia  es- 
sere il  seme  della  gloria  ;  sì  perchè  la  grazia ,  fa- 
cendo T  uomo  operare  con  merito  d' infinita  mer- 
cede, gli  dà  ragione  alla  gloria  medesima,  e 
quasi  gliela  fa  fiorire  nel  cuore  ;  e  sì  perchè  la 
gloria  è  della  medesima  natura  e  sostanza  della 
grazia  (  da  che  questa  è  il  medesimo  amore  in- 
coato,  e  quella  perfetto  ) ,  e  l'amor  medesimo  di 
Dio,  che  fa  gli  uomini  giusti  e  santi  sopra  la 
terra,  gli  perfeziona  rendendoli  beati  nella  glo- 
ria dei  cielo .  ecco  l' altissima  operazione  di 
questo  gran  dono  di  Dio,  portatoci  da  Gesù 
Cristo:  al  quale  però  siam  debitori  del  fiore  e 
del  frutto.  Ma  chi  conosce  cotesto  gran  donò? 
Oh ,  si  scires  donum  Dei  !  miseri  ciechi  !  così  non 
si  conosce  nè  anche  quello,  che  ne  può  render 
felici,  e  andiam  perduti  e  pazzi  della  bruttura. 
Ora  penando  la  donna  Samaritana  a  conoscerò 
a3 
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queste  altissime  verità,  che  Cristo  le  mostrava 
cosi  adombrate;  e  Gesù  Cristo,  colta  la  presa  di 
farle  chiamar  suo  marito,  venne  a  farlesi  cono* 
scere  troppo  meglio,  cioè  per  un  uomo  sopra 
il  comune  degli  altri,  che  sapeva  le  sue  cose 
segrete:  e  però  vinta  a  questa  pruova,  comin- 
ciò parlargli  con  più  riverenza,  chiamando!  Si- 
gnore, e  credendolo  alcuno  de*  primi  Profeti . 
Anzi  (  quello  che  è  più  )  Cristo  Tavea  condotta 
ad  un  atto  di  generosa  umiltà,  che  nel  suo  cuo- 
re apparecchiava  il  luogo  alla  fede;  io  dico  a 
confessare  il  proprio  peccato,  e  la  sua  mala  vita: 
da  che  affermando,  lui  dover  essere  Profeta,  per 
quello  che  le  avea  detto  di  lei,  veniva  a  confessa- 
re  altresì,  esser  vero  de' cinque  mariti,  e  di  quel- 
lo che  non  era  marito  suo;  e  però  non  nega  vasi 
adultera,  che  certo  tutt' altro  era  ad  aspettar  da 
una  donna  di  tale  affare;  cioè,  come  fanno  tutte 
quasi  le  sue  pari ,  che  ella  negasse  il  peccato  e 
sè  protestasse  innocente:  il  che  alla  fede,  ed  alla 
salute  le  avrebbe  chiusa  ogni  via.  Ma  ella  era 
però  anche  lungi  dal  conoscerlo  veramente:  però 
lasciandola  Cristo  parlar  più  avanti,  le  porse 
Cagione  di  essere  da  lui  ammaestrata  di  quel 
troppo  più,  che  le  restava  a  sapere. 

La  donna  adunque  continuò  il  suo  ragio- 
namento così:  Da  che  tu  se1  Profeta,  ed  uomo 
illuminato  delle  cose  di  Dio,  e  tu  potrai  risol- 
vermi una  questione,  fortemente  tra  noi  e  voi 
Ebrei  dibattuta.  Noi  Samaritani  adoriamo  Dio* 
t.  gli  facciata  sagrifizio,  siccome  fecero  i  Padri 
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nostri,  Àbramo,  Isacco  e  Giacobbe,  sopra  di  que- 
sto monte  Gariziu  (Geo.  XII.  6.  7.,  e  XXXIII. 
18.  )•  Or  come  è  questo?  che  voi  dite  in  contra- 
rio, non  esser  lecito,  nè  a  Dio  gradito  di  far 
sagrifìzio  altrove,  che  nella  vostra  Gerusalem- 
me? Gesù  Cristo  le  rendette  questa  risposta;  Se 
tn  poni  ben  mente,  la  ragione  è  tutta  per  li 
Giudei,  Voi  Samaritani  non  sapete  chi  voi  vi 
adoriate.  O  parvi  di  credere,  e  adorar  il  vero 
Dio  degnamente ,  onorando ,  e  facendo  a  un  tem- 
po medesimo  sagrifìzio  agli  idoli  vostri?  è  egli 
questo,  conoscere  Iddio  uno  e  vero?  Oltre  a  ciò: 
la  maniera  del  culto  e  gli  atti  di  religione  son 
poi  legittimi,  da  dover  esser  graditi  da  Dio? 
a  Dio  medesimo  sta  di  rivelare ,  e  ordinare  la 
materia  e  l'ordine  del  culto,  che  egli  debba  gra- 
dire. Or  questa  materia  e  questo  ordine,  l'ave- 
ste voi  dal  vero  Dio,  o  non  anzi  da' vostri  Nu- 
mi bugiardi?  certo  da  questi,  or  questo  è  egli 
un  conoscere  Dio  e  la  religione?  Per  contrario» 
noi  Ebrei  sappiarn  di  adorare  il  vero  Dio,  che 
ad  Abramo >  ad  Isacco  e  a  Giacobbe  parlò:  noi 
onoriamo  Dio,  secondo  il  rito  e  la  forma  delle 
cerimonie  e  de'  sagrifizj ,  che  egli  medesimo  ci 
ordinò  di  sua  bocca;  e  tralF  altre  cose,  questa 
è  una,  di  non  adorarlo  solennemente  fuor  del 
sno  tempio.  Che  se  Abramo  e  Giacobbe  gli  sa- 
grecarono  in  questo  monte;  egli  è  stato,  che 
allora  non  era  il  tempio  nostro  di  Gerusalem- 
me, ne  Dio  data  loro  ancor  questa  legge,  sic- 
ché in  noi  soli  è  la  religion  vera  :  come  è  vero) 
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altresì ,  che  la  verità ,  le  promesse  *  e  la  grazia 
che  dà  la  salute  e  la  vita,  vengono  dagli  Ebrei • 
Sta  dunque  fermo,  che  avendo  Dio  voluto  es- 
sere adorato  solennemente  nel  solo  tempio  di 
Gerusalemme ,  il  vostro  tempio  e  i  vostri  sagri- 
fìzj  rifiuta .  Se  non  che ,  tu  dei  credere  a  me ,  o 
donna:  è  venuto  già  il  tempo,  che  anche  que- 
sta legge  di  Dio  circa  il  luogo  dell' ouorarlo, 
sarà  in  meglio  mutata;  e  nè  in  questo  vostro 
monte,  nè  in  Gerusalemme  sarà  più  comandato 
di  adorar  Dio;  nè  piuttosto  in  un  luogo,  che  in 
altro,  anzi,  come  è  ora  per  esser  tolta  questa 
peculiarità  del  luogo  dove  sacrificare,  saranno 
tolti  altresì  i  sacrifizi  ordinati  agli  Ebrei,  per 
essere  scambiati  con  altri  troppo  migliori.  Gli 
Ebrei  non  adorarono  finora  (  salvo  i  giusti ,  che 
in  loro  non  mancarono  mai  )  col  debito  culto  il 
loro  Dio.  tutto  fu  materiale,  rozzo  e  carnale» 
cioè  indegno  di  Dio  ;  il  quale  essendo  purissi- 
mo spirito  ,  in  ispirilo  e  collo  spirito  dee  essere 
dall'uomo  onorato,  questo  è  il  vero  cultore 
però  quinci  innanzi  i  veri  adoratori  lo  adore- 
ranno in  ispirito  e  verità.  Nella  legge  Mosaica 
tutto  era  figura  e  carne;  carnale  la  circoncisio- 
ne; i  sagrifizi  di  bestie;  le  cerimonie  materiali 
e  figurative  senza  più.  d'ora  in  poi  sarà  tutto 
verità  e  spirito  :  la  circoncisione  sarà  del  cuore» 
figurata  dall'altra;  i  sacrifizi  saranno  di  vittime 
spirituali  e  viventi;  sacrifizi  della  ragione,  che 
si  soggetti  alla  fede;  sagrifizi  degli  affetti  e  del- 
le passioni  del  cuore,  mortificati  ed  uccisi  ai- 
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P onore  <li  Dio;  e  finalmente  l'uomo  sagrifiche- 
rà  a  Dio  se  medesimo ,  ostia  viva ,  ragionevole  t 
da  Dio  gradita;  e  con  questo  nobilissimo  culto 
lo  onorerà ,  sopra  il  quale  sarà  fondata  tutta  la 
religione ,  e  a  Dio  il  potrà  rendere  in  ogni  luo- 
go liberamente!  protestando  cosi  di  adorare  un 
Dio  presente  per  tutto,  di  cui  tutto  il  mondo,  e 
più  lo  spirito  dell'uomo  è  vivo  tempio,  dove 
abita  di  persona  :  comechè  essa  religione  non  ri* 
fiuti,  anzi  comandi  gli  atti  dell'ossequio  esterio- 
re; ma  li  vuole  animati  dall' interior  devozione , 
dall'  amore ,  dalla  riverenza  e  dalla  pietà ,  che 
è  il  midollo  dell'  onore ,  che  Dio  comanda . 

La  donna  udendo  queste  alte  dottrine,  che 
mal  capivano  nella  rozza  sua  mente;  Quanto  a 
questo  |  rispose ,  io  avrò  chi  meglio  me  ne  chia- 
risca .  il  Messia,  a  quello  che  odo,  sta  perve- 
nire: e  come  egli  sarà  venuto,  ci  mostrerà  tri- 
tamente tutte  coteste  cose.  Qui  la  volea  Gesù 
Cristo .  Il  Messia ,  le  disse  j  che  tu  aspetti ,  son  io 
medesimo  che  ti  parlo.  Queste  ultime  parole 
compierono  di  illuminar  la  mente  di  questa  don- 
na :  la  quale  avendo  già  ricevuta  da  lui  la  fede 
della  sua  divina  Persóna;  quella  fede  viva,  io 
dico ,  che  giustifica  il  peccatore ,  perchè  congiun- 
ta colle  opere  della  carità;  ne  diede  aperto  se- 
gno, con  darsi  pena  di  procurare  il  medesimo 
bene  a  tutti  delia  sua  terra.  Perchè,  come  fuo- 
ri di  sè  ,  abbandonata  al  pozzo  la  secchia,  nò 
d'altro  curandosi,  corse  nella  città:  dove  gri- 
dando forte  alla  gente;  Io,  diceva  loro,  ho  tro- 
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vato  il  Messia,  venite  voi  stessi,  conoscetelo, 
credete  in  lui  come  me.  egli  è  un  Profeta,  e 
più  che  Profeta,  che  vede  ne' cuori,  e  a  me  me- 
desima recitò  per  appunto  tutte  le  cose,  che  io 
mai  facessi  nella  mia  vita,  potrebbe  egli  altro 
esser,  che  il  Cristo?  Ecco  il  testimonio  sicuro 
della  fede  operante  per  la  carità,  chi  ama  Dio 
cordialmeute,  non  è  mai  contento  dell'amor  suo 
senza  più:  ma  divien  tosto  sollecito  di  acqui- 
stargli altri  amatori,  e  di  vederlo  conosciuto  e 
glorificato  da  quanti  più  può;  perchè  P amor  di 
Dio  produce  sempre  l'amore  del  prossimo,  es- 
sendo in  fatti  un  medesimo  amore:  e  noi  il  tro- 
vimi! vero  di  tutti  i  Santi. 

Voi  avete  udito,  come  il  vero  modo  di  a- 
dorar  Dio  è  in  ispirito  e  verità,  come  disse  il 
medesimo  Gesù  Cristo  .  Ora  di  questo  luogo 
abusano  per  ignorante  malignità  i  filosofi  del 
tempo  nostro,  per  levar  dal  mondo  tutte  le  es- 
teriori dimostrazioni  di  onore  e  del  pubblico 
culto,  che  a  Dio  rende  la  Chiesa.  Che  tanta  spe- 
sa, dicono,  in  paramenti  preziosi  de' templi  ? 
che  getto  ne' vasi  sacri,  nelle  solennità,  nello 
splendore  de1  sagri  ufizi?  lo  spirito  onora  Dio: 
qui  sta  la  religion  vera  e  '1  culto  legittimo;  il 
sagrifizio  del  cuore,  e  pertanto  si  spogli  la  Chie- 
sa di  tutto  il  sacro  mobile,  e  degli  stabili  altre- 
sì e  delle  rendite,  che  ella  spende  sì  male;  © 
noi  per  onore  di  Dio  facciamone  fornimenti  d' 
argento  per  le  nostre  tavole;  compriamcene  giar- 
dini, cocchi  e  cavalli;  fabbricUiamcene  case, 
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taverne,  teatri;  e  spassiameene  .nelle  cene  e  ne- 
gli stravizzi;  a  Dio  riserbiamo  il  cuore,  che 
questo  solo  lo  onora  :  In  spiritu  et  ventate  opor- 
Ut  adorare.  Or  vi  so  dir  che  costoro,  che  così 
fanno ,  hanno  assai  dello  spirito  e  del  cuore ,  da 
riserbare  air  onore  di  Dio!  conciossiachè ,  fa- 
cessero almeno  di  ciò,  che  hanno  rubato  alla 
Chiesa,  limosina  a1  poveri ,  alle  vedove  ed  a"1  pu- 
pilli !  potrebbono  con  qualche  vista  di  zelo,  co- 
prire la  loro  empietà,  e  lo  sprezzo  della  reli- 
gione; e  tuttavia  qualche  semplice  lor  credereb- 
be, ma  voi  udiste  e  vedeste.  Il  detto  di  Cristo 
importa;  che  la  su6tanza  del  vero  culto  di  Dio 
dimora  nel  cuore,  e  negli  altri  atti  interiori  che 
vi  recitai  ;  e  che  senza  questi,  son  nulla  le  ma- 
gnificenze e  gli  onori  di  esterior  pompa,  e  di 
vana  dimostrazione:  ma  però  non  gli  esclude; 
solamente  non  li  vuol  soli,  e  tanto  è  vero  che 
Dio  non  gli  esclude,  che  gli  ordina  nominata- 
mente, e  gli  vuole.  £  questa  ne  è  la  ragione: 
perchè  essendo  noi  grossi  e  materiali,  da  que- 
ste esterne  mostre  di  riverenza,  da  questi  splen- 
dori di  apparati  e  di  solennità,  siam  meglio  toc- 
chi e  scossi  nelT animo,  a  riconoscere  ed  onora- 
re col  cuore  queir  essere  infinito ,  a  cui  credia- 
mo che  si  convengano  tutti  gli  onori,  e  le  pos- 
sibili dimostrazioni  di  soggezione  e  di  riverenza. 
Senza  di  che;  l'uomo  è  siffatto,  che  i  sentimenti 
e  gli  affetti  del  cuor  suo  non  può  fare,  che  non 
manifesti  negli  atti  di  fuori  ;  procacciando  qua- 
si di  spargere  e  sfogar  se  medesimo  in  quello, 
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che  di  dentro  gli  soprabbonda  :  e  questo  moda 
tiene  egli  in  tutte  le  cose .  Donde  anche  ne  se- 
guita ,  che  (  essendo  V  uomo  spirito ,  e  sensi  così 
fra  sè  collegati  e  rispondentisi  )  non  può  cor- 
dialmente credere  e  onorar  Dio,  che  questa  sua 
interior  religione  e  pietà  non  metta  fuori ,  e  ad- 
operi altresì  in  atti  di  corpo ,  e  quasi  di  mate* 
rial  religione.  £  di  qui  conseguita  finalmente* 
che  chi  non  ha ,  nè  mette  in  mostra  questa  este- 
rior  religione,  dicendo  di  voler  sola  quella  del 
cuore,  non  ha  veramente  nè  l'una  nè  V  altra; 
anzi  è  un  vero  empio  senza  religione  nessuna* 
e  però  tutto  il  loro  adorar  Dio  in  ispirito  e  ve- 
rità, torna  qui;  a  rubar  le  cose  dedicate  a  Dio, 
ed  a  voler  torre  ogni  pietà  e  religione  dal  mon- 
do: la  qual  cosa,  se  una  volta  potè  esser  dub- 
biosa ed  incerta,  oggimai  ora  il  fatto  l'ha  ren- 
duta  certissima  e  manifesta. 

Lasciati  dunque  da  parte  questi  empi ,  vol- 
gerò il  parlare  a' buoni  cristiani,  a  quelli  che 
mostrano  lealmente  zelo  dell1  onor  di  Cristo  e 
di  Dio.  Veramente  in  questo  tempo  di  univer- 
sale empietà,  la  religion  loro  (  e  sia  detto  in 
ispezieltà  a  gran  ragione  de' Veronesi  )  s' è,  trop- 
po più  che  in  altri  tempi,  magnifica  dimostrata* 
Non  furono  mai  fatte  in  Verona,  come  in  que- 
sti ultimi  anni ,  tante  e  sì  dispendiose  solennità  : 
e  non  bastando  le  antiche,  a  gran  numero  ne 
furono  instituite  di  nuove;  e  veramente  con  u- 
no  splendore,  magnificenza  e  pompa,  che  i  no- 
stri vecchi  per  avventura  non  videro  mai.  La 
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cosa  è  ottima  per  se  stessa  :  ma  ricordivi  la  spie- 
gazion  data  alle  parole  di  Cristo;  che  i  veri  a- 
doratori  e  cultori  di  Dio,  il  debbono  onorare 
in  ispirito  e  verità;  cioè  che  gli  onori  esterni 
debbono  essere  originati  dal  cuore ,  perchè  deb- 
bano essergli  cari .  Ora  è  egli  una  viva  fede  del 
merito,  che  ha  Dio  d'essere  amato  e  onorato 
da  noi,  che  ci  muove  a  largheggiare  così?  è 
egli  un  vero  cordiale  affetto  a  quella  bontà,  a 
cui  vogliamo  piacere?  Come  è  dunque,  che  non 
ci  facciamo  coscienza  di  dispiacergli  in  tanto 
altre  cose?  anzi  calpestiam  la  sua  legge?  Molti 
adornano  le  pareti  de' templi  di  Dio;  e  poi  col- 
le usure  scannataci  ammazzano  i  fratelli  loro, 
che  sono  membra  di  Cristo  •  spendiamo  nelle 
musiche,  ne* fornimenti  de' suoi  altari;  e  poi  la 
festa  torna  a  un  bordello,  che  si  fa  della  chie- 
sa, tutti  zelo  di  religione:  e  poi  pratiche  ne* 
fande,  che  non  vogliam  lasciar  mai.  deh!  que- 
sto non  è  religione.  Io  non  dirò;  Lasciate  tutte 
le  solennità ,  non  ispendete  un  danaro  nelle  chie- 
se; sì  dico,  Onorate  Dio  co' vostri  danari,  ma 
n  ?glio  col  cuore  :  zelate  il  suo  onore  in  pub- 
blico nelle  chiese,  nella  piena  luce  del  giorno; 
ma  ricordivi,  che  ora  Dio  ha  chiesa  per  tutto, 
chiesa  nelle  case,  nelle  camere  vostre,  ed  ivi  vuol 
essere  adorato»  adunque  onoratelo,  e  temetelo 
anche  in  casa,  nelle  camere  segrete,  al  bujo, 
dove  è  altresì  presente  come  sia  ne' suoi  tem- 
pli, ed  è  offeso  e  disonorato  dalle  lascivie  e 
da'  turjpi  sollazzi.  Finalmente  pensate,  che  Dio 
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non  può  esser  contento  di  avere  da  voi  il  me- 
no e  il  più  vile;  se  il  meglio,  il  più  caro  e 
pregevole  ritenete  per  voi ,  anzi  V  adoperate  con- 
tro di  lui;  e  che  il  fior  della  religione  è  nel 
cuore  :  In  spirita  et  peritate  oportet  adorare  • 
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RAGIONAMENTO  XIX. 

Parole  di  Cristo  a*  discepoli  %  per  accenderli  al' 
V  acquisto  delle  anime .  Egli  è  invitato  da'  Si- 
chimiti  nella  loro  città,  dove  dimora  due  gior- 
ni ,  e  molti  credono  in  lui .  Nella  Galilea  co- 
mincia Cristo  la  sua  predicazione,  necessità 
della  penitenza,  e  della  fede  in  Gesù  Cristo* 
Sana  il  figliuolo  del  Regolo  di  Cafarnao;  il 
quale  credette  con  tutta  la  famiglia . 


Se  noi  potessimo  ben  comprendere,  quanto 
prezioso  dono  sia  la  grazia  di  Dio,  e  quanto 
inestimabile  bene  ella  porti  all'anima  che  la  ri- 
ceve; e* non  ha  dubbio,  che  noi  verremmo  in 
tanto  ardore  di  affetto  e  di  sollecitudine  di  con- 
seguirla, che  ogni  gran  pena  e  travaglio  e  spesa , 
che  per  averla  patire  o  fare  ci  convenisse,  ci 
parrebbe  nulla  ;  e  dopo  durata  ogni  maggior  fa- 
tica e  tollerato  dolore,  e  consumato  ogni  aver 
nostro ,  ci  dorrebbe  di  non  poter  più  avanti  pa- 
tir nè  dare,  per  agevolarcene  od  affrettarne  la 
possessione.  Ma  noi  non  ne  comprendiamo  uno 
di  cento ,  nè  sappiam  quanto  vaglia  il  congiun- 
gersi  per  amor  puro  a  un  bene  infinito;  fino 
nostro  beatifico,  che  perfeziona  la  ragionevole 
creatura,  e  per  tanto  siam  cosi  freddi  e  molli 
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all'opera  di  tale  acquisto;  e  spesso  (  che  è  vie 
peggio) avendolo,  il  gettiamo  miseramente,  scam- 
biandolo a  cose  sì  basse  e  vili ,  che  chi  lo  inten- 
desse, piagnerebbe  in  servigio  nostro,  per  com- 
passione di  tanto  disgraziata  pazzia.  Ora,  poscia-* 
chè  nessun  può  stimare  quello,  che  non  cono- 
sce; e  Dio  volendo  ingenerarcene  la  degna  stima, 
tutto  adoperò  per  darcene  la  conoscenza .  Se  V  a* 
ver  egli  mandato  al  mondo  il  proprio  Figliuolo 
fu  la  maggiore  e  più  maravigliosa  di  tutte  le 
opere  sue;  e  perchè  il  mandò  egli,  altro  che  a 
portarci  egli  medesimo  questa  grazia?  o  intese 
egli  a  farci  ricchi,  potenti,  gloriosi?  non  pun- 
to: sì  a  tirarci  a  sua  amicizia  ed  amore;  che 
non  è  altro,  nè  altro  importa,  che  donarci  la 
grazia  sua:  perchè  nell'amar  Dio,  ed  essere  da 
lui  amato  dimora  tutto  il  vero  bene  dei  l'uomo, 
e  la  sua  eterna  felicità,  tanto  apprezzò  Dio  que- 
sto bene,  che  volea  farci.  Questo  è  quel  gran 
dono,  di  cui  mise  Cristo  nella  Samaritana  tal 
desiderio,  che  le  lodò  tanto,  e  che  finalmente 
le  concedette .  e  però  noi  dobbiamo  pigliarne  la 
debita  estimazione,  6e  non  conoscendolo  in  se 
medesimo  ,  almeno  dalla  stima  che  ne  veggiamo 
aver  fatto  Dio  medesimo;  il  quale  certamente  lo 
stimò  altrettanto  che  l'eterno  Figliuolo  dell'amor 
suo,  quando  ci  donò  questo  per  quello.  Il  se- 
guito della  storia  della  Samaritana  ce  ne  dee 
chiarire  vie  meglio .  e  voi  mostratemi ,  che  que- 
sta materia  non  vi  dispiace,  ascoltandomi  senza 
no)a>  se  non  con  piacere. 


■ 


Digitized  by  Google 


Decimonono  365 

Avea  Gesù  Cristo  finito  di  parlare  alla  Sa- 
maritana ;  ed  ella  partitasi  d'appresso  a  lui,  s'e- 
ra mossa  (  come  vi  dissi  )  pe/r  la  città ,  a  pub- 
blicar tra  la  gente  quello  che  avea  veduto  e 
sentito  di  Cristo .  Ed  ecco  con  la  provvigione 
tornarono  i  suoi  discepoli  ;  i  quali  avendol  cosi 
veduto  parlare  a  una  donna  (  che  non  dovette 
essere  suo  usato  ),  ne  furono  maravigliati,  seco 
medesimi  indovinando  di  che  sorta  ragionamen- 
to dovesse  aver  avuto  con  lei;  ma  per  riveren- 
za non  osarono  dimandargli  nè  la  materia,  nè  il 
fine,  anzi  mostrandogli  il  mangiare,  che  avea- 
no  portato;  Ecco  qua,  gli  dissero,  maestro:  egli 
è  ben  che  tu  mangi.  A' quali  Cristo;  Io  ho, 
disse,  altro  cibo  di  che  ristorarmi,  che  voi  noi 
sapete.  I  discepoli  guatandosi  l'un  l'altro,  si 
dicevano;  Che  sarà  questo?  sarebbe  mai  stato 
alcuno,  che  in  questo  mezzo  gli  portò  da  man- 
giare? Ma  Cristo  gli  ebbe  tosto  chiariti  di  que- 
sto suo  cibo:  11  mio  mangiar,  disse  loro,  è  di 
fare  la  volontà  di  colui  che  mi  ha  mandato,  e 
di  fornire  l'opera,  che  m'ha  messo  in  mano: 
di  questo  cibo  mi  sono  assai  ristorato,  quanto 
voi  foste  a  provvedere  del  corporale.  Deh!  ca- 
rità divina  di  Gesù  Cristo!  Egli,  che  avea  la 
natura  nostra,  volle  sentire  e  sentiva  il  tormen- 
toso bisogno  della  stanchezza  e  della  fame;  e 
tuttavia,  avendo  preste  di  che  satollarsi,  non  se 
ne  dà  punto  cura:  ed  afferma,  che  il  diletto 
soprassostanziale  che  sente  del  servire  alla  volon- 
tà del  suo  Padre  nella  salme  delle  anime,  gli 
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scusa  pranzo  e  nutrimento  dei  corpo  suo,  ed  a 
questo  si.  sta  contento.  Come  ciò  possa  essere 
nessun  l'intende,  chi  noi  prova  per  esperienza, 
e  viriamo  però,  ciò  essere  stato  di  tutti  i  San- 
ti» che  ardentemente  amavano  Dio,  e  per  lui  il 
prossimo;  che  per  lo  studio  amoroso  ed  ardente 
di  compiacere  a  Dio  e  servire  alla  sua  gloria, 
procurando  l'altrui  salute,  non  sentivano  i  na- 
turali bisogni,  non  istanchezza,  non  sete,  non 
fame  :  ma  da  un  interior  nutrimento  dello  spi- 
rito si  sentivano  riconfortati  e  saziati  per  forma, 
che  acquistavano  forze  sopra  la  loro  natura .  Chi 
non  ha  questa  carità  di  Cristo,  e  non  intende  che 
cosa  sia,  e  quanto  gran  bene  salvar  pure  un' 
anima,  non  è  uomo  da  ufizio  apostolico:  tutto 
lo  stanca,  lo  noja,  lo  abbatte;  trova  sempre  bi- 
sogni a  cui  sopperire,  debolezze  che  non  può 
vincere;  è  sempre  freddo  ed  inerte,  la  Chiesa 
che  eia  per  nascere,  avea  ben  bisogno  d'uomi- 
ni d'altra  tempera;  e  Cristo  da  que' discepoli, 
che  avea  presenti  volea  cavarne  alcuni  ,  che 
fossero  da  mettere  in  questo  laboriosissimo  mi- 
nistero. E  pertanto,  per  accendere  iti  loro  al- 
quanto della  sua  medesima  carità,  così  disse  lo- 
ro ;  Or  non  sentite  no  voi  altresì  il  sapore  di 
questo  nutritivo  diletto,  nel  servire  a  Dio,  a  lai 
guadagnando  le  anime?  Tuttavia  voi  solete  rac- 
consolarvi pensando,  che  di  qui  a  quattro  mesi 
sarà  la  mietitura  del  grano,  e  la  immaginata  ab- 
bondanza depravi  manipoli  vi  cresce  forze  allo 
fatiche  del  mietere,  or  io  vi  dico#,  che  egli  è 
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vicina  troppo  più  un'altra  mietitura,  che  voi 
non  vedete.  Ma  levate  or  gli  occhi  vostri  co* 
miei ,  e  vedete  le  campagne ,  che  tutte  di  maturo 
biade  biondeggiano ,  ed  aspettano  la  vostra  fal- 
ce, io  vo' dire  de' popoli,  che  traggono  da  tut- 
te parti  al  nuovo  regno,  che  io  son  per  fondare , 
e  mostrandovi  la  lor  miseria  e  la  cecità,  diman- 
dano e  pregano  d' esser  da  voi  ammaestrati  del- 
la verità,  chiariti  de' loro  errori,  guariti  dello 
lor  piaghe:  e  voi  ne  avrete  testé  un  cenno  in 
questi  Sichimiti,  che  voi  vedrete  venire  in  cer- 
ca di  me.  L'opera  è  faticosa  e  piena  di  molti 
pericoli,  e  vuol  tolleranza  longanime,  e  sofferen- 
za costante,  il  solo  amore  delle  anime,  e  il  ze- 
lo della  gloria  di  Dio ,  può  infondervi  queste  no- 
bili qualità.  Questo  amore,  questo  zelo  sarà  in 
voi  messo  o  dal  mio  esempio,  o  certo  dalla  mia 
divina  virtù;  la  quale  coloro  che  elegge  a  qual- 
che opera,  rende  capaci  e  possenti  di  ben  for- 
nirla. Nondimeno  voi  avete  un'altra  viva  ragio- 
ne di  pigliar  animo  a  questa  impresa:  ponete 
mente.  Questo  campo  nel  qual  io  vi  mando  a 
mietere,  cioè  la  Palestina  ed  il  mondo,  fu  già 
seminato  da  altri. .  questi  furono  i  Patriarchi 
della  nazione,  Mosè,  i  Profeti;  i  quali  nel  cuor 
degli  nomini  sparsero  il  seme  delle  divine  veri- 
tà,  singolarmente   rispetto  al  Messia,  autore  e 
principio  della  loro  salute   Questi  grandi  uomi- 
ni coltivarono  le  menti  e  i  cuori  della  gente 
fino  a  questa  età,  quando  il  Messia  è  già  ve- 
nuto» questo  è  il  tempo  della  perfetta  matura» 
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zìone,  e  del  cogliere  il  frutto  di  tante  fatiche, 
a  questo  siete  eletti  voi,  mandati  ad  opera  già 
presta  e  quasi  fornita  :  il  che  è  grande  scemamen- 
to  del  travaglio,  che  è  a  voi  riservato.  Oltre  a 
questo,  non  è  piccola  la  mercede,  che  ve  ne 
sarà  data  ;  cioè  la  medesima ,  che  ebbero  i  primi 
seminatori;  io  dico  la  vita  eterna:  della  quale 
godrà  altresì  chi  ha  seminato,  come  colui  che 
raccoglie .  Voi  sapete  il  proverbio  :  che  Altri  se- 
mina, ed  altri  miete,  questo  è  verificato  ora  in 
voi.  Io  vi  mando  a  mietere  ciò,  che  non  semi- 
naste, altri  hanno  durata  questa  fatica,  e  voi 
siete  entrati  a  godervi  il  frutto  del  loro  trava- 
glio. Parlando  ancor  Gesù  Cristo,  ecco  gli  abi- 
tanti di  Sichem,  che  alle  parole  della  donna 
Samaritana  aveano  già  creduto  in  Gesù  Cristo, 
usciti  della  città,  tutti  accesi  di  maravigliosa  bra- 
ma di  conoscerlo  ed  ascoltarlo,  si  raccolsero  a 
lui.  Egli  li  accolse,  e  benignamente  a  loro  par- 
lò, quella  divina  grazia,  che  rilucea  nel  suo 
aspetto,  e  la  viva  efficacia  delle  sue  parole  com- 
piè di  guadagnarli,  e  prenderli  dell'amor  suo. 
Il  pregarono  adunque,  che  in  nome  di  somma 
grazia ,  degnasse  di  venire  alla  loro  città ,  e  star- 
si con  loro.  Il  Redentore  tutto  benigno  a  que* 
buoni  Samaritani,  soddisfece  loro,  dimorando  con 
essi  due  giorni.  Quello  che  Gesù  Cristo  facesse 
in  Sichem,  noi  dice  l' Evangelista  :  si  dalT  effetto 
cel  fa  congetturare  ;  dicendo ,  che  troppi  più 
altri  di  quella  città  credettero  in  lui:  i  quali 
anche  per  ardore  di  vivo  affetto  e  di  fede,  di- 
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beano  àlla  donna;  Ben  facemmo  noi,  a  credere 
alle  tne  parole  di  questo  sant'  uomo .  ma  credi 
pure  :  anche  senza  queste  ,  noi  avremmo  altresì 
creduto,  e  crediamo  in  lui  troppo  meglio,  dopo 
averlo  veduto  e  sentito;  e  siamo  oggimai  chia- 
riti e  certi,  lui  essere  il  Messia,  il  Salvatore 
del  mondo.  Or  se  tanto  egli  era  largo  delle  su» 
grazie  a  coloro,  che  non  voleano  credergli,  nò 
ricevere  punto  le  sue  parole;  quanto  è  da  creder 
che  fosse  con  questi  buoni  Samaritani,  che  sì 
prontamente  ricevettero  la  sua  fede ,  e  accoltolo 
nella  lor  terra,  e  fattegli  le  più  cordiali  amo- 
revolezze, come  non  è  a  dubitare!  con  queste 
anime  Gesù  Cristo  adopera  con  peculiare  bene- 
volenza .  Immaginate  le  affettuose  parole,  i  con- 
forti amorevoli,  le  efficaci  lusinghe  di  quella 
onnipotente  benignità,  che  rapiva  i  cuori  tutti 
degli  uomini,  salvo  ile' presontuosi  e  superbi. 
Deh!  tremenda  profondità  de' giudizi  di  Dio!  Gli 
Ebrei,  che  erano  suo  sangue,  educati  nella  ve- 
ra religione,  che  menavali  per  la  mano  a  Gesù 
Cristo,  gli  Ebrei  non  credono,  e  pertinacemen- 
te resistono  al  loro  Salvatore:  e  questi  gentili, 
gente  apostata  e  scomunicata,  al  primo  udirlo 
parlare,  a.  ?à  a' rapportameli  d*una  donna,  sen- 
za muover  difficoltà,  nè  voler  vedere  per  sotti- 
le ogni  cosa,  credono  in  lui,  V  onorano,  il  rice-r 
vono  nella  lor  terra .  Donde  questa  terribile  dif- 
ferenza da  gente  a  gente?  ad  ambedue  le  grazie 
medesime:  negli  uni  tornano  indarno,  negli  altri 
fanno  ottima  pruova  e  sì  li  convertono.  I  Sa- 
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maritani  erano  peccatori,  come  la  donna  del  pot* 
zo;  ma,  come  es6a,  non  si  vergognano  di  con- 
fessarsi, conoscono  le  loro  piaghe,  credono  d* 
aver  bisogno  del  medico;  tanto  che  il  pregano 
ci 1  esser  con  loro ,  ad  una  cura  più  riposata  e  sot- 
tile ,  perchè  amano  di  guarire  ;  e  cosi  son  da  Cri- 
sto curati ,  e  guariscono .  gli  Ebrei  sono  altresì 
peccatori,  ma  non  lo  credono:  se  Cristo  mostri 
le  malattie  loro,  e  si  profferisca  di  liberameli 
con  salutevoli  medicine;  ed  essi  indegnano  *  ar- 
rabbiano |  si  sveleniscono  contro  di  lui  *  Che  va- 
le la  maggior  perizia  del  medico ,  e  la  virtù  de* 
più  efficaci  medicamenti  al  malato,  che  si  tien 
sano,  e  caccia  il  medico,  eie  medicine  rifiuta? 
Gli  Ebrei  aveano  pur  le  Scritture,  che  mostra- 
vano loro  il  Cristo ,  per  lo  medico  loro  mandato 
a  sanarli;  e  Cristo  lor  le  allegava,  e  spiegavate 
di  se  stesso,  che  giova  a  un  superbo?  ed  egli- 
no studiano  nelle  Scritture,  per  istravolgerle  e 
tirarle  al  senso  contrario;  e  da  esse  pigliano  ra- 
gioni ed  autorità,  da  negar  fede  a  Gesù  Cristo 
ed  odiarlo,  il  seguito  della  storia  ve  ne  darà 
testimonio.  Or  ecco,  il  perchè  le  grazie  medesi- 
me fanno  a  chi  bene,  a  chi  male.  La  grazia  può 
far  male  ad  alcuni?  si,  troppo:  non  punto  per 
sè,  ma  per  la  malizia  di  chi  non  la  vuole  rice- 
vere .  La  lor  superbia  resiste  al  movimento  dello 
Spirito  Santo;  e  lo  Spirito  Santo  ritira  il  dono, 
che  gli  è  rifiutato,  ben  ba  egli  grazie  e  stimoli 
potentissimi,  che  piegherebbono  qualunque  o- 
•tinatissima  volontà:  e  questi  avrebbe  lor  dati 
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111  cuore,  se  i  primi  avessero  con  umiltà  rice- 
vuti .  ripigliasi  adunque  i  benefizi  da  lor  non 
voluti  ricevere,  chiude  il  fonte  delle  grazie  mag- 
giori e  più  forti  ;  di  clie  il  peccatore  vie  peggio 
indura  e  imperversa.  Nondimeno  la  grazia  non 
resta,  e  tuttavia  batte,  e  stimola,  e  punge  al 
bene:  continua  Cristo  le  prediche,  segue  am- 
monendo, correggendo,  facendo  miracoli;  ma  tut- 
to riesce  ad  un  debolissimo  esterior  movimento, 
che  non  perviene  mai  a  volgere  il  cuore:  per- 
chè questo  incallito  e  indurato ,  per  la  volontaria 
sua  ribellione,  rintuzza  i  colpi  della  grazia,  che 
tutti  muojono  in  que* cuori  reprobi  e  duri;  an- 
zi ,  nob  che  adoperino  in  costoro  punto  di  bene, 
aggravano  la  lor  reità  per  V  abuso  villano  e  lo 
sperdimento  di  tanti  doni;  e  dalle  grazie  torna- 
no più  peccatori,  e  peggiorano  della  medesima 
medicina.  Tenetevi  bene  a  diente  questa  gene- 
rale dottrina:  che  procedendo  innanzi,  voi  la  tro- 
verete a  mano  a  mano  verissima;  e  ne4 peculiari 
casi ,  che  vi  daranno  innanzi ,  vi  tornerà  a  schia- 
rimento di  molte  verità,  che  da  essa  dipendo- 
no, o  sono  in  essa  rinchiuse. 

Stato  adunque  Gesù  Cristo  co4  Sichimiti  per 
ben  due  giorni  (  e  non  volle  soprastarci  più 
tempo  i  per  non  dar  di  sè  gelosia  a'  Giudei ,  che 
questa  sua  dimestichezza  con  quella  gente  catti- 
va doVeano  veder  di  mal  occhio  ),  da  lor  licen- 
ziatosi ,  segui  suo  cammino  verso  la  Galilea  su- 
periore, alla  qual  s'era  vólto.  Parea  convenien- 
te, che  Gesù  non  essendo  molto  lontano  dalla 
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Galilea  inferiore,  dov'era  Nazarette  sua  patria, 
si  conducesse  colè  dove  egli  era  nato,  a  portarvi 
il  benefizio  della  predicazione.  San  Giovanni  ri- 
sponde a  questa  difficoltà,  del  non  essersi  vo- 
luto trasportare  colà:  perocché,  dice,  sapea  ben 
egli  che  da'  suoi  paesani  egli  non  era  ben  volu- 
to, ed  a  credergli  sarebbonsi  renduti  malagevoli 
peggio  che  gli  altri;  allegando  anche  quivi  il 
proverbio,  che  il  Predicatole  non  suol  essere 
mai  gradito  nella  sua  patria,  il  qual  proverbio 
tuttavia  non  è  sempre  vero  :  ed  io  posso ,  la  mer- 
cè vostra,  esserne  testimonio  in  contrario.  Voi 
intendete  ora,  se  all'opera  del  credere  in  Cristo 
faccia  punto  la  relazione  della  patria ,  o  del  san- 
gue ;  che  pure  a  ragion  di  mondo ,  parea  che  do- 
vesse poter  giovare .  I  congiunti  adunque  e  i  pa- 
renti secondo  la  carne ,  tono  i  meno  acconci  a 
ricevere  e  favorire  le  opere  di  Dio }  forse  perchè 
la  naturai  congiunzione  è  fondata  sull'amor  pro- 
prio, che  delT amore  di  Dio,  e  del  vangelo  di 
Cristo  è  il  maggior  nemico ,  al  quale  Gesù  Cri- 
sto venne  a  portare  dirittamente  la  guerra,  sic- 
ché tra  Cristo  e  la  carne,  non  può  essere  ami- 
cizia né  congiunzione,  e  di  necessità  si  nimica- 
no l'uno  l'altro.  Seguendo  adunque  Gesù  l'ira*- 
pulso  dello  Spirito  Santo,  lasciata  Nazarette  da 
parte,  s'incamminò  alla  Galilea  superiore.  Quivi 
trovò  egli  le  più  cordiali  e  affettuose  accoglien- 
ze. Moltissimi  di  que'  Galilei  erano  stati  alla  fe- 
sta di  Pasqua  in  Gerusalemme,  e  vedutivi  i  so- 
lenni miracoli  mostrati  da  Gesù  Cristo:  ciò  1' a- 
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vea  messo  loro  nel  cuore  e  in  sì  grande  opinio- 
ne, che  forse  aspettavano  con  gran  desiderio  d'  a» 
verlo  fra  loro  quando  che  sia .  il  perchè  vedu- 
tolo, ne  furono  strabocchevolmente  lieti,  e  siti- 
bondi di  sentirlo  parlare.  Quantunque  la  grazia 
sia  puro  dono,  tuttavia  il  più  aspetta  Dio,  o 
inette  egli  nel V  uomo  certi  apparecchi,  che  le 
preparano  il  luogo;  e  di  questi  il  maggiore ,  è  il 
desiderio  della  medesima  grazia  e  della  verità, 
il  quale  è  sempre  congiunto,  anzi  nasce  come  da 
sua  radice,  dalla  umiltà:  conciossiachò  V  uomo 
non  desidererebbe  la  verità  e  la  grazia ,  se  non 
si  reputasse  bisognoso  del  lume ,  e  povero  senza 
di  lui.  Or  T umiltà,  come  vi  dissi,  è  il  fonda- 
mento, o  quasi  la  materia  preparata  a  ricevere 
la  forma  della  grazia  dello  Spirito  Santo.  Adun- 
que la  Galilea  superiore  (  paese,  che  essendo 
confinante  colla  Fenicia,  era  frequentatissimo  di 
gentili  )  fu  il  luogo,  donde  cominciò  Gesù  Cri- 
sto la  solenne  predicazione  del  suo  vangelo  • 
nuova  testimonianza,  che  la  grazia  di  Gesù  Cri- 
sto era  argentili  altresì  destinata,  come  agli  E- 
brei.  L'argomento  e  la  somma  delle  prime  le- 
zioni, che  questo  divino  Maestro  diede  agli  uo- 
mini, fu,  nè  più  nè  meno  che  avesse  fatto  il 
Batista,  di  far  penitenza,  e  di  credere  al  van- 
gelo ;  cioè  a  tutte  le  cose ,  che  egli  sarebbe  ve* 
nuto  lor  predicando:  Poenitentiam  agite ,  et  ere* 
dite  evangelio. 

Noi  siamo  al  tempo  aspettato  e  desiderato 
da  tutto  il  mondo,  cioè  di  sentir  un  maestro 
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d'infallibile  autorità,  che  sappia  per  indubita* 
to,  e  con  viva  ragione  di  dover  esser  credu- 
to da  tatti  |  definitivamente  insegni  al  mondo 
di  tutte  le  cose,  che  risgnardano  Dio  e  gli  uo- 
mini, sì  verso  di  lui,  come  verso  se  stessi,  ed 
lor  simili;  che  li  chiarisca  accertatamente  della 
natura  del  bene  e  del  male,  della  vita  futura, 
de'  peccati ,  della  remission  loro  ;  di  ciò  che  deb- 
bono fare,  temere,  sperare,  aspettassi,  e  di  tut- 
te le  altre  cose  che  alla  sua  salute  appartengo- 
no, ma  che  col  solo  naturai  lume  non  potreb- 
bono  afferrare,  e  tenere  con  indubitata  certezza. 
Fino  a  questo  tempo  gli  uomini ,  studiando  e  u- 
sando  la  propria  ragione,  alcune  cose  aveano 
conosciute,  ma  molte  altre  ignoravano;  e  le  me- 
desime verità  da  loro  trovate ,  aveano  mescolate 
di  moltissimi  errori.  Molti  filosofi,  Platone,  Pi- 
tagora, Socrate  ed  altri  più,  s'erano  levati  in 
maestri,  per  richiamar  la  gente  alla  virtù  e  al 
dovere:  e  assai  di  bene  aveano  insegnato;  in- 
cespicando però  anch'essi  in  molti  punti  prin- 
cipalmente, ne' quali  non  veggendo  ben  lume, 
erano  andati  tentoni  ed  alla  ventura,  più  indo- 
vinando che  diffinendo .  Ma  avessero  anche  dato 
sempre  nel  vero;  quale  autorità  avean  essi,  o 
da  chi?  da  dover  esigere  credenza  dal  mondo? 
In  breve:  confessarono  i  dottori  medesimi,  che 
questo  credito  ed  autorità,  da  soggettarsi  gl'in- 
telletti degli  uomini,  loro  mancava:  e  pero  era 
da  aspettare,  che  qualche  maestro  venisse  al 
mondo,  «he  si  provasse  mandato  da  Dio;  il  qua* 
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le  levasse  ogni  dubbio  e  sospetto  «  e  delle  loro 
incertezze  e  timori  acquetasse  gli  uomini,  cer- 
tificandoli delle  verità  delle  cose  loro  insegnate, 
come  rivelate  dalla  medesima  divinità.  Questa 
•confessione  abbiam  nel  primo  degli  antichi  mae- 
stri, Platone  (  in  Alcibiade),  ecco  il  desiderio 
della  naturale  ragione,  che  sente  il  bisogno  del- 
la verità,  e  la  dimanda.  Aveva  già  il  mondo 
avuto  questa  scuola  ne' Profeti,  da  Dio  mandati 
agli  Ebrei ,  e  nelle  Scritture  divine ,  che  col  po- 
polo suo ,  a  bello  studio  da  lui  mandato  in  cen- 
to  parti  del  mondo,  avea  seminate  per  tutto, 
nelle  quali  Dio  a  tutti  parlava,  ma  ceuto  impe- 
dimenti che  Dio  trovò ,  fecero  tornare  a  nulla 
questo  magistero  di  verità:  il  quale  anche  non 
era  si  manifesto  e  palese,  che  agevolmente  po- 
tesse essere  conosciuto.  Ma  nella  fine,  tempora 
hujus  ignorantiae  despiciens  Deus ,  nunc  an  un  ri- 
ti at  hominibus  ,  ut  omnes  ubique  poenitentiam  a- 
gant  (  Act.  XVII.  So.  ):  sguardando  Iddio  con 
occhio  di  misericordia  tanta  ignoranza,  mandò 
un  maestro  a  chiarir  tutti  accertatamente  del 
vero:  e  la  prima  lezione  di  lui  è,  che  tutti  cre- 
dano a  lui  e  facciano  penitenza.  Ecco  il  gran 
dono  di  Dio:  ecco  il  Maestro  promesso,  il  suo 
Figliuolo  Gesù  Cristo  :  Erunt  oculi  tui  vidente* 
Praeceptorem  tuum:  audient  aures  tuae  verbum 
post  tergum  monentis  ,*  Haec  est  via  :  ambulate  in 
*a  (Isaia  XXX.  20.).  Oggimai  chi  voglia  salvarsi-, 
ha  donde  e  come  farlo:  chi  non  vuole,  non  ha 
più  difesa,,  nè  scusa  di  sua  ignoranza.  . 
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Adunque  per  ricevere  il  frutto  della  reden- 
zione per  Gesù  Cristo,  a  tutti  è  necessario  il 
credere  a  Gesù  Cristo;  cominciando  dal  creder- 
gli in  questo ,  cbe  a  tutti  comanda  ;  cioè ,  dover 
noi  metter  mano  alla  penitenza  de1  nostri  pecca- 
ti. Se  il  fine  dell1  incarnazione  è  liberar  gli  uo- 
mini dalla  servitù  del  diavolo  e  del  peccato,  il 
primo  passo  da  dare  è  il  ritirarsi  da'  costumi  ed 
amori  del  preterito  tempo,  che  è  V  opera  della 
penitenza:  la  quale  è  un  dannar  noi  medesimi , 
un  mutar  la  volontà  dal  male;  e  conoscendosi  e 
confessandosi  peccatori ,  far  giustizia  di  noi  me- 
desimi: che  certo  V  uomo  non  può  rivolgersi  al 
bene,  dal  quale  s'era  voltato,  se  prima  non  si 
levi  dal  male  che  amò .  Appropinquavit  regnum 
caelorum ,  gridava  Cristo;  Egli  s'avvicina,  ed  è 
presto  il  regno  di  Dio:  apparecchiatevi  col  pen- 
timento. Yolea  dire:  Ecco  il  mio  regno;  la  gra- 
zia, che  vi  torni  air  amicizia  di  Dio,  rimetten- 
dovi tutti  i  peccati,  e  infondendovi  la  carità, 
che  rende  figliuoli  di  Dio  per  la  rigenerazione 
del  mio  battesimo,  per  lo  quale  si  entra  nella 
mia  Chiesa,  è  vicina:  io  ve  la  offro,  io  venuto 
a  portarvela  ,  io  ve  la  dono .  Rappresentatemi  il 
cuor  contrito  e  dolente  delle  offese  a  Dio  fatte, 
con  fermo  proponimento  di  non  più  tornare  al- 
la mala  vita:  i  peccati  vi  saran  perdonati;  io 
ve  ne  sto  pagatore.  Dio  offeso  da  voi  ha  messo 
in  mia  mano  il  perdono,  che  ve  ne  vuol  dare* 
egli  riceverà  tutti  coloro,  che  avranno  creduto 
a  me  in  tutte  le  cose,  che  loro  dirò:  per  amor 
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mio  egli  li  amerà,  e  li  riceverà  in  figlinoli.  La 
soddisfazione  intera  di  tante  colpe  sarà  da  me  a 
Dio  renduta  per  voi;  io  vi  entro  mallevadore, 
le  povere  penitenze  vostre  aggiugnete  alle  mie: 
ne  acquisteranno  valore  infinito .  La  promessa  è 
assai  grande,  e  forse  penate  a  credermi,  io  vi 
darò  tali  testimonianze  di  me  ,  sopra  quelle  che 
avete  veduto,  che  vi  sarà  d'uopo  confessare* 
me  esser  Figliuolo  di  Dio ,  da  esso  mandato  a  voi 
a  darvi  in  suo  nome  sicurtà  di  promesse  cotan- 
to larghe  e  magnifiche  ;  delle  quali  io  medesimo 
vi  sarò  osservatore,  credendo  voi  in  me,  e  ri- 
cevendo le  mie  parole.  La  gente  maravigliata 
udendo  queste  dottrine,  cominciava  a  ricevere 
la  speranza  di  tanti  beni  loro  annunziati  ;  ris- 
guardavano  Gesù  Cristo  come  uomo  divino,  e 
credevano  a  lui.  La  fama  di  questo  nuovo  pre- 
dicatore si  sparse  per  tutta  la  Galilea ,  nelle 
cui  sinagoghe  egli  era  continuo  predicando  H 
suo  riuovo  vangelo,  e  inculcando  la  penitenza, 
il  popolo  singolarmente  innamorato  di  lui,  il 
benediceva  per  una  bocca,  e  il  predicava  per 
tutto,  come  Salvatore  del  mondo. 

Ecco  il  mezzo  da  ricevere  il  benefizio  del- 
la grazia  di  Cristo,  dico  la  penitenza:  mezzo, 
che  fu  sempre  e  sarà  necessario  alla  giustifica- 
zione del  peccatore.  Il  peccato  ha  come  due 
lati  :  il  rivolgersi  che  fa  V  uom  da  Dio  sommo 
bene,  e  '1  voltarsi  per  amore  al  ben  commuta- 
bile e  falso.  Per  riordinarsi,  la  prima  cosa  è 
d' uopo  ritrarre  V  affetto  dal  ben  male  amato  % 
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che  *1  fa  la  penitenza;  e  poi  rivolgerai  ad  amar 
il  ben  vero  Iddio,  per  coi  l'anima  a  lui  si  con- 
giugne, che  M  fa  la  grazia;  ed  è  per  lo  merito 
di  Gesù  Cristo  ricevuto  figliuolo  di  Dio.  senza 
questo  passo,  non  si  può  venire  al  secondo.  £ 
però  fate  voi  ragione,  se  giustificati  si  possano 
giudicar  coloro,  che  di  penitenza  non  vogliono 
udir  pure  il  nome;  tutti  mollezza,  delizie,  di- 
letto di  sensi,  che  la  creatura  amar  vorrebbono 
col  creatore:  che  sarebbe  un  medesimo,  quanto 
tener  insieme  Dio  e  *1  diavolo,  la  colpa  e  la 
grazia. 

Intanto  Gesù  Cristo  cercando  i  luoghi  della 
Galilea  ,  venne  per  la  seconda  volta  a  Cana ,  do- 
ve avea  fatto  dell'  acqua  vino,  egli  non  c'era 
venuto  a  caso  ;  e  ben  sapeva  perchè.  Saputosi 
della  sua  vennta  a  Cana  in  Cafarnao,  un  certo 
Regolo,  o  cortigiano  che  fosse  d'Erode,  il  qua- 
le vi  avea  un  suo  figlinolo  in  caso  di  morte, 
Tenne  a  lui  ;  e  strettamente  il  pregò,  volesse 
venir  seco  a  guarirglielo,  conciossiachè  egli  mo- 
riva •  Gesù  gli  disse;  Gran  fatto  fia,  che  voi 
non  crediate,  se  non  vedete  miracoli!  Come  ciò? 
costui  credea  pure  in  Gesù  Cristo,  al  qual  do- 
mandava un  miracolo.  Volea  dirgli;  Che  fede  è 
-questa  tua?  tu  mostri  di  credere,  che  io  possa 
far  questo  miracolo,  cui  nessun  altro  può  fare 
che  Iddio;  e  tuttavia  mi  solleciti  di  venire  io 
medesimo  al  figliuol  tuo?  se  io  sono  Dio,  e  Dio 
tu  mi  eredi ,  or  noi  posso  io  sanare  altresì  stan- 
domi qua  in  Cana,  come  in  Cafarnao?  Il  Rego- 
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Io  ,  che  avca  V  animo  tutto  al  figliuolo  ,  senza  por 
mente  al  giusto  rimprovero;  Deh!  gli  disse,  non 
badate,  o  Signore;  venite  a  lui ,  prima  che  ab- 
biate a  trovar  già  morto  questo  mio  figliuolo. 
A  cui  Gesù  Cristo;  Non  bisogna  del  mio  venir 
teco:  va  tu;  che  '1  tuo  figliuolo  vive  e  vivrà. 
Quest'uomo,  che  avea  mostrato  sì  poca  fede  al 
primo  ;  credendo  che  a  guarire  il  figliuolo  biso- 
gnasse la  presenza  corporale  di  colui,  del  quai 
però  confidavasi,  che  toccandolo  gliel'  avrebbe 
guarito;  credè  alla  seconda,  e  certo  della  gua- 
rigione, il  di  seguente  s'era  mosso  per  tornare 
a  Cafarnao.  Ma  non  fu  proceduto  gran  fatto, 
che  ecco  i  suoi  servi  gli  venivano  incontro,  e 
gli  dissero  come  il  suo  figliuolo  viveva  ed  era 
ben  sano.  GÌ'  interrogò  dell'  ora ,  nella  quale  egli 
avea  cominciato  a  migliorare:  Jeri ,  gli  rispose- 
ro ,  alle  sette  fu  da  lui  partita  la  febbre  •  11  pa- 
dre fatta  la  ragione,  trovò  che  quella  appunto 
era  Torà,  che  Cristo  gli  avea  detto;  Va,  il  tuo 
figliuolo  vive  e  vivrà.  Questo  miracolo  si  mani- 
festo l'ebbe  convinto  della  divinità  di  Gesù,  e 
credette  indubitatamente ,  lui  essere  Figliuolo  di 
Dio .  Giunto  a  casa  trovò  il  figliuolo  guarito ,  e 
tutta  la  famiglia  fuori  di  sè,  per  l'allegrezza  é  la 
maraviglia  di  questa  si  lieta  ed  inaspettata  gua- 
rigione. Allora  il  buon  Regolo,  pieno  di  fede  e 
gratitudine  al  suo  benefattore ,  mostrò  loro  a  chi 
egli  ed  eglino  dovean  la  vita  del  figliuolo  qua- 
si risuscitato,  predicò  lor  Gesù  Cristo  ,  e  raccon- 
tata loro  ogni  cosa,  e  protestando  come  egli 
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fermamente  il  credca  vero  Dio,  tutti  gli  altri 
furono  tratti  nel  suo  sentimento,  e  colla  sua 
medesima  fede  credettero  in  Gesù  Cristo  e  di- 
ventarono suoi  devoti.  Questo  è  il  secondo  mi- 
racolo, che  Gesù  fece  in  Cana,  nella  sua  seconda 
venuta  dalla  Giudea. 

I  miracoli  erano  necessarj  ad  acquistar  fede 
a  Cristo  Figliuolo  di  Dio,  e  per  questo  mezzo 
veramente  egli  fu  creduto  e  adorato  dal  mondo. 
Questi  miracoli  medesimi ,  coniechè  antichi  e  da 
noi  non  veduti,  a  noi  valgono  per  la  prova  me- 
desima, che  a  que*  che  li  videro;  sostengono  la 
nostra  fede,  e  ci  assicurano  di  credere  a  Dio» 
credendo  a  chi  si  provò  suo  Figliuolo ,  e  però  di 
non  fallare  in  quel  che  crediamo.  A  quanti  de' 
cristiani  ora  questo  argomento  non  basta  più! 
pur  T  argomento  conserva  la  medesima  forza  al- 
tresì per  questi ,  come  per  quelli  che  li  hanno 
veduti,  ma  costoro  hanno  di  non  credere  altre 
cagioni,  che  affogano  la  dimostrazione  de' mira- 
coli, lasciamo  questi  infelici.  Voi,  fratelli ,  nar- 
randovisi  solamente  un  fatto  miracoloso  di  Gesù 
Cristo,  T  udite  con  piacere  insolito  e  con  mara- 
viglia. Va  bene,  ma  certi  altri  miracoli  segreti 
ed  occulti  li  pregiate  voi  altrettanto?  Il  miraco- 
Jo  del  farci  rinascere,  di  peccatori  figliuoli  di 
Dio  (  miracolo  da  lui  adoperato  in  ciascuno  di 
voi  )  ripensandolo,  vi  diletta  egualmente?  ne  sen- 
tite voi  la  allegrezza  medesima  e  la  gratitudine, 
quanta  se  v'avesse  da  morte  ridonato  il  padre, 
ii  figliuolo,  la  moglie?  e  tuttavia  il  primo  è 
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troppo  maggior  del  secondo  .  Io  vorrei  pure 
avvezzarvi  a  stimar  più  questi  prodigi ,  che  quel- 
li, la  conversione  d'un  peccatore  è  il  maggior 
miracolo  della  onnipotenza  di  Dio:  se  alcuno, 
o  molti  di  voi  il  ricevettero,  deh!  questo  sti- 
mate, questo  tenetevi  ben  caro,  per  questo  in- 
finiti ringraziamenti.  La  fede  donatavi  da  Dio, 
la  grazia  singolarmente  che  vi  santifica,  è  il  mi- 
racolo de' miracoli:  altro  che  dar  la  vita  ad  un 
morto!  di  questi  godete.  Gli  altri  miracoli  fu- 
rono mezzi;  questo  è  il  fine  della  redenzione  di 
Gesù  Cristo  :  li  primi  miracoli  li  fece  Cristo  ta- 
lora anche  a' cattivi,  senza  alcun  frutto;  questo 
non  già:  perchè  il  miracolo  dimora  appunto  nel 
far  di  cattivi  buoni,  e  di  peccatori  figliuoli  di 
Dio.  Ripeterò  sul  fine  la  ammonizione  di  Paolo 
già  recitatavi;  Per  questo  miracolo  adoperatevi 
di  forza;  per  questo  l'invidia,  per  questo  le 
gare,  l'emulazione,  la  gloria:  Aemulamini  cha- 
rismata  meliora  ut  probetis  potiora. 


381 

RAGIONAMENTO  XX. 

» 

• 

Gesù  chiama  dalla  barca  Simone  ed  Andrea  * 
Giacomo  e  Giovanni;  i  quali,  veduto  il  mira* 
colo  d'una  pesca  straordinaria  *  lasciato  ogni, 
cosa,  si  diedero  a  lui;  promettendo  loro  Ge- 
sù 9  che  li  farebbe  pescatori  di  uomini .  Si  mo- 
stra la  grande  opera  che  era,  di  convertir  il 
mondo  per  mezzo  di  tali  persone.  Non  diritta 
umiltà  di  Simone,  che  al  miracolo  della  pe- 
sca, per  vergogna  di  sè ,  mandava  via  Gesù 
Cristo.  Gesù  viene  a  Cafarnao,  e  vi  predica  é 
caccia  il  diavolo  da  un  ossesso  >  dal  quale  noti 
si  lascia  lodare* 


I  miracoli,  de* quali  vi  parlai  nel  fine  del» 
la  passata  lezione,  al  proposito  del  figliuolo  del 
Regolo  di  Cafarnao,  i  miracoli,  dico,  furono  l'ar- 
gomento che  usò  Gesù  Cristo  per  dimostrarsi  al- 
la gente  Figliuolo  di  Dio ,  e  per  questa  via  re- 
carli a  credere  in  lui:  nè  certo  pruova  di  mi- 
nor peso  pli  bisognava,  ad  ingenerar  negli  uomi- 
ni quella  opinione  di  sua  persona:  conciossiachò 
a  provarlo  Figliuolo  di  Dio,  era  bisogno  della 
testimonianza  di  Dio  Padre,  e  questa  testimo- 
nianza è  inchiusa  in  ogni  miracolo.  D'altra  par- 
te, se  il  mondo  non  avesse  avuto  questa  mani- 
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festa  pruova  che  Cristo  era  Dio,  non  avrebbe 
avuto  ragion  ferma  e  dimostrativa  da  credergli, 
e  riposar  sicuro  sulla  sua  fede;  massimamente 
in  certi  articoli  di  profondissima  dottrina ,  e  d* 
importantissime  verità;  intorno  alle  quali  l'uomo 
avria  dovuto  vivere  sempre  ali4  oscuro  ed  incerto 
di  se  medesimo,  i  miracoli  adunque  erano  neces- 
sari ali4 opera  della  fede  e  della  redenzione,  che 
per  la  fede  Cristo  era  venuto  operare.  Or  questo* 
è  il  fondamento  immobile  e  saldo  della  verità  del- 
la religion  nostra,  che  co1  miracoli  fu  piantata: 
ed  a  questa  viva  dimostrazione  gli  uomini  (  come 
al  levar  del  sole,  non  è  chi  noi  vegga  )  furono 
convinti  delle  verità  predicate  e  testimoniate  co- 
sì, e  dalla  universale  idolatria  rivolti,  e  tratti  a 
credere  a  Gesù  Cristo ,  dolce  sostegno  e  conforto 
abbuoni  fedeli,  i  quali  ripensando  al  fondamento 
della  loro  credenza ,  più  si  confermano  nella  cer- 
tezza di  credere  la  verità.  Or  se  Gesù  Cristo  nella 
Galilea  comincia  la  predicazione  del  regno  suo  , 
come  udiste,  aspettatevi  di  sentirai  tempo  me- 
desimo le  testimonianze  maravigliose  di  sua  vir- 
tù, in  prodigi  e  portenti,  che  alte  sue  prediche 
porranno  il  suggello  delP  autorità  di  Dio  Padre  . 
11  seguito  della  storia  adunque  sarà  dilettevole* 
godo  di  poter  apportarvi  questo  piacere-,  si  ve- 
ramente che  allora  eziandio  che,  senza  miracoli, 
udirete  di  Cristo  dottrine  di  celeste  sapienza, 
la  fede  da  voi  avvivata  ve  le  renda  altrettanto 
dilettevoli  e  care;  ricordandovi  che  i  miracoli  fu- 
rono fatti  per  le  dottrine ,  non  le  dottrine  per  li 
miracoli  • 
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Gesù  Cristo ,  che  come  ogni  altra  azion  sua  , 
perfino  i  passi  a  provveduto  fine  ordinava,  un 
giorno  fra  gli  altri  camminando  lungo  il  mare 
di  Galilea,  detto  altresì  il  Lago  di  Genesaret,  e 
di  Tiberiade  ,  vide  due  pescatori  fratelli:  l'uno 
era  quel  Simone,  al  quale  cangiò  il  nome  in  quel- 
lo di  Pietro  ,  ed  Andrea  (  che  già  altra  volta  fu- 
rono a  lui,  ma  alla  sfuggiasca  ),  i  quali  stavano 
gittando  le  reti  in  mare,  conciossiachè  si  vives- 
sero di  nell'arte:  vicino  a' quali  ad  una  bale- 
strata erano  due  altri  fratelli,  altresì  pescatori, 
chiamati  Giacomo  e  Giovanni,  i  quali  col  padre 
lor  Zebedeo  stavansi  nella  lor  barca  racconcian- 
do le  reti.  Lo  scontrarsi  a  veder  questi  quattro 
pescatori,  non  fu  abbattimento,  come  udirete, 
conciossiachè  saputosi  dalla  gente,  Cristo  essere 
alla  riva  del  detto  lago,  in  folla  trassero  a  lui 
per  sentirlo  predicare  del  regno  di  Dio.  Egli 
veduta  la  calca  grande  che  lo  stringea,  per  dar 
loro  più  agio  da  poterlo  tutti  sentire,  essendo 
venute  a  proda  due  barche,  dalle  quali  i  pesca- 
catori  smontati  lavavan  le  reti,  montò  sopra  l'una 
di  esse;  era  la  barca  di  quel  Simone;  e  lo  pre- 
gò, che  con  essa  volesse  allargarsi  un  po' dalla  ri- 
va, ed  egli,  d'in  su  la  navicella,  stando  la  gente 
schierata  su  per  lo  lito,  come  da  una  sua  cat- 
tedra, parlava  loro  del  nuovo  suo  regno.  Finita 
la  predica,  vólto  a  Simone;  Deh!  mettiti  più 
in  là  dentro  il  mare,  gli  disse;  e  gettate  le  vo- 
stre reti  alla  pesca.  Simone  gli  disse;  Maestro ♦ 
noi  durammo  fatica  pescando  tutta  stanotte,  o 
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nulla  ci  venne  pigliato  ;  nondimeno  «opra  la  vo- 
stra parola,  calerò  le  reti  quest'altra  volta. 
Fatto  il  getto,  e  le  reti  raccolte ,  si  trovarono 
aver  chiuso  tanta  gran  copia  di  pesci ,  che  la 
rete  non  potea  il  peso,  e  andavano  in  brani. 
Adunque  fecero  motto  a' compagni,  Giovanni  é 
Giacomo ,  che  alla  larga  stavano  in  altra  barca 
pescando,  perchè  corressero  al  loro  ajuto.  ve- 
nuti questi,  tanta  fu  la  stretta  de'p<*sci  raccol- 
ti» che  ambedue  le  barche  ne  ebbono  riempiu- 
te per  forma,  che  per  lo  peso  per  poco  anda- 
vano al  fondo.  Un  miracolo  sì  magnifico  stordi 
Pietro  e  i  compagni,  Giacomo  e  Giovanni, con  gli 
altri  che  furono  al  fatto,  e  rimasero  a  guisa  di 
smemorati.  Pietro  sopra  gli  altri,  tutto  occupato 
d'un  profondo  senso  di  riverenza  e  timore,  gh> 
tatosi  a1  ginocchi  di  Cristo  che  era  con  lui  nel- 
la barca,  gli  disse  tutto  tremante;  Signore,  al- 
lontanatevi da  me:  non  si  confà  a  voi  star  co- 
si vicino  ad  un  uom  peccatore,  quale  son  io: 
certo  io  non  posso  starmivi  cosi  allato.  Ma  Ge- 
sù tutto  benignità,  rilevandolo;  Fa  cuore,  gli 
disse ,  c  •  prendi  maggior  fiducia  di  me .  tu  tre- 
mi di  questo,  che  or  vedestimi  fare:  altro  ve- 
drai, anzi  farai  tu  medesimo  per  questa  mia 
stessa  virtù,  non  già  pesci,  ma  uomini  piglie- 
rai  quinci  innanzi,  che  è  troppo  più.  Il  mede- 
simo sia  da  me  oetto  a  te  Andrea,  altresi,  ed 
a  voi  due  Giacomo  et  Giovanni.  Al  tutto  veni- 
temi dietro,  io  vi  cangerò  in  troppo  più  care 
prede  questa  vostra  arte  di  pescatori:  voi  pe- 
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scheretc  degli  uomini.  Allor  tutti  e  quattro  > 
scossi  dall'interior  movimento,  col  qual  Gesù 
Cristo  accompagnò  le  parole;  dimenticata  ogni 
cura  di  mondo,  il  mestiere,  le  reti  ed  il  padre; 
tratte  le  barche  a  terra,  e  lasciato  ogni  cosa  a 
chi  ne  volesse,  come  vinti,  anzi  schiavi,  si  die- 
dero a  seguitar  Gesù  Cristo.  Beati  coloro,  che 
alla  vocazione  di  Cristo  rispondono  sì  pronta- 
mente! ma  di  ciò  un'altra  fiata. 

Noi  siamo  a  un  gran  passo,  che  accenna 
air  opera  più  grande  e  gloriosa,  che  Dio  mai  fa- 
cesse nel  mondo;  e  il  venirla  considerando  ci 
metterà  in  cuore  sentimenti  ed  affetti  delle  più 
belle  cristiane  virtù.  Da  quel  poco  che  fino  ad 
or  ve  n1  ho  detto ,  voi  potete  aver  conosciuto  t 
che  Cristo  avea  messo  mano  ali1  opera  della  più 
difficile  riuscita  ;  coni'  era  di  mutar  faccia  al 
mondo,  rovesciar  suoi  giudizj ,  mutargli  l'amo- 
re in  contrario,  le  passioni  invecchiate  diradi- 
care ;  e  soprattutto  abbattere  V  idolatria  ,  che 
da  tanti  secoli  vi  teneva  il  regno,  sostenuta  « 
autorizzata,  protetta  dalla  forza,  dal  credito  « 
dalla  sapienza  degli  uomini  più  reputati  del 
mondo.  Rovesciata  questa  religione  e  sterpata 
dal  cuor  della  gente,  intendeva  innestarvene  un"* 
altra ,  facendo  credere  un  Dio  solo ,  invisibile  ed 
infinito,  e  (che  era  più)  proporre  da  adorar 
come  Dio  quel  medesimo  Gesù  Nazareno,  che 
come  ribaldo  dovea  esser  sopra  un  patibolo  fat- 
to morire.  Voi  ben  comprendete,  a  questo  gran 
fatto  non  poter  essere  sufficiente  altro  che  la> 
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sola  virtù  di  lui,  che  nelle  volontà  eziandio  de- 
gli nomini  avea  libera  signoria.  Or  questo  ap- 
punto volea  far  Ge9Ù  Cristo:  ma  perchè  l'ope- 
ra più  manifestamente  apparisse  divina ,  non 
volle  farla  tutta  da  sè,  anzi  adoperarvi  degli 
uomini  ;  con  avvedimento  però ,  che  egli  fossero 
i  meno  acconci,  e  i  più  disadatti  a  fornire  P im- 
presa, sicché  veggendola  poscia  il  mondo,  se- 
condo le  promesse  di  Cristo ,  bella  e  compiuta  ; 
nessuno  dovesse  più  dubitare ,  lei  esser  opera 
della  sola  mano  di  Dio;  e  di  qui  avessero  gli 
nomini  argomento  di  certificarsi,  che  credevano 
a  Dio,  e  professavano  una  religione  portata  al 
mondo  da  Dio  medesimo .  Di  questi  uomini  elet- 
ti a  questo  gran  fatto,  erano  i  quattro  da  lui 
chiamati  testé;  pescatori  rozzi,  ignoranti,  di  po- 
vera oscura  patria,  senza  credito  nè  riverenza. 
Quel   solenne  avversario  e  schernitore  di  Gesù 
Cristo  il  Signor  di  Voltaire ,  non  a  torto  rodeasi 
e  frcmea  del  sentirsi  dir  così  spesso,  come  la 
religione  cristiana  era  stata  fondata  e  cresciuta 
da  dodici  facchini  vilissimi .  la  cosa  è  vera  ;  ma 
era  tale  però,  da  far  morire  di  rabbia  un  super- 
bo siccome  lui;  che  tuttavia  promettea  sciocca- 
mente (  sapendo  però  di  mentire  ) ,  di  rovesciar 
questa  religioue  con  molto  meno.  Della  condi- 
zione appunto  di  spregevoli  ed  insensati  facchi- 
ni furon  que' dodici,  che  bandirono,  piantaro- 
no, e  crebbero  a  tanta  gloria  la  religione  di  Ge- 
sù Cristo  :  e  a  questi  villani  ignoranti  il  mondo 
ha  creduto ,  ricevette  da  essi  il  vangelo ,  ed  alle 
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loro  prediche  adorò  Gesù  Cristo;  e  noi  ben  lo 
vedremo  a  suo  luogo;  e  la  sua  religione,  dopo 
quelle  millanterie ,  non  è  ancora  caduta .  Intan- 
to se  alcuno,  al  qual  tutto  il  successo  della 
grand-opera  fusse  da  Dio  rivelato,  così  avesse 
preso  a  parlare  a  Pietro,  il  quale  da  Dio  era 
eletto  a  capitanar  tutta  la  impresa  ;  Odi ,  Pietro  : 
tu  non  conosci  ben  te  medesimo,  o  piuttosto 
non  sai  quello  che  importi  la  promessa ,  che  ti 
fece  testé  Gesù  Cristo.  Tu  dei  essere  e  sarai  il 
maestro,  prima  de1  tuoi  Ebrei,  poscia  degli  stessi 
Gentili,  insegnando  loro  cose,  che  tu  ora  non 
sai  tu  medesimo,  altissime,  recondite,  della  na- 
tura di  Dio,  del  mistero  ineffabile  della  incar- 
nazione del  Verbo  Eterno,  della  salute  dell'u- 
mana generazione,  de' sacramenti ,  della  grazia, 
della  predestinazione:  e  queste  profonde  dottri- 
ne annunzierai  senza  vergogna  e  timore  ad  ogni 
mauiera  di  genti,  a' primi  e  potenti  del  mondo, 
a' Principi,  a' Re:  e  (  quello  che  tu  ora  non  cre- 
di a  me  )  vedrai  questi  ingegni  superbi  piegarsi 
alle  tue  parole ,  sottomettersi  alle  tue  ordinazio- 
ni, lasciarsi  volgere  e  menare  a  credere,  ed  a 
fare  ogni  cosa  da  te  comandata ,  fino  alle  più 
difficili  e  laboriose .  Tu  che  non  uscisti  per  po- 
co mai  della  tua  povera  ed  oscura  Bctsaida ,  nè 
altro  sai,  che  la  barca,  il  remo  e  le  nasse  ma- 
neggiar nella  pesca,  tu  vedrai  la  gran  Roma,  la 
sua  opulenza,  la  potenza  e  la  gloria,  ivi  sarai, 
ascoltato  alla  corte  del  medesimo  Imperatore  » 
predicando  tu  le  ignominie  e  la  morte  vitupe- 
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rosa  del  tuo  Maestro-,  sarai  creduto,  confonde- 
rai i  filosofi,  gli  oratori,  i  sofisti,  che  non  sa- 
pranno rispondere ,  nè  reggerti  contro .  I  popoli 
d' ogni  nazione ,  che  la  potenza  dell'  impero  Ro- 
mano avrà  tratti  colà ,  crederanno  alle  tue  pa- 
role ,  ti  si  soggetteranno  ubbidienti  .  colà  tu 
pianterai  la  sede  d1  un  nuovo  Regno  spirituale , 
del  quale  tu  sarai  Re:  regno  che  durerà  in  eter- 
no -j  e  si  stenderà  in  tutta  la  terra;  e  tu  il  mon- 
do intero  signoreggerai,  mandando  per  tutto  i 
tuoi  decreti ,  le  discipline ,  le  leggi  ;  dalle  quali 
non  sarà  appellazione  ad  altro  maggior  tribuna- 
le, perchè  il  tuo  sarà  il  primo  e'1  più  autore- 
vole ed  alto  di  tutta  la  terra .  I  Principi  e  i  Re 
medesimi  riceveranno  le  tue  leggi,  si  curveran- 
no al  tuo  trono,  dimanderanno  i  tuoi  oracoli; 
c  ne' casi  dubbi,  nelle  difficoltà ,  ne* timori  con- 
sulteranno il  suo  solo  giudizio,  ed  a  questo  so- 
lo s'acqueteranno,  rinunziando  ad  ogni  lor  pre- 
tensione e  parere,  come  al  vivo  giudizio  edal- 
le sentenze  dalla  divinità  pronunziate.  Quella 
Città,  sede  del  sovrano  tuo  regno,  per  questo 
solo  titolo  sarà  nobilitata,  e  resa  gloriosa  sopra 
tutte  le  altre;  a  lei  ed  a  te  saranno  tributati 
doni  ed  onori  da' primi  personaggi ,  e  dalle  na- 
zioni del  mondo;  le  quali  tutte  si  crederanno 
grandi  e  certe  della  conoscenza  della  verità,  e 
della  speranza  della  salute,  per  questo  solo,  che 
saranno  congiunte  per  fede  alla  tua  Cattedra, 
soggette  al  tuo  dominio,  e  incorporate  alla  tua 
religione .  Tu  avrai  in  mano  le  chiavi  del  cielo , 
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aprendolo  a  posta  tua:  tu  sciorrai  óV peccati, 
e  tu  gli  riterrai;  e  nel  cielo  il  giudizio  tuo  sa- 
rà sempre  ratificato.  Queste  grandi  cose  e  mag- 
giori d'ogni  tua  aspettazione  avverranno,  come 
io  ti  prometto,  per  la  virtù  de' miracoli,  che 
sarà  posta  nelle  tue  mani:  tu  sarai  padrone  del- 
la natura,  e  ne  farai  a  tuo  piacere  in  prodigi 
troppo  maggiori  di  quel  che  vedesti  testé,  e  ve- 
drai fare  al  tuo  divino  Maestro:  di  che  le  gen- 
ti, veggendo  in  te  la  potenza  stessa  di  Dio,  sa- 
ranno costrette  di  venerarti  come  un  Vice-Dio , 
crederti,  e  a  te  soggettarsi.  Tutto  ciò  importano 
le  parole  di  Cristo:  Eris  homines  capiens* 

Se  queste  cose*  alcuno  avesse  dette  al  buon 
Pietro ,  io  son  certo  che  npn  le  avrebbe  credute , 
anzi  sarebbesi  tenuto  schernito.  Ma  che  monta? 
tanto  gli  promise  Cristo,  e  tanto  di  verità  gii 
osservò:  e  noi  siam  testimoni  di  questo  gran 
fatto,  che  tutta  V  umana  malignità  e  malizia  non 
ha  mai  potuto  negare.  11  povero  pescatore  fon- 
dò la  Chiesa,  Vescovo  di  Roma,  fu  Padre  e  Mae- 
stro di  tutto  il  cattolico  mondo;  il  qual  tutta- 
via riceve  i  suoi  oracoli  come  da  Dio,  da' Pon- 
tefici a  lui  succeduti  nella  prima  dignità  della 
terra.  Ricevete,  o  cari,  il  conforto  della  fede 
vostra:  pigliate  la  certa  pruova  ed  immobile) 
che  voi  siete  nella  vera  religione,  e  credete  la 
verità,  essendo  nel  regno  e  nella  Chiesa»  di 
cui  Pietro  è  capo  e  pastore,  e  per  fede  congiun- 
ti a  quella  sua  Cattedra,  che  convertì  tutto  il 
mondo,  ed  è  colonna  e  fondamento  di  verità. 
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Or  priegovi  di  por  niente.  Quel  prometter 
che  fece  Cristo  a  Simone  ed  agli  altri,  di  farli 
pescatori  d'uomini,  quel  fu  un  protestarsi  Fi- 
gliuolo di  Dio.  e  certo  queir  oscuro  uomo  e 
povero,  che  era  Gesù  Cristo,  o  fu  un  vano  e 
temerario  millantatore,  o  egli  senti  vasi  ed  era 
Dio,  obbligandosi  di  far  quello,  che  al  solo  Dio 
è  riservato .  La  libera  volontà  è  cosa  tanto  pro- 
pria del T  uomo  per  pienissima  signoria,  che  da 
nessuno  può  ricever  violenza;  e  Dio  medesimo 
che  gliela  diede,  rispetta  e  guarda  all'uomo 
questa  nobilissima  qualità,  sicché  egli  non  può 
essere  da  nessuno  costretto  a  volere,  sì  a  vole- 
re si  muove  egli  di  liberissima  volontà  ed  eie- 
zion  di  suo  arbitrio.  Solo  Iddio  ha  gl'ingegni  e 
le  arti  segrete ,  da  far  volere  quest'  uomo  libera- 
mente ,  cioè  senza  offendere  quella  sua  libertà  . 
e  questo  è  che  vale,  pescare  gli  uomini:  con- 
durli a  volere  da  se  medesimi  quello ,  che  non 
volevano.  Ora  è  certo,  che  quando  alla  predi- 
cazione di  Pietro,  tante  migliaja  d'uomini  cre- 
dettero in  Gesù  Cristo,  liberamente  credettero, 
ed  a  ciò  si  recarono  da  se  medesimi:  ed  è  però 
certo  altresì,  che  il  movimento  e  l'atto  di  questa 
libera  scelta  dovettero  alla  grazia ,  e  potenza  di 
Gesù  Cristo;  il  che  è  quel  medesimo  che  a  Dio 
dimanda  la  Chiesa,  e  che  è  il  dono  che  fa  Dio 
agli  eletti;  che  egli  voglia  suggettarsi  le  ribelli 
volontà  nostre ,  sicché  seguano  spontaneamente  la 
sua.  Adunque  Cristo,  che  questo  libero  avveni- 
mento predisse,  e  come  promise  attenne  a  S.  Pie- 
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tro,  non  poteva  non  esser  Dio.  Oltre  a  ciò;  co- 
me è  stato,  che  Pietro,  il  quale  seco  avea  nella 
barca  Gesù  Cristo  prima  di  quella  pesca  mira- 
colosa, e  vi  stava  senza  timore,  anzi  assai  vo- 
lentieri vicino  a  lui;  veduto  il  miracolo  tremò, 
inginocchiatosi  a"  pie1  di  Gesù  tutto  compreso  di 
timida  riverenza?  e  non  credendosi  degno  di  star- 
gli vicino,  come  uom  peccatore,  il  pregò  d'u- 
scire e  allontanarsi  da  lui  ?  Effetto  è  questo  ne- 
cessario ed  usato  di  ogni  opera  sopra  natura:  che 
in  esse  manifestandosi  la  viva  e  presente  poten- 
za di  Dio,  alla  povera  e  vii  creatura  si  muove 
sempre  un  ribrezzo,  quasi  come  avesse  veduto 
Dio,  e  trema  pel  sentimento  della  naturai  sua 
miseria ,  che  tosto  le  corre  al  paragone  con  quel- 
la maestà  infinita  e  tremenda,  che  sente  quasi 
presente;  e  però  si  nasconde,  e  vorria  ritirarsi. 
Cosi  fece  Mosè,  così  tutti  quelli  che  videro  un 
cenno,  sensibile  della  divinità.  Da  ciò  voi  inten- 
derete ,  come  fosse  che  i  Santi  tutti  avessero  di 
sè  così  bassa  opinione,  e  si  reputassero  gran 
peccatori ,  comechè  avessero  grandi  ed  eccellen- 
ti virtù:  ciò  veniva  dal  loro  intelletto,  illumi- 
nato assai  chiaramente  della  conoscenza  di  Dio  • 
il  vedere  con  tanta  chiarezza  la  purità  infinita, 
la  grandezza  e  perfezione  di  queir  Essere  cosi 
sommo,  imprime  in  loro  una  riverenza  ed  mia 
stima,  che  li  abbarbaglia  e  stordisce.  A  quel 
lume  conoscono  se  medesimi,  la  naturale  viltà» 
i  difetti,  la  corruzione:  di  qua  necessariamente 
un  sommo  dispreizo,  una  vergogna,  una  con- 
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fusione  eccessiva ,  per  la  quale  a  Dio  raggua- 
gliandosi, i  difetti  e  le  colpe  loro  s'ingrandi- 
scono siffattamente,  ed  acquistano  un  atto  ed 
una  vista  così  deforme  e  sì  abbominevole ,  che 
non  possono  più  patir  se  medesimi  ed  a  sè  per 
vero  cordial  giudizio  appariscono  degni  d'ogni 
maggior  vitupero  e  vergogna,  e  però  tutto  era 
verità  quello ,  che  essi  Santi  sentivano  di  se  me- 
desimi; che  non  era  al  mondo  persona  peggior 
di  loro  ;  che  reputavano  a  miracolo  della  pazien- 
za di  Dio,  che  li  tollerasse  sopra  la  terra,  ed 
altre  forinole  delle  siffatte.  E  stordite.  S.  Do- 
menico entrando  in  qualche  città,  solea  pregar 
Dio ,  che  non  volesse  per  li  suoi  troppi  peccati 
castigar  quel  popolo  che  lo  riceveva:  parendo 
a  lui,  che  que' cittadini  accogliendo!  fra  loro, 
diventassero  rei  con  lui  di  orribile  sacrilegio, 
che  dovesse  tirar  loro  addosso  i  fulmini  della 
divina  vendetta .  così  diceano  in  verità ,  e  cosi 
ereticano  e  doveano  credere  e  dire.  E  voi  ben 
intendete ,  che  a  così  giudicare  è  di  bisogno  ave- 
re quel  cotal  lume  di  Dio:  e  chi  non  l'ha,  non 
sa  formar  in  sè  quel  giudizio,  e  pena  a  creder- 
lo altresì  vero  degli  altri.  Ma  quel  disprezzo  e 
quella  vilissima  estimazione  era  il  fondamento, 
che  Dio  in  loro  gittava  di  cristiana  umiltà;  so- 
pra la  quale  innalzò  poi  la  fabbrica  di  maggior 
perfezione,  fino  a  levarli  alla  più  alta  ed  inti- 
ma unione  di  puro  amore  con  sè;  purgandogli 
per  questo  modo  d'ogni  amor  proprio  e  stima 
di  se  medesimi,  che  è  il  maggior  impedimento 
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che  alle  sue  mirabili  operazioni  trovi  la  grazia. 
Quanto  al  respingere,  che  Pietro  fece  da  sè  il 
Redentore;  egli  veramente  il  fece  per  viva  ap- 
prensione della  propria  viltà  e  de' peccati,  il 
che  è  buon  sentimento:  ma  egli  è  il  primo  pas- 
so de'  molti  |  co'  quali  V  uomo  a  Dio  si  congiun- 
ge ;  ed  egli  dovea  altresì  fare  il  secondo,  della 
speranza  e  confidanza  nella  bontà  di  lui,  per 
venirne  poi  all'  ultimo  dell'amore,  che  compie 
gli  altri,  e  però  Cristo  il  corresse,  rilevandolo 
a  confidanza  nella  sua  carità.  Davidde  sentiasi 
altresì  misero  e  peccatore;  e  conciossiachè  di 
Dio  avesse  altissima  opinione,  tuttavia  non  ri- 
tirasi, nè  da  sè  l'allontana:  sì  il  prega,  che  egli 
non  si  allontani  da  lui,  nè  il  cacci  da  sè:  Deus 
me us y  ne  elongeris  a  me,  neque  despici as  me , 
Deus  salutari*  meus .  egli  trapassando  i  due  pri- 
mi passi,  saltò  al  terzo  che  era  il  perfetto.  In 
somma  buona  è  l'umiltà,  quando  non  fermasi 
in  se  medesima,  ma  procede  a  sperare  in  Dio, 
e  per  la  speranza  ad  amarlo.  Non  migliora  l'uo- 
mo nè  cresce  per  solamente  conoscersi  povero 
e  peccatore;  si  per  congiungersi  al  fonte  della 
misericordia  e  della  virtù,  che  è  l'opera  della 
divina  carità  • 

Smontato  dalla  barca  di  Pietro  (il  quale, con 
gli  altri  tre,  tutto  s'era  dato  ad  esser  con  lui  )  , 
passò  Cristo  a  Cafarnao,  dove  prese  luogo  da 
abitarvi,  forse  nella  casa  che  quivi  ci  aveva  la 
suocera  di  Simone,  e  dove  egli  stesso  venendo- 
vi solea  tornare:  da  che  il  Creatore  del  mon- 
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do  non  volle  aver  casa  propria,  dove  ricovera- 
re come  nel  suo.  Cafarnao  era  città  posta  sul 
medesimo  lago,  o  mare  di  Tiberiade,  confinante 
colle  terre  di  Zàbulon ,  e  di  Neftali  ;  la  qual  cit- 
tà per  la  postura  sua  sul  mare,  e  per  la  vici- 
nanza della  Fenicia,  di  Tiro  e  Sidone  (  come  vi 
dissi)  era  assai  frequentata  da' gentili,  che  ca- 
pitavano a  quel  gran  porto  per  loro  mercatan- 
zie.  Isaia  molti  secoli  prima  avea  predetto  la 
benedizione,  che  per  Cristo  sarebbe  venuta  a 
questi  paesi,  là  dove  dice;  Ecco  il  paese  di  Zà- 
bulon e  di  Neftali ,  che  va  verso  il  mare  di  là 
dal  Giordano,  e  della  Galilea  delle  genti:  questo 
popolo  che  abitava  nelle  tenebre ,  ha  veduto 
una  gran  luce;  luce  apparita  a  genti,  che  vivea- 
110  nell'ombra  della  morte,  vedete  verificata  la 
profezia  qui  allegata  da  S.  Matteo.  Gesù  vera 
luce  di  verità  e  splendore  della  Sapienza  di  Dio, 
largamente  quivi  diffuse  la  chiarezza  della  sua 
celeste  dottrina,  aprendo  scuola  pubblicamente 
a  tutti,  che  avessero  voluto  essere  illuminati, 
benefizio  si  grande  (  chi  il  può  conoscere  ) ,  che 
conveniva  essere  dallo  Spirito  Santo  predetto 
cotanto  tempo  innanzi,  per  disporre  gli  animi 
alla  debita  stima ,  ed  a  riceverlo  con  gratitudi- 
ne .  Dunque  per  ciascun  sabbato  nelle  sinagoghe 
del  luogo  predicava  a'  suoi  uditori,  la  gente 
sentiva  in  lui  una  maniera  di  parlar  tutta  nuo- 
va ,  ed  erano  altamente  maravigliati .  Ben  udiva- 
no per  costume  i  loro  scribi  e  dottori ,  che 
apiegavano  lor  le  Scritture;  ma  quello  era  un 
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parlar  freddo  e  sterile,  che  facea  negli  animi 
piccola  pruova:  dove  Cristo  avea  un'aria  e  mae- 
stà che  innamorava  la  gente ,  ed  acquistavagli  ri- 
verenza: tutto  era  nelle  sue  parole  vivo  e  ani- 
mato: pareano  saette,  che  andavano  dirittamente 
al  cuore .  sentivano  io  somma  V  impero  e  la  po- 
destà, che  avea  sopra  gli  animi  la  sua  eloquen- 
za, a  cui  nessuno  sapeva  apporre,  nè  osavano 
contraddire.  O  fortunata  gente,  che  adunavasi 
a  tal  maestro!  che  parlare  è  a  credere,  che  a- 
vesse  il  Verbo  di  Dio!  quel  Verbo,  che  pure 
parlando  creò  di  nulla  le  cose  !  che  efficacia  ! 
che  grazia!  è  indarno  voler  descriverla,  beati 
chi  l'ascoltarono!  Io  vi  reciterò  a  suo  tempo 
delle  sue  prediche:  certo  elle  sono  la  voce  viva 
del  Verbo,  apparecchiate  grande  umiltà  e  rive- 
renza ,  fede  ed  amore  .  queste  disposizioni  ve 
ne  faranno  sentir  anche  adesso  la  dolcezza  e  la 
forza . 

Era  nella  sinagoga,  dove  Cristo  teneva  suoi 
ragionamenti,  o  forse  vi  fu  portato,  un  uomo 
energumeno,  cioè  invasato  dal  demonio,  che  il 
tormentava.  Il  demonio  sentì  (  forzato  dalla  di- 
vina virtù  )  la  presenza  di  Cristo ,  del  quale 
comechè  non  avesse  intera  certezza,  lui  essere 
vero  Dio  e  '1  Messia ,  nondimeno  assai  ne  teme- 
va; raccogliendo  dalle  Scritture,  che  questo  Mes- 
sia dovea  cacciarlo  dal  regno.  Adunque  per  la 
bocca  dell1  indemoniato  levò  la  voce  altissima  e 
orribile,  gridando;  Che  ho  io  a  fare  con  te, 
Gesù  Nazareno?  lasciaci)  lasciaci  stare.  Io  ti 
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conosco  chi  tu  eia ,  il  Santo  di  Dio  ■  Il  padre 
della  menzogna  parla  bene  in  persona  sua.  non 
era  punto  vero,  che  lo  conoscesse  per  Figliuolo 
di  Dio;  ma  il  superbo  sperava  di  farselo  amico 
colle  lodi  e  colle  lusinghe.  Se  il  conosceva  per 
lo  Santo  di  Dio,  sperava  forse  di  guadagnarlo 
per  adulazione,  che  non  usasse  in  lui  la  sua  po- 
testà? Gesù  Cristo,  sprezzando  que' vani  gridori, 
lo  sgridò  fortemente,  minacciando!  di  peggio  se 
non  tacesse.  Taci  là,  gli  disse,  ed  esci  tosto  di 
questo  uomo.  Gran  fatto!  un  uomo,  come  era 
Gesù,  cosi  comune  ed  oscuro  nel  mondo,  che 
non  mostrava  dagli  altri  nessun  vantaggio,  tan- 
to imperiosamente  comanda  allo  spirito  angelico  , 
la  cui  potenza  nella  natura  è  sì  spaventosa?  e 
questo  superbo  spirito  prepotente  lo  teme,  si 
umilia  a  lui,  lo  prega;  e  che  è  più,  è  forzato 
ubbidirgli?  Sentì  il  maligno  la  forza  di  questo 
comando,  che  cacciavalo  di  quel  corpo:  e  per 
mostrare  la  rabbia  feroce  di  dover  cedere  il  do- 
minio di  quella  creatura;  facendol  guaire  ed  ur- 
lare disperatamente,  per  le  strette  dolorosissime 
che  gli  dava,  e  con  orribili  contorsioni  stiran- 
dolo e  quasi  strappandogli  le  giunture;  da  ulti- 
mo ,  per  dispetto  gittatolo  stramazzoni  in  mezzo 
alla  sinagoga,  uscì  di  quel  corpo  :  nè  però  Cri- 
sto permise,  che  con  tanta  tempesta  gli  facesse 
punto  di  male. 

La  gente,  che  era  a  questo  spettacolo,  stava- 
no sbigottiti  per  maraviglia  e  terrore:  e  mirando- 
si Tuno  T  altro,  si  domandavano  ;  Che  è  questa 
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novità?  che  predicatore  è  cotesto?  qual  potestà 
è  in  lui  ?  che  agli  stessi  spiriti  immondi  comanda 
sì  autorevolmente,  ed  eglino  non  possono  con- 
trastare ed  escono  dagli  ossessi?  questo  è  ben 
altro,  che'l  predicare  de1  nostri  scribi  e  maestri! 
La  fama  di  questo  fatto  si  sparse  di  presente 
per  la  città i  tutti  parlavano  di  Gesù  Cristo»  non 
pur  quivi,  ma  in  tutta  la  Galilea,  ed  era  nomi- 
nato di  straordinaria  virtù;  e  la  gente  che  ve- 
niva ad  udirlo  1  moltiplicava  Tun  di  più  che  1* 
altro  k 

Di  questo  indemoniato  è  da  dir  qualche  cosa 
ad  utile  ammaestramento.  L'uomo  era  per  la  col- 
pa caduto  in  poter  del  demonio ,  al  quale  avca 
creduto  e  ubbidito  meglio*  che  a  Dio:  però  giu- 
sta pena  era  btata  consegnarlo  a  lui,  come  A 
carnefice ,  che  il  tormentasse  t  da  che  P  uomo  *  in 
onta  di  Dio,  s'era  a  lui  suggettato  e  venduto * 
Questa  signoria  del  demonio  era  principalmente 
nelT  anima,  che  era  da  lui  sollicitata  e  tenuta 
stretta  al  peccato  colla  forza  della  nequizia  dia- 
bolica,  e  dovea  essere  poi  eternamente  giù  nell* 
inferno  con  lui.  Per  dimostrare  la  forza  di  questa 
tirannica  signoria  del  demonio,  Dio  consentiva 
(  per  li  profondi  ed  alti  giudizi  suoi  )  che  in 
alcuni  egli  fosse  permesso  esercitarla  altresì  nel 
corpo;  nel  quale  entrando  colPodio  ch'egli  ha 
ferocissimo  contra  gli  uomiui,  muovendo  e  in- 
formando la  fantasia,  o  gli  interiori  sensi  ed 
esteriori  perturbando,  e  le  passioni  in  lor  riscal- 
dando, li  crociava,  assediava  e  straziava  con 
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ogni  maniera  di  crudel  trattamento  ;  come  oggi 
vedeste,  e  di  molti  vedremo  nel  processo  di  que- 
sta storia.  Pensate  voi,  o  cari,  doloroso  stato 
e  infelice  di  que1  meschini ,  venati  a  mano  d*uu 
nemico  così  crudele  e  feroce,  e  di  tanta  virtù 
e  forza  da  far  male  a  coloro,  a  cui  tutto  lo  vuo- 
le! £  se  si  rio  governo  facea  de'  corpi  \  qual  ò 
a  creder  che  facesse  delle  anime,  a  lui  veramente 
soggette  per  li  peccati?  Egli  è  vero  però*  che 
il  demonio  fu  costretto  dalla  volontà  e  virtù  di 
Dio ,  si  che  non  faceva  agli  uomini  tutto  il  ma- 
le che  volea ,  ed  avrebbe  potuto  far  loro .  Ora 
la  venuta  del  Redentore  era  a  questo  principal- 
mente, di  riscuotere  gli  uomini  dalla  diabolica 
potestà,  quanto  all'anima,  liberandoli  dal  pec- 
cato, per  lo  quale  giustamente  erano  dati  in  ma- 
no del  diavolo.  Ma  questo  trionfo  del  comune 
Redentore  dovea  essere  solenne  e  visibile:  e  per 
acquistar  fede  alla  segreta  liberazione  del  pec- 
cato i  che  si  fa  nel  battesimo  per  Gesù  Cristo, 
volle  altresì  francarli  da  quel  tiranno  ne*  corpi 
da  lui  posseduti,  cavandogli  da  quelle  branche* 
cosi  fece  Cristo  oggi,  e  più  altre  volte,  come 
udirete.  Sicché  il  Salvatore  tolse  al  demonio  la 
signoria  sopra  le  anime  e  i  corpi ,  e  lo  spogliò 
di  quel  regno,  che  crudelmente  avea  tenuto  nel 
mondo  per  tanti  secoli,  e  però  veggiamo,  che 
laddove  prima  della  redenzione  assai  erano  i 
posseduti  dal  diavolo  e  tormentati,  dopo  la  mor- 
te di  Cristo  pochissimi  ne  sono  rimasi,  i  quali 
Dio  a  lui  conceda  da  tormentare .  Questo  è ,  ol- 
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tre  gli  altri,  il  peculiar  benefizio  a  noi  fatto 
per  Gesù  Cristo,  il  quale  de  potestate  tenebra- 
rum  trans  tulit  nos  in  regnum  Filii  sui,  dalla  ti- 
rannia delle  tenebre  ci  trasportò  al  beato  regno 
del  suo  Figliuolo .  Del  qual  benefizio  quante  vol- 
te, o  cari,  vi  torna  a  mente  di  ringraziare  que- 
sto amorosissimo  Redentore?  Ahimè!  che  dico 
io  ringraziare?  Quanti  sono  di  questi,  da  Cristo 
cavati  da  quelle  mani  crudeli,  e  tornati  alla  li- 
bertà de'  figliuoli  di  Dio ,  che  a  questo  maladetto 
tiranno  si  ridonano  da  se  stessi ,  e  da  capo  met- 
tono le  mani  e  i  pie'  ne1  suoi  ceppi,  e  godono 
d'aver  cangiato  padrone!  cioè  con  indegnissiraa 
villania  e  insulto  fatto  a  Cristo  loro  Redentore , 
quasi  gittandogli  in  viso  il  suo  benefizio,  e  re- 
putandolo malefìzio  e  danno  lor  fatto,  si  vendo- 
no da  capo  al  demonio  per  vivere  a  lui  sogget- 
ti, mostrando  di  credere,  che  e' ne  staran  trop- 
po meglio!  Questa  ingiuria  atrocissima  fanno  a 
Cristo  tutti  coloro,  che  tornano  volontariamen- 
te al  peccato,  che  sono  i  più.  ribalderia,  che 
se  alcuno  contasse  ad  un  qualche  barbaro,  non 
la  crederebbe;  o  certo  crederebbe  bestie  questi 
uomini  si  brutalmente  imbestiati.  Ma  il  demo- 
nio medesimo;  comechè  goda  dello  spregio  del 
suo  avversario  e  trionfator  Gesù  Cristo,  e  del 
danno  che  noi  facciamo  a  noi  stessi  a  metterci 
nelle  sue  mani  ,  anzi  ci  conforti  e  stimoli  a 
farlo;  inorridisce  però  egli  stesso,  e  freme  di 
tanta  nostra  nequizia:  il  quale  ora  conosce  ben 
Gesù  Cristo,  i  beni  che  fece  al  mondo,  e  la 
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fortuna  che  avean  questi  uomini  cT  esser  passati 
nel  dolce  suo  regno;  e  veggendo  noi  cosi  ingra- 
ti, così  bestiali  e  senza  ragione  nè  sentimento, 
ci  sprezza  *  ci  abbomina,  ci  maladice  ed  insul- 
ta s  e  in  doppio  ci  prende  odio  contro,  e  la  vo- 
lontà rafforza  di  farci  il  peggior  male  che  egli 
potrà  .  e  certamente  troveranno  quest'  infelici 
quello,  che  sono  andati  cercando. 

A  queste  bestie ,  che  son  questi  uomini  sna- 
turati, un  castigo  si  converrebbe  assai  appro- 
priato; il  qual  tuttavia,  anzi  che  castigo,  sareb- 
be utilissima  medicina:  che  come  essi  villana- 
mente riconsegnarono  al  diavolo  P anima  loro,  a 
sì  caro  costo  da  lui  francata  per  Gesù  Cristo  ;  e 
Dio  consegnasse  altresì  al  diavolo  il  loro  corpo 
da  ben  governare:  sicché,  come  eglino  per  far 
servigio  a* lor  corpi  perdettero  le  anime  loro; 
così  per  la  tribolazione  data  a'  lor  corpi ,  racqui- 
stassero  le  anime,  e  così  a  un  tempo  salvassero 
l'una  e  P  altro.  Beati  loro,  se  il  diavolo  entran- 
do loro  addosso ,  prendesse  in  essi  balia  !  E  non 
crediate,  questo  essere  un  mio  trovato,  o  una 
immaginazione  di  stemperato  zelo,  poco  conve- 
nevole all'amore  cristiano;  anzi  fu  la  correzio- 
ne rigida,  ma  necessaria,  che  S.  Paolo  adoperò 
nell'incestuoso  peccator  di  Corinto;  il  quale  egli 
cou  solenne  perentoria  sentenza,  ratificata  dallo 
Spirito  Santo,  scomunicatolo  dalla  Chiesa,  conse- 
gnò al  diavolo,  che  il  tormentasse;  acciocché 
per  lo  stràzio  e  doloroso  governo  della  sua  car- 
ne, V anima  dì  lai  ben  umiliata  e  corretta,  tor- 
26 
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nando  a  penitenza,  ricoverasse  la  grazia  e  la 
eterna  saluto.  Questa  apostolica  condannazione 
ebbe  il  suo  effetto,  il  diavolo  gli  entrò  in  cor- 
po, e  tal  gliene  diede  una  disciplina  di  dolori , 
di  laceramenti  e  di  spasimi,  che  egli  tra  perla 
continua  infestazione  di  quesf  assedio  diabolico, 
e  per  la  vergogna  di  vedersi  fuggito  e  abbomi- 
nato  da  tutti,  umiliato  raccattò  il  senno,  sentì 
rintuzzati  gli  stimoli  della  carne;  e  a  tanta  tri- 
stezza e  lagrime  di  penitenza  si  diede,  che  air 
Apostolo  fu  bisogno  affrettar  il  tempo  della  sua 
riconciliazione  colla  Chiesa  e  con  Dio,  e  di  le- 
varlo dalle  mani  del  diavolo ,  prima  che  T  atro- 
cità del  dolore  e  della  confusion  sua  il  traboc- 
casse  nella  disperazione:  Ne  abundantiori  tristU 
tia  absorbeatur  qui  ejusmodi  est .  Deh  !  potessero 
anche  oggidì  i  ministri  di  Dio  cosi  adoperare 
co' peccatori I  che  de* cento  che  si  perdono,  no- 
vantanove tornerebbero  a  penitenza.  Cristo  che 
sopra  i  demoni  ha  pienissima  podestà,  ben  può 
farlo;  e  sarebbe  egual  benefizio  inviscerar  così 
il  demonio  in  quest'infelici,  come  fu  quel  del 
cacciarlo  da  cui  egli  volle:  del  qual  benefizio 
tutti  i  buoni  nel  debbono  pregar  caldamente 
pe' loro  traviati  fratelli:  Ut  per  interitum  carnù 
spiritila  salvus  fiat. 

«  •»..•  .  •  »... 
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Gesù  risana  dalla  febbre  la  suocera  di  Simone* 
Guarisce  molti  altri  infermi  e  indemoniati.  Si 

.  spiega  il  passo  d'Isaia,  che  il  Messia  portò 
le  nostre  infermità.  Cristo  fuggendo  i  plausi, 
si  riduce  nel  deserto.  Le  turbe  lo  trovano,  ma 
egli  d' un  luogo  in  un  altro  predica  il  suo  re- 

.  gno.  tutta  la  gente  trae  a  lui.   Un  certo  si 

,  offre  a  Cristo  di  seguitarlo  :  ma  udito  quello 
che  bisognava  ,  dà  la  volta .  Cristo  chiama  un 
altro  a  seguirlo .  egli  dimanda  tempo  ;  e  Cri- 
sto gliel  nega.  Chiama  un  terzo:  e  anche  co- 
stui trova  cagione  d'indugio,  e  Cristo  il  ri- 
fiuta •  Sì  difende  la  evangelica  povertà .  Navi- 
gando Cristo  co*  suoi  e  dormendo ,  si  leva  una 
burrasca,  i  discepoli  lo  svegliano,  egli  rim- 
proveratigli del  timore,  calma  la  procella. 

•  La  medicina,  da  me  proposta  sul  finire 
della  passata  lezione  alla  guarigione  de' peccato- 
ri ;  cioè  che  '1  diavolo  entrasse  loro  in  corpo  e  li 
tribolasse;  ed  eglino  cosi  percossi  tornerebbono 
a  penitenza ,  e  P  anima  riscuoterebbono  da  quel- 
le mani;  questa  medicina,  io  dico,  sarà  ad  al- 
cuni paruta  o  troppo  forte,  o  troppo  pericolo- 
sa; e  non  sarà  bastato  l'esempio  di  S.  Paolo, 
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che  nelT  incestuoso  di  Corinto  V  adoperò  con 
buonissimo  effetto ,  a  persuaderli  che  ben  fareb- 
be altresì  nel  tempo  presente.  Noi  conosciara 
troppo  e  stimiamo  i  mali  del  corpo,  i  dolori  e 
le  pene  che  Io  tormentano ,  e  le  fuggiamo  al  pos» 
sibile;  de' mali  veri  dell'anima  abbiamo  picco-* 
1  issi  ma  conoscenza,  comechè  infinitamente  più 
gravi  e  perniciosi  de' primi:  tanto  poca  e  debo- 
le è  in  noi  la  fede,  coloro,  ne1  quali  era  viva, 
non  ragionavan  così .  Abbiamo  nelle  Vite  de'  Pa- 
dri  delP eremo  d'un  Solitario  vivuto  in  grande 
astinenza ,  e  pervenuto  a  grandissima  perfezione  : 
per  la  quale  sentendosi  nominare  per  tutto  di 
mirabile  santità ,  sicché  la  gente  veniva  a  richie- 
derlo di  sue  orazioni;  egli  cominciò  accorgersi, 
che  la  superbia  gli  entrava  nel  cuore,  e  per  le 
lodi  degli  uomini  perdeva  la  grazia  di  Dio .  Pre- 
gò dunque  Dio,  che  per  medicina  della  super- 
bia desse  al  demonio  balia  nel  suo  corpo,  e  lo 
malmenasse  sì  e  tormentasse,  che  di  necessità  egli 
fosse  svergognato  e  vituperato  presso  la  gente, 
che  lo  riveriva  per  Santo.  Dio  V  esaudii  il  dia- 
volo gli  entrò  addosso ,  e  tanto  tormento  gli  die- 
de, che  smaniando  e  mordendosi  a  modo  d'un 
furioso,  fu  convenuto  inferrar  con  catene,  chd 
non  facesse  male  a  chi  lo  visitava .  Per  la  qual 
vergognosa  medicina  la  superbia  del  cuore  fu 
vinta,  ed  egli  assicurò  la  salute  all'anima  sua* 
Deh  !  fosse  in  noi  questo  vivo  conosciménto  del 
valore  e  pregio  dell'anima  nostra!  e' non  sareb- 
be cura  ed  argomento  travaglioso  e  difficile)  che 
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per  salvarla  noi  non  prendessimo  volentieri.  Pur- 
gata così  abbastanza  la  mala  opinione,  che  po- 
trei «ver  lasciata  di  me  in  alcuni,  procediamo 
nella  storia  di  Gesù  Cristo,  che  abbiam  fra  le 
mani:  e  voi  datemi  udienza,  come  solete. 

Io  sono  ad  attenervi  la  promessa  fattavi  de' 
miracoli,  che  a  gran  numero  ho  da  contarvi, 
voi  ascoltandoli,  non  vi  lasciate  occupar  tanto 
al  diletto  della  maraviglia,  che  ve  ne  dee  se- 
guitare, che  troppo  più  non  pognate  l'animo  a 
prendere  grandissima  stima  della  Persona  di  Gè- 
sù  Cristo,  e  della  sua  divina  virtù,  per  la  qua- 
le vi  sia  cresciuta  la  fede  in  lui,  e  la  speran- 
za nella  sua  carità:  che  è  il  fine  cosi  del  fare, 
come  del  raccontar  suoi  miracoli .  lasciate  i  mez- 
ai,  e  afferrate  il  fine  che  è  troppo  migliore. 
Uscito  dunque  Gesù  Cristo  dalla  sinagoga  di  Ca- 
farnao con  Simone,  Andrea  e  gli  altri,  vennero 
nella  casa  della  suocera  di  Simone,  dove  Gesù 
la  trovò  in  letto  con  una  febbre  ardentissima . 
Ben  è  da  aspettare,  che  Pietro  e  i  famigliari 
ne  facessero  motto  a  Cristo,  pregandolo  che  la 
volesse  sanare,  conciossiadrò  tanto  leggermente 
potesse  farlo.  Gesù  che  non  si  negava  mai  ad 
alcuno ,  che  di  nulla  il  pregasse  (  e  vie  meno  V 
avrebbe  fatto  a  questi  che  amava  più  ),  entrò 
a  lei;  e  fattosi  al  letto  e  stesale  la  sua  mano, 
e  presa  quella  di  lei,  comandò  che  si  levasse, 
ed  alla  febbre,  che  dovesse  partire.  Detto,  fatto; 
Ja  donna  fu  risanata,  e  si  compiutamente,  che 
di  presente  potè  levarsi,  e  alla  tavola  servir  it 
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suo  divino  medico  co' discepoli .  La  fama  deli' 
indemoniato  da  Cristo  diliberato,  avea  già  levata 
per  poco  a  romore  tutta  Cafarnao:  e  quanti  a- 
vean  malati  di  qualunque  maniera,  o  vessati  dal 
diavolo ,  proposero  di  menarglieli .  anche  la  nuo* 
va  guarigione  della  suocera  di  Simone,  avea  tut- 
tavia più  riscaldata  la  gente;  sicché  lasciato  pas- 
sar tutto  il  6abbato,  quando  non  si  credevano 
lecito  trasportar  loro  infermi;  essendo  coricato 
già  il  sole ,  tutta  la  città  fu  mossa  a  questo  ser- 
vigio. Da  tutte  le  case  uscivano,  e  per  le  vie 
si  vedean  genti  con  gl'infermi  sopra  le  spalle, 
c  comechessia  portanti  chi  il  padre,  chi  la  so- 
rella, chi  la  moglie  compresi  di  diversi  malori; 
e  chi  anche  vi  conduceva  gl'indemoniati,  an- 
dando come  alla  guarigion  sicura,  alla  casa  do- 
ve sapevano  essere  il  Redentore:  di  che  tuttala 
città  s'era  ridotta  alla  porta,  domandando  d'es- 
sere ricevuti.  Gesù  Cristo,  facendo  a  tutti  libera 
copia  di  sè ,  accogliea  questi  miseri  :  e  non  più 
che  mettendo  loro  in  capo  le  benedette  6ue  ma- 
ni ,  tutti  gli  rimandava  guariti  in  istante.  I  de- 
moni sforzava  partire  da' corpi  con  un  Suo  co- 
mando, i  quali  uscendo  dagl' invasati,  li  faceano 
gridare;  Lo  so,  lo  so:  tu  se' Figliuolo  di  Dio. 
ma  egli  non  gli  lasciava  dire,  e  minacciandoli 
e  garrendo  loro,  li  costringeva  a  tacere:  concios- 
siachè  non  voleva  ricevere  testimonianza  da  quel- 
lo spirito  di  bugia.  Or  comechè  questi,  impe- 
diti da  tanti  e  si  diversi  mali  fossero  molti,  tut- 
tavia non  parti  un  solo  da  Gesù  Cristo ,  che  non 
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avesse  avuta  la  liberazione  e  la  sanità.  Qui  il 
Vangelista  allega,  appropriandolo  a  Gesù  Cristo, 
un  passo  del  Profeta  Isaia ,  dove  così  parlava  di 
lui;  Egli  ha  prese  le  infermità  nostre,  ed  ha 
portato  i  nostri  malori,  questa  profezia  fu  air 
lora  verificata.  Veramente  Isaia  toccava  la  sod- 
disfazione, che  Cristo  avrebbe  renduta  a  Dio  per 
le  nostre  spirituali  infermità,  ciò  sono  i  peccar 
ti,  ricevendone  la  pena,  e  portandola  (  coma 
spiegò  S.  Paolo  )  nel  suo  corpo  sopra  la  croce; 
e  per  questo  modo  ci  sanava  delle  malattie  mor- 
tali, che  l'anima  teneano  in  istato  di  morte  e 
di  dannazione  :  laddove  secondo  questo  passo 
del  vangelo ,  Cristo  portò  le  infermità  nostre  del 
corpo,  in  quanto  che  V  infinita  virtù  della  sa- 
grosanta  sua  carne  le  distruggeva  negli  uomini 
tocchi  da  questo,  o  quel  male  e  languore,  e  for- 
se è  da  spiegare  così;  che  le  malattie  nostre  in 
sè  prendeva ,  guarendone  noi  ;  poiché  in  sè  rice- 
vendo il  debito  de"  peccaci ,  che  aveano  prodotte 
come  radice  quelle  miserie,  egli  veramente  l'a- 
vrebbe pagato,  portando  i  dolori  e  le  pene  me- 
desime ,  delle  quali  liberava  la  povera  nostra  na- 
tura. Ma  questo  universale  ristoramento»  fatto  da 
Cristo  alla  umana  spezie  collo  istrumento  della 
sagrosanta  sua  carne,  era  altresì  un  pegno  visi- 
bile di  quella  compiuta  liberazione  da  ogni  di- 
fetto e  miseria,  che  ella  avrebbe  avuta  un  gior- 
no dopo  la  risurrezione,  tornando  al  primo  sta- 
to d'integrità  e  franchigia  d'ogni  male,  malat- 
tie e  morte,  nella  quale  per  grazia  era  stata 


408  RjG  10  N  AMENTO 

creata .  Per  lo  merito  di  questo  Redentore  ,  che 
avea  prese  le  passioni  e  le  pene  dell1  uomo  so- 
pra di  sè,  per  sanarle  adesso  temporalmente,  sa- 
rebbe a*  nostri  corpi  venuta  una  costante  perfe- 
zione e  perpetua:  che  liberati  da  malattie,  do- 
lori e  fin  dalla  morte,  simili  al  corpo  glorioso 
di  lui ,  saremmo  con  lui  risorti  ad  una  vita  lie- 
ta, gloriosa,  immortale.  Questo  è  il  fondamen- 
to della  speranza,  che  ce  ne  fu  data;  e  Tun 
benefìzio  fu  presagio,  anzi  cagion  meritoria  dell' 
altro,  che  certo  i  dolori  e  la  morte  di  Cristo 
ci  liberarono  da  ogni  male. 

Rimandati  contenti  tutti  questi  infelici,  Ge- 
sù non  aspettò  che  tutta  la  notte  finisse:  ma 
non  essendo  ancora  ben  dì,  egli  solo  levatosi , 
Uscì  della  casa,  e  si  ridusse  in  un  luogo  diser- 
to, e  quivi  si  mise  a  far  orazione  a  Dio  Padre 
per  noi .  Coloro  che  d' ogni  lor  fatto ,  che  abbia 
un  nonnulla  di  lustro,  suonan  la  tromba  e  stan- 
no aspettando ,  o  forse  procacciando  gli  applau- 
si degli  uomini,  si  specchino  in  Cesù  Cristo. 
Questi  miracoli ,  queste  peculiarissime  beneficen- 
ze gli  aveano  acquistato  le  benedizioni  d'infi- 
nite persone,  e  andava  per  le  bocche  di  tutti 
per  uomo  maraviglioso  e  divino,  nè  di  altro  par- 
lavasi  che  di  lui .  or  che  non  aspetta  egli  la  ve- 
gnente mattina,  nè  si  mostra  in  pubblico,  alme- 
no a  ricevere  se  non  le  lodi,  i  dovuti  ringra- 
ziamenti? anzi  previene  il  tempo,  e  delude  Pes- 
pettazion  della  gente?  Egli  era  venuto  insegnar 
la  modestia,  l'umiltà,  e  il  fuggire  la  nominali- 
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za:  dottrina  «uova  e  sconosciuta  nel  mondo. 
Bello  è  il  predicare,  facendo  per  opera  quel 
medesimo,  che  altri  insegna:  allora  il  frutto  si 
dee  sperare  larghissimo,  per  altra  via,  tutto  va 
in  parole  ed  in  fumo:  e  il  popolo  giudica  im- 
possibile a  far  quello  che  dice  la  predica,  quan- 
do il  predicator  medesimo  non  lo  fa. 

Simone  e  gli  altri  discepoli,  levatisi  dopo 
Cristo,  e  noi  trovando  in  casa,  gli  si  misero 
dietro:  e  forse  perchè  aveano  notato  il  luogo, 
dov' egli  solea  ritirarsi,  l'ebbero  tosto  trovato, 
e  gli  dissero;  Maestro,  come  partir  cosi?  tutti 
dimandano  e  cerca n  di  voi.  A1  quali  Cristo;  Io 
non  sono  venuto  al  mondo  per  la  sola  Cafarnao , 
anzi  per  predicare  il  vangelo  ad  ogni  città  ,a 
paese  e  villaggio,  questa  commissione  ebbi  io 
da  chi  mi  mandò.  Ma  mentre  i  discepoli  cosi  a 
Gesù  parlavano,  ed  egli  loro;  le  turbe  impazien- 
ti, che  erano  tratte  in  folla  alla  casa,  non  a- 
vendol  trovato,  s'erano  da  sé  messe  alla  cerca 
di  lui;  e  tanto  fecero,  che  Tebbon  trovato.  Pa- 
rca non  potessero  viver  senza,  o  lontane  da  lui: 
così  egli  le  avea  prese  e  vinte  colla  dolcezza 
sua,  e  colle  beneficenze  a  lor  fatte;  tanto  ohe 
facendogli  una  cortese  violenza ,  volevano  rite- 
nerlo che  da  loro  non  si  partisse.  Ma  egli  loro 
ben  si  scusò,  dicendo;  lo  gradisco  bene  V  affet- 
to vostro  e  la  gratitudine:  ma  egli  c'è  troppo 
altri,  i  quali  m'aspettano  altresì,  ed  io  deb- 
bo lor  predicare  il  regno  di  Dio:  che  a  questo 
•ono  stato  mandato  ;  e  voi  certo  non  vorrete  in- 
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vidiare  o  contendere  Jor  questo  bene  -  Così  pro- 
mettendo che  tornerebbe  a  rivederle ,  si  sciolse 
da  loro.  Adunque  si  mise  cercando  la  Galilea, 
e  per  ogni  città,  paese  e  villaggio  entrando  nel- 
le lor  sinagoghe  predicava,  annunziando  a  tutti 
il  vangelo,  cioè  la  buona  novella  del  regno  e 
della  salute,  che  era  loro  mandata.  Quivi  le  me- 
desime amorevolezze  e  beneficenze  a  tutti,  che 
a  lui  ricorrevano,  gli  stessi  miracoli;  sanando 
tutti  gK infermi,  e  consolando  le  loro  miserie, 
e  i  demoni  cacciando  da1  corpi  :  sicché  tutta  la 
Galilea  fu  piena  di  questi  gran  fatti,  e  disten- 
dendosene largamente  la  fama ,  pervenne  ed  em- 
piè la  Siria  altresì;  cioè  le  provincie  dell' Idu- 
.mea,  della  Palestina,  e  della  Fenicia,  la  Siria 
di  Damasco  e  di  Antiochia,  la  Mesopotamia  e 
più  là.  il  perchè  da  tutti  questi  paesi  a  strade 
calcate  venia  la  gente,  chi  sopra  carrette  e  ba- 
relle, e  giumenti  e  altre  vetture  ne  portavano 
assiderati ,  paralitici ,  lebbrosi  ed  ogni  fatta  di 
malati,  ed  ossessi  dal  diavolo,  e  lunatici,  come 
al  comune  liberatore  ,  anzi  alla  stessa  salute 
venuta  al  mondo.  A' quali  tutti,  toccandoli, 
comandando  alle  malattie  ed  a1  demoni,  Cristo 
ridonò  la  salute;  e  ritornavano  predicando  ad 
alte  voci  le  maraviglie  di  Dio,  e  la  misericor- 
dia e  potenza  di  questo  uomo  miracoloso. 

Dopo  tante  dimostrazioni  d'affetto,  e  di  e- 
•liberante  gratitudine  ed  allegrezza  a  questo  Re- 
dentore così  benefico ,  chi  non  si  sarebbe  aspet- 
tato, che  questa  gente  dovesse  amarlo  costante- 
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mente ,  tener  sempre  con  lui ,  e  favorirlo  e  so- 
stenerlo contro  di  tutti  fino  alla  morte?  Chi  a- 
vrebbe  creduto,  che  si  potessero  dimenticare  di 
tanti  benefizi,  o  mutar  mai  da  lui  V  animo  e  il 
cuore?  Deh!  cari,  voi  lo  vedrete  a  suo  tempo. 
Finché *egli  farà  miracoli,  e  sanerà  loro  malati, 
e  in  somma  darà  loro  di  quello  che  vogliono; 
eglino  il  grideranno  Dio,  il  seguiranno  e  leve- 
ranno a  cielo  la  sua  carità:  ma  aspettate  ché 
egli  metta  mano  a  curar  altre  malattie  ed  altre 
piaghe;  e  tocchi  i  lor  vizi,  e  li  rimproveri,  é 
loro  comandi  quelle  medicine,  che  la  natura  pi- 
glia mal  volentieri  :  aspettate  che  predichi  certe 
verità  dure  e  increscevoli ,  comechè  salutari;  e 
sapretemi  dire,  come  le  ascolteranno  di  grado, 
come  saranno  grati  al  medico  che  li  guarisce  ;  e 
se  terran  bene  a  mente  i  benefizi  di  lui,  e  l'a- 
more  che  gli  portavano,  e  la  stima  altissima  di 
sua  persona.  Certe  sue  malattie,  comechè  grevi 
e  mortali,  V  uomo  le  ama;  rifugge  d'essere  me- 
dicato ,  e  talor  caccia  il  medico ,  e  viene  anche 
a  peggio.  Tutti  egualmente  siamo  malati:  i  pri- 
mi vogìion  guarire,  e  gli  altri  no;  e  ciascuno 
ne  riporterà  quello,  che  egli  ha  voluto. 

11  pascolo  dilettevole,  che  vi  diedero  fino 
ad  ora  i  prodigi  da  Cristo  operati,  v*avrà,  cre- 
do io  bene ,  contenti  e  sazi  cosi ,  che  voi  udiate 
altresì  volentieri  certe  sue  gravi  e  profonde  dot- 
trine proposte  ad  alcuni,  alle  quali  ricevere  e- 
gli  avea  fatto  appunto  la  via  co*  miracoli .  Voi 
vedrete ,  che  tutto  quel  graade  apparecchio  di 
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opere  maravigliosc  di  Cristo  non  bastò  a  farle 
ad  essi  amar  nè  porre  ad  effetto  :  così  per  quest' 
infelici  Cristo  gittò  V  opera  e  la  fatica,  cessi 
egli  da  voi  questo  pericolo.  Gesù  Cristo  veg- 
gendosi  un  giorno  attorniato  da  gran  calca  di 
gente ,  comandò  a1  suoi ,  che  il  dovessero  passa- 
re all'altra  riva  del  lago  di  Galilea.  Movendosi 
dunque  per  venire  alla  barca,  uno  scriba  gli  si 
fece  innanzi  per  via,  offerendoglisi  di  seguitar- 
lo .  Costui  non  si  mostrava  contento  di  seguir 
Cristo  liberamente,  quandunque  gliene  fosse  ve- 
nuta voglia,  come  tanti  altri  facevano  de" suoi 
discepoli;  ma  volea  dedicar  tutto  se  stesso  e 
l'opera  sua  interamente  a' servigi  dell'evangelio: 
il  che  importava  non  esser  più  libero  di  sè» 
lasciar  tutte  le  cose  proprie ,  e  donarsi  tutto 
scarico  d'ogni  pensiero  di  mondo  al  piacere  di 
Cristo;  come  appunto  avean  fatto  i  quattro  pe- 
scatori,  di  cui  vi  parlai.  Veramente  l'opera  era 
si  grande  e  si  travagliosa,  che  a  sperarne  bene) 
era  da  aspettar  che  Cristo  il  chiamasse  egli;  e 
da  lui  avrebbe  ricevuto  il  vigore  da  poter  tan- 
to. Ma  egli  tutto  da  sè,  fidatamente  parlò  a  Cri- 
sto, dicendogli;  Maestro,  io  ti  seguirò,  dove  che 
tu  mi  voglia  condurre.  Gesù,  che  vedea  l'ani- 
mo di  costui,  senza  rifiutar  il  servigio  che  gli 
offeriva,  gli  rispose  cosi;  Pensa  bene  quello  che 
tu  ti  offeri  di  voler  fare.  le  volpi  hanno  loro 
covaccioli,  e  gli  uccelli  lor  nidi,  a' quali  si  rac- 
colgono per  dormire:  dove  il  Figliuolo  dell' uo- 
mo non  ha  dove  coricare  la  testa.  Gran  dirgli 
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fa  questo  !  Seguendo  un  maestro  (  egli  volle  di- 
re ),  che  co' miracoli  si  guadagnò  V  affetto  de*  po- 
poli ,  tu  speri  avere  chi  ti  favorisca  e  manten- 
ga ,  senza  altro  travaglio  :  e  perchè  mi  senti  no- 
minar un  mio  regno,  tu  miri  per  avventura  a 
qualche  grado  di  lucro,  od  altro  ufizio  onore- 
vole e  grasso  della  mia  corte.  Non  è  questo  il 
regno,  nè  i  vantaggi  che  io  prometto  a  que' che 
mi  seguono .  Certo  i  miei  cortigiani  non  s'  aspet- 
terai! no  d1  essere  vantaggiati  dal  lor  Signore .  or 
che  speri  tu  dunque  del  mio  servizio,  quando 
me  vedi  si  povero,  che  non  ho  pur  casa  mia, 
nè  letto  da  riposarmi?  Fatiche  grandi,  povertà 
intera ,  e  quel  troppo  peggio  che  ora  non  dico  , 
sono  il  provvedimento  e  i  rincalzi,  che  offero 
a1  miei  seguaci  di  qua:  la  mercede  condegna  Pa* 
vranno  con  me  in  altro  regno,  che  tu  non  co- 
nosci. Or  vedi  dunque  di  non  ingannarti.  Que- 
sto bastò,  perchè  colui  mutasse  proponimento, 
e  partendosi  dalle  parole,  desse  la  volta.  Allo- 
ra Cristo  si  volse  ad  uno  di  que1  che  il  seguiva- 
no ,  ed  a  lui ,  come  avea  fatto  a  Pietro ,  disse  ; 
Viemmi  dietro,  e  sii  de' miei  più  stretti  segua- 
ci .  Costui  che  sentiasi  chiamato  da  Gesù  Cristo , 
potea  sulla  parola  sua  prendere  sicurtà  di  reg- 
gere a  quella  vita  si  travagliosa,  ma'  in  fatto 
non  gli  bastò  l'animo,  e  trovò  cagione  almeno 
d'indugiare  questo  sagrifizio  della  sua  libertà. 
Io  ben  verrò,  gli  rispose:  ma  concedetemi  tan- 
to di  tempo,  che  io  possa  chiudere  gli  occhi  e 
seppellire  mio  padre,  dopo  la  morte  di  lui  sa- 


414  Ragionamento 

rò  vostro.  A  cui  il  Redentore  rendette  questi 
terribil,  risposta:  Lascia  a' morti  il  pensiero  di 
seppellire  i  lor  morti;  e  tu  vieni,  ed  annunzia 
U  regno  di  Dio.  Ciò  importava  il  dirgli:  La  cu- 
ra de' tuoi,  e  del  padre  singolarmente  è  assai 
buona  cosa ,  si  veramente  che  ella  non  ti  impe- 
ti isca  e  storpi  da  un'altra  troppo  migliore.  Or 
io  ti  chiamo  ad  un'opera  tanto  eccellente,  co- 
me è  questa  d' essere  de'  miei ,  dedicati  in  tutto 
al  servigio  della  salute  del  mondo,  qual  è  queir 
altro  bene,  che  a  questo  possa  essere  parago- 
nato, e  per  cui  al  primo  si  possa  voler  rinun- 
ziare? Tuo  padre  avrà  ben  da  altri  gli  uffizi, 
che  tu  vorresti  rendergli  tu  medesimo:  lasciagli 
a  coloro,  che  da  me  non  furono  chiamati  alla 
grazia  offerta  a  te  solo  ;  e  tu  pensa  a  seguire  il 
mio  invito,  e  ad  usar  bene  la  grazia.  Costoro 
son  morti  (  cioè  occupati  nel  pensier  solo  dei 
mondo  ),  a  lor  si  conviene  render  servigio  a* lor 
simili,  cora1  essi ,  morti,  tu  dei  prima  darti  pe- 
na dell'anima  tua  e  del  compiacimento  di  Dio, 
che  della  famiglia:  perchè  la  perdita  dell' ani- 
ma non  ha  ristoro,  come  hanno  tutte  le  altre 
disgrazie  del  mondo;  e  la  grazia  da  te  rifiutata, 
potrebbe  esserti  poi  negata  per  sempre.  Udiste, 
o  cari?  conto  che  è  da  fare  degl'inviti  e  del 
chiamare  di  Dio?  Padre,  madre,  fratelli,  fami- 
glia è  da  gittar  dopo  le  spalle,  per  ubbidire  a 
Dio,  se  egli  vi  vuole  tutti  per  sè,  adoperati  al 
servigio  della  sua  gloria,  la  carne  e  l'amor  prò- 
prio  trova  cento  cagioni,  per  non  seguitar  gl'in- 
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viti ,  produce  bisogni ,  necessita ,  doveri ,  che  ci 
ritengono  tuttavia  al  mondo,  e  con  sue  artifizia- 
<e  ragioni  fa  vedere  la  volontà  di  Dio ,  anche  ne* 
raggiri  della  natura,  in  quel  che  ella  resiste  a 
questa  volontà  manifesta.  Guai  chi  repugna,  e 
si  lascia  mancar  il  cuore  a  seguir  Dio ,  dove  che 
egli  lo  chiami!  Avean  padre  e  famiglia,  Andrea, 
Giacomo,  Giovanni;  e  tutto  abbandonarono,  per 
essere  con  Gesù  Cristo  .  avea  padre  e  madre 
Luigi  Gonzaga,  Stanislao  Costa,  Filippo  Neri, 
infiniti  altri,  e  rinunziarono  a  tutto;  e  non 
mancò  a'  genitor  loro  chi  ne  avesse  cura ,  e  gli 
seppellisse,  avean  padre  e  parenti  tante  cristia- 
ne vergini ,  che  si  distaccarono  dal  loro  seno , 
lasciandovi  una  dolorosa  ferita  per  correre  air 
odor  dello  Sposo,  che  fuor  del  mondo  le  volea 
tutte  per  sè.  Or  voi  dovete  aver  conosciuto  se 
ben  fecero,  o  male  tutti  costoro,  a  far  questo 
taglio  da' suoi,  e  se  la  professione  religiosa,  che 
tanti  figliuoli  e  figliuole  sequestra  e  schianta 
dalle  famiglie,  sia  un  trovato  umano,  o  una  truf- 
fa de1  ministri  ecclesiastici;  e  non  anzi  una  in- 
stituzione  nella  Chiesa  ordinata  da  Gesù  Cristo  o 
voluta;  checché  chiacch  ieri  bestemmiando  la  mo- 
derna ignorante  filosofia.  Il  vero  è,  che  quan- 
tunque P  amore  e  la  cura  de*  suoi  sia  ottima  co- 
sa, e  generalmente  ordinata  da  Dio:  in  alcuni 
casi  però  Iddio  medesimo  autor  della  legge,  la 
scambia  in  altra  troppo  migliore;  e  ciò  è  quan- 
do egli  alcuni  ne  chiama  ad  uno  stato  di  vita 
più  perfetto  :  e  non  è  da  credere  che  Dio  possa 


4l6  RAGIONAMENTO 

guastar  l'opera  ch'egli  ha  fatta  egli  stesso.  Orà 
Cristo  medesimo  protestò ,  che  a  fare  siffatti  tagli 
negli  uomini  egli  era  venuto;  cioè  a  dividere 
iìgliuol  da  padre,  madre  da  figliuola  ,  nuora  da 
suocera,  marito  da  sposa.  Ora  perchè  dal  se- 
guir la  vocazione  di  Dio  può,  e  suole  dipender» 
la  salute  eterna  de* chiamati  così;  ed  essi  deb- 
bono prontamente  rispondere,  e  lasciar  tutto 
per  seguir  Dio.  repugnando,  uscirebbono  deil' 
ordine  della  provvidenza  sua  ,  e  perderebbono 
se  medesimi:  come  mostra  aver  fatto  costui,  che 
Gesù  Cristo  chiamava  ad  esser  con  lui.  Egli  è 
da  imitar  que'  quattro  primi  da  lui  chiamati  ,  i 
quali ,  relictis  reti  bus  et  patre  et  omnibus ,  se  cu- 
li sunt  èutn. 

Si  volse  Cristo  ad  un  altro  (  come  mostra  ), 
ed  altresì  lo  chiamò  come  questo .  ma  ed  egli 
pure  imparò  dal  compagno  ad  accattar  cagioni 
d'indugio.  Io,  gli  ri  pose,  vi  seguirò:  ma  fatemi 
un  tempo  comodo  da  accommiatarmi ,  e  dire  ad- 
dio o  que'di  mia  casa:  cioè,  di  ordinare  i  fatti 
miei,  e  provvedere  a  coloro  che  rimarranno  al 
secolo  dopo  di  me.  Gesù  Cristo  non  glielo  con- 
sentì. Che  bisogno  ti  fa  di  cotesto?  rispose,  ad 
abbandonar  tutto,  non  fa  di  mestieri  lunga  deli- 
berazione nè  tempo:  le  cose  che  tu  lasci,  trove- 
ranno sì  certo  padrone  che  volentieri  le  pigle- 
rà, senza  dartene  in  questo  pena,  nessuno,  che 
dopo  aver  messo  mano  all'aratro,  si  volta  a  guar- 
darsi dietro,  non  è  acconcio  al  regno  di  Dio. 
Deh!  quanto  sono  strette  le  cose!  Ogni  piccolo 
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indugio  e  ritardo  messo  da  noi  al  seguire  la  vo- 
cazione di  Dio ,  può  guastar  tutta  V  opera  ;  e 
spesso  la  vocazione  riesce  a  nulla,  perchè  non 
fu  tosto  seguita:  poiché  in  quel  mezzo  tempo, 
accampando  il  mondo  e  il  diavolo  mille  ingegni 
ed  ostacoli  al  santo  proponimento,  l'animo  affie- 
volito e  caduto  dalla  prima  fermezza,  abbandona 
spesse  volte  V  impresa.  Saiio  Iddio,  quanti  e 
quante  che  mal  finirono,  debbono  imputar  la 
cagione  della  loro  mina  a  questo  avere  guarda- 
tosi addietro,  e  indugiato  il  colpo  dell'ubbidire 
alla  voce  di  Dio.  riuscirono  cattivi  secolari,  e 
pessime  madri  di  famiglia,  perchè  Dio  li  voleva 
religiosi .  la  tiepidezza ,  il  languore  li  fece  ba- 
dar tanto  dietro  alla  loro  del  iterazione ,  che  la 
grazia  alla  fine  fu  lor  sottratta,  avendola  essi  di- 
sprezzata cosi:  dico  la  grazia,  perchè  il  chiamar 
che  fa  Dio  alcuni  ad  una  vita  perfetta,  non  è 
servigio  che  essi  rendano  a  Dio,  sì  grazia  che 
Dio  fa  loro,  e  grazia'  peculiarissima  :  ed  a  così 
fatte  grazie  non  far  pronta  accoglienza,  è  gra- 
vissima villania. 

Bifacendomi  ora  sopra  tutti  questi  ,  che 
Cristo  chiamava  che  lo  seguitassero,  alcune  cose 
mi  par  da  notarvi,  che  singolarmente  per  lo  tem- 
po presente,  non  mi  parvero  da  preterire.  Cristo 
volea  da  costoro,  che  prendessero  la  povertà  vo- 
lontaria, ogni  suo  aver  rinunziando,  per  essere 
a' servigi  di  lui:  e  per  provocameli,  allegò  la 
propria  persona,  che  di  padrone  che  egli  era  di 
tutte  le  cose ,  poverissimo  3'  era  fatto  senza  pro- 
27 
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prietà  di  cosa  del  mondo.  Adunque  la  volonta- 
ria povertà,  che  a  Dio  promettono  quelli  che 
si  danno  a  vivere  sotto  regola,  è  stato  non  pur 
buono,  ma  perfetto  e  ordinato  nel  mondo  da 
Gesù  Cristo,  alla  norma  del  vivere  di  lui  mede- 
simo: e  il  dirne  altro,  e  proverbiarli  e  volerli 
levar  dal  mondo  come  gente  inutile,  anzi  peso 
della  società  umana ,  non  solo  è  cosa  irragione- 
vole e  ingiusta,  ma  sente  d'empietà  e  di  bestem- 
mia. Sopra  la  qual  dottrina  la  Chiesa  condannò 
per  eretici  alcuni,  de' quali  fu  capo  un  Desi- 
derio Longobardo,  ed  un  Guglielmo  di  Sant'a- 
more; che  questa  povertà  presa  per  amor  di 
Cristo ,  che  vive  di  sole  elemosine ,  condannava- 
no. D'altra  parte,  per  questo  che  Cristo  prendesse 
la  povertà  per  sè,  la  volesse  ne' suoi  Apostoli, 
e  ad  altri  la  consigliasse ,  non  è  da  dire  che  ella 
sia  necessaria  a  salute:  eresia  altresì  dalla  Chie- 
sa riprovata  in  alcuni,  che  si  faceano  chiamare 
Apostolici,  ossia  (che  è  altro  ramo  di  questa 
perversa  dottrina  )  non  è  vero,  che  gli  uomini  di 
chiesa  non  possano  posseder  nulla,  sostanze,  nè 
possessioni;  perocché  così  erano  gli  Apostoli  con 
Gesù  Cristo.  Questo  errore  insegnarono  prima  gli 
Antropomorfici ,  ed  indi  a  un  pezzo  lo  rinfresca- 
rono i  Valdesi,  detti  Poveri  di  Lione;  e  dietro 
a  questi,  Marsilio  di  Padova,  e  Giovanni  Wi- 
cleffo,  tutti  in  più  concilj  anatematizzati  per 
giudizio  di  santa  Chiesa.  Adunque  la  povertà 
volontaria  è  consiglio,  senza  più:  precetto  è  be- 
ne fatto  a  tutti,  ed  a* ricchi  peculiarmente,  di 
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non  affezionarsi  alle  ricchezze,  nè  insuperbirne, 
ed  essere  stretti  e  duri  co' poveri;  ma  nulla  più: 
che  nulla  più  insegnò  S.  Paolo  a  Timoteo,  che 
arricchì  dovesse  teuer  bene  inculcato;  Non  su- 
perbe sapere  ,  facile  comunicare . 

Dopo  la  severa  dottrina  di  Gesù  Cristo,  io 
non  finirò  che  non  vi  rallegri  con  un  altro  mi- 
racolo, che  egli  fece  alle  cose  dette  da  lui  se- 
guitare. Giunto  alla  riva  del  lago,  e  montato  in 
barca  co' suoi  discepoli,  veggendo  le  turbe  rac- 
colte sul  lido ,  fin  dove  V  aveano  seguitato ,  non 
volle  lasciarle  senza  il  conforto  delle  sue  dolci 
parole.  Tenuto  dunque  loro  un  breve  ragiona- 
mento, essendo  fatto  già  sera,  da  esse  accommia- 
tandosi, ordinò  a' suoi  che  dovessero  mettersi 
in  alto,  verso  l'opposta  riva  del  lago.  Essi  a- 
dunque  avendo  sciolto  dal  lido,  con  lui  cosi  se- 
duto, come  era  stato  ammaestrando  le  turbe,  an- 
davano per  lo  mare  con  altre  navi,  che  aveano 
salpato  con  loro .  procedendo  dunque  al  lor  viag- 
gio ,  Cristo  %*  addormentò .  Parve  che  il  posar  che 
Gesù  fece  il  capo  e'1  pigliar  sonno,  fosse  stato 
un  licenziar  i  venti,  che  si  gittassero  sopra  dei 
lago:  i  quali  con  vorticoso  turbine  rimescolan- 
do le  acque,  faceano  altissimo  quello  stagno:  e 
già  la  tempesta  ognora  più  imperversando  ,  get- 
tava le  onde  dentro  la  barca ,  talché  parea  la 
volessero  tutta  coprire  e  mettere  in  fondo,  e 
Cristo  intanto  stavasi  nella  poppa,  dormendo  so- 
pra un  guanciale.  I  discepoli  sbigottiti  corsero 
al  loro  refngio;  e  svegliato  Gesù;  con  un  amo- 
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revol  rimprovero;  Maestro ,  gridarono,  maestro; 
or  così  poco  vi  cale  di  noi?  che  ecco  noi  sia- 
mo in  bocca  alla  morte,  deh!  tosto  levatevi, 
c  ci  salvate.  A  cui  parrebbe  di  poter  a  ragio- 
ne rimproverare  qoesti  discepoli  della  loro  pau- 
ra? troppo  era  aperto  il  pericolo,  e  di  troppo 
gran  male .  nondimeno  Gesù  Cristo  ne  li  correa* 
se.  Or  che  è,  disse  loro,  questo  tanto  timore? 
uomini  di  poca  fede?  Pensate  bene ,  e  troverete 
ragionevole  questo  rimprovero.  Se  eglino  cre- 
deano  pure,  che  Cristo  levato  dal  sonno  potes- 
se camparli  dal  pericolo  della  morte  (  il  che  non 
poteva  altro  che  Dio),  qual  differenza  mettean 
eglino  da  Cristo  dormiente  a  svegliato?  o  dor- 
me il  Figliuolo  di  Dio  così,  che  non  sappia  i 
bisogni  nostri,  o  il  sonno  gli  tolga  il  potere  c 
la  virtù  di  camparcene?  Sicché  la  fede  di  que- 
sti discepoli  era  difettosa  ed  inferma.  Nondi- 
meno la  benignità  di  Gesù  Cristo  non  si  ritras- 
se perciò  dal  provveder  al  loro  bisogno  .  Leva- 
tosi in  piò,  vólto  al  mare  ed  avventi,  rampo- 
gnò la  procella;  e  coir  autorità  e  potenza  di 
creatore  e  padrone,  comandò  al  vento  ed  al  ma- 
re con  queste  parole;  Abbonacciati,  e  Non  sof- 
fiar più.  Sentì  il  vento  ed  il  mare  la  voce  on-» 
nipotente  di  quel  Verbo,  che  di  nulla  gli  avea 
creati:  e  come  alla  sola  parola  sua,  che  disse, 
Sia  fatto  il  vento  ed  il  mare ,  fu  V  uno  e  V  al- 
tro; così  a  questo,  Abbonacciati,  e  Noneoffiare, 
tornò  la  perfetta  tranquillità,  e  i  discepoli  dal- 
la morte  si  trovarono  tornati  alla  vita.  Ripreso 


Digitized  by  Google 


VlGESlMOPRlMO  ^2t 

allora  Cristo  a  dir  loro  tutto  amorevole  ;  Di  che 
temevate  voi,  avendomi  così  vicino?  o  non  a- 
vcte  anche  fede?  e  tante  pruove  dell'amore  e 
del  poter  mio  non  bastarono  a  tenervi  sicuri, 
che  anche  dormendo,  io  potea  cavarvi  da  que- 
sto rischio?  La  gente  dell' altre  barche,  che  era- 
no  stati  al  medesimo  termine  e  veduto  il  pro- 
digio, stupefatti  e  sbigottiti  dicevansi  insieme; 
Che  uomo  è  cotesto?  che  signoreggia  alle  pro- 
celle ed  al  mare,  ed  a  lui  ubbidiscono? 

C'è  ajcuno  di  voi,  che  prenda  dv  ciò  la 
medesima  maraviglia?  e  dimandi  per  cosa  incre- 
dibile, come  ciò  sia  potuto  avvenire?  non  cre- 
do alcuno.  Tutti  noi  conosciamo  ben  Gesù  Cri- 
sto, e  sappiamo  che  uomo  egli  sia,  cioè  Uomo- 
Dio:  e  pertanto  non  dubitiamo,  che  egli  da  se 
medesimo  avesse  quella  onnipotente  virtù,  che 
adoperava  in  questi  miracoli.  Ma  questa  nostra 
fede  di  lui  è  ella  poi  cosi  ferma  ed  immobile, 
che  (  come  quella  degli  Apostoli  )  non  tremi,  o 
vacilli  in  somiglianti  pericoli?  Voi  vedeste,  che 
Tessere  con  Gesù  Cristo  non  franca  nè  privile- 
gia gli  uomini  da' mali,  e  da' pericoli  della  vita 
presente.  Cristo  era  nella  barca  co' discepoli ,  e 
la  tempesta  li  trabalzava  e  metteva  a  risico  di 
perire.  La  barca  di  Pietro  è  la  Chiesa,  nella 
qual  siamo  noi,  dalla  qual  barca  Gesù  Cristo 
non  parte  mai  .    Non  per  questo  le  procelle 
delle  persecuzioni  rispettano  sempre  cotesta  bar- 
ca: anzi,  da  che  ella  fu  formata  e  messa  nel 
mare  del  secolo,  fu  sempremai  tempestata ,  tra- 
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vagliata  e  scossa  da' terribili  rovesciamenti  del 
mare.  In  questi  nostri  tempi  ella  patì  un  gene- 
re nuovo  di  tribolazione,  la  più  pericolosa  di 
tutte:  tanto  che  da  ultimo,  sbandeggiati  i  piloti, 
il  rcggitor  medesimo  del  timone  cavato  della  sua 
nave,  esiliato,  combattuto  ed  afflitto,  la  nave 
parea  quasi  essere  sulT  affondare*  e  (  che  è  più  ) 
Gesù  Cristo  dormiva,  e  pareva  non  pensasse  di 
lei.  Io  vo*  dire,  che  i  nemici  della  Chiesa  furo- 
no lasciati  imperversare  con  tanta  e  sì  lunga 
fortuua  contro  di  lei  ,  che  i  deboli  dubitavano 
delle  promesse  di  Gesù  Cristo,  non  forse  indu- 
giando egli  il  soccorso  in  tanto  pericolo,  non  fos- 
se più  a  tempo  da  riparar  tanto  danno,  ma  egli 
mostrò  bene,  che  non  dormiva.  Egli  provò  la 
sua  Chiesa,  la  purgò,  la  corresse,  e  nello  speri- 
mento somministrandole  la  sua  virtù ,  perfezionò 
suoi  eletti,  separandone  la  pula  e  le  paglie.  Al- 
lora levatosi  manifestamente,  e  dalT estremo  del 
rischio  e  quasi  dal  naufragio,  adoperandovi  vi- 
sibilmente la  onnipotente  sua  mano,  la  trasse  in 
sicuro,  la  rimise  in  istato ,  e  (  quello  che  nes- 
suno credea  possibile  )  in  maggior  gloria  la  ri- 
tornò. In  questi  frangenti  sì  paurosi  non  è  a- 
dtinque  da  temer  mai;  si  pregare,  umiliarsi  e 
tenersi  fermi  alle  parole  di  Cristo:  Portae  m- 
feri  non  praevalebunt  adversus  cani .  Vadane  il 
mondo  in  fasci:  delle  parole  di  Cristo  non  dee 
cader  sillaba,  egli  ha  preso  la  difesa  della  ve- 
rità e  della  sua  sposa:  è  sicura. 
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Ce  sii  smontato  nel  paese  de%  Ceraseni ,  trova  due 
indemoniati  feroci .  mansueti  vengono  a  lui;  ed 
egli  y  fattosi  dire  al  demonio  il  suo  nome ,  il  cac- 
cia da'  que*  corpi,  concedendogli  d'entrare  in  un 
branco  di  porci ,  i  quali  si  gittano  in  mare .  / 
Geraseni  dimandano  a  Cristo ,  che  esca  del 
loro  paese  :  ed  egli  se  ne  parte . 

\J n  padre ,  che  per  ìsventura  caduto  nelle 
mani  d'alcun  tiranno,  e  da  lui  co' figliuoli  te- 
neri cacciato  in  oscura  prigione,  ivi  nelle  cate- 
ne in  lunga  miseria  e  dolore  visse  molti  anni 
con  loro  piangendo  ed  aspettando  la  morte  ;  se 
alcun  potente  mosso  a  pietà  di  lui  e  de* figlino- 
li ,  levatosi  alla  difesa,  l'abbia  cavato  di  mauo 
a  quel  crudele,  e  colla  libertà  ridonatogli  ogni 
aver  suo ,  e  non  pure  tornatolo  al  primo  stato , 
ma  in  troppo  migliore  e  glorioso;  questo  padre 
sì  fortunato ,  tutto  compreso  di  gratitudine  al 
suo  amorevole  redentore,  chiama  spesso  a  sè 
intorno  i  figliuoli  -,  i  quali  per  la  tenera  età  non 
avendo  ben  conosciuto  la  loro  disgrazia,  non 
possono  eziandio  come  lui  sentire  V  affetto  me- 
desimo al  loro  liberatore,  nè  cosi  vivo  e  dolce 
il  diletto  della  presente  loro  felicità*  ma  egli 
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con  le  lagrime  agli  occhi  per  la  dolcezza ,  raccon- 
ta loro  la  pena  tollerata  nella  prigione,  gli  strazi 
avuti  da  quel  tiranno ,  e  i  dolori  e  le  angosce  pa- 
tite lungamente  in  quella  durissima  prigionia. 
e  appresso  vien  loro  narrando  la  tenera  carità 
di  quel  gran  Signore,  che  di  lui  e  di  loro  sentì 
compassione,  e  con  lungo  travaglio  e  pericolo, 
e  finalmente  sborsando  il  prezzo  della  loro  vita , 
gli  ricomperò  e  riscosse  da  tanta  miseria.  I  fi- 
gliuoli, ricevendo  per  le  parole  del  padre  nel 
cuor  la  pietà  de' lor  mali,  e  V  affetto  verso  co- 
lui che  tanto  gli  amò,  la  prima  cosa  dimanda- 
no al  padre,  chi  sia  srato  quest'uomo  tanto  amo- 
revole, e  desiderano  di  conoscerlo,  e  il  prega- 
no che  loro  il  faccia  vedere,  e  vcggendolo,  oh 
Dio!  che  tenero  gutarsi  a' suoi  piedi,  e  le  gi- 
nocchia abbracciargli ,  e  rendergli  mille  benedi- 
zioni e  ringraziamenti ,  e  tutti  a  lui  profferirsi 
servi  perpetui  ad  ogni  sua  volontà,  questo  è  il 
piacere  e  l'allegrezza,  che  si  suol  trarre  gran- 
dissima eziandio  da' dolori  e  dalle  miserie.  Ora 
questo  è  il  caso  nostro.  Noi  schiavi  del  diavo- 
lo, da  lui  straziati  senza  pietà,  e  con  lui  dan- 
nati ad  eterna  morte  e  tormento:  e  Gesù  Cristo 
è  queir  amorevole  Redentore,  che  ci  riscosse  da 
tanta  miseria.  Io  son  venuto,  egli  è  buona  pez- 
za, raccontandovi  in  parte  la  sua  carità,  quel- 
lo che  ha  fatto  per  voi ,  e  i  suoi  benefìzi  :  e 
voi  da  me  cosi  riscaldati  dell'amor  suo,  vi  strug- 
gete del  desiderio  di  conoscer  di  faccia  questo 
tenerissimo  Salvatore,  Mostracelo  tutto  desso 
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nelle  sue  fattezze  non  posso ,  nè  voi  potreste 
sostenerne  la  bellezza  e  la  gloria.  Ben  vi  dico; 
Quegli  è  desso,  egli  è  (*)  là:  egli  è  ben  coper- 
to, ma  è  in  propria  persona  a  voi  qui  presen- 
te: da  quel  trono  egli  vede  ben  voi,  e  v'as- 
colta, e  v'invita  a  mirarlo,  e  di  lui  prendere  o- 
gni  maggior  confidanza.  Saziate  gli  occhi  ed  il 
cuore  in  questa  vista  sì  dolce,  e  la  fede  vi  as- 
sottigli lo  sguardo  da  ben  conoscerlo  e  ravvisar- 
lo. Se  non  che  il  vedrete  meglio,  cioè  il  suo 
cuore  e  la  sua  carità ,  sentendovi  rammemorare 
il  maggiore  de'benefizj  a  voi  fatto,  quando  voi 
non  potevate  pensar  pure  di  lui.  sentendo  da 
me  i  mali,  e  la  miseria  infinita  dalla  quale  vi 
liberò,  sarete  meglio  informati  di  lui,  e  della 
sua  carità,  e  più  confortati  ad  amarlo.  Senza 
uscire  dalla  materia  delle  mie  lezioni,  un  fatto 
di  peculiarissima  beneficenza ,  usata  a  due  miseri 
come  noi,  che  continuandomi  alla  storia  che 
ho  per  le  mani,  mi  cade  oggi  di  raccontarvi» 
ci  darà  cagione  da  riconoscere  noi  medesimi ,  la 
disgrazia  nostra ,  e  la  felicità  che  ci  è  tocca  per 
quel  Redentore,  e  il  sommo  della  sua  carità. 

Abbonacciata  già  la  burrasca,  Gesù  co1  di- 
scepoli passato  il  lago  felicemente,  pigliarono  ter- 
ra air  opposta  riva,  nel  paese  de'Geraseni,  che 
sta  di  contra  a  quello  di  Galilea.  Quivi  avea 
condotto  Gesù  la  sua  carità,  e  l'estrema  mise- 
ria di  due  meschini ,  a'  quali  senza-essere  da  lo- 
ro richiesto,  intendea  portar  la  salute.  Erano 
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in  quel  paese  due  uomini,  sopra  de' quali  di 
lunghissimi  tempi  dinanzi  il  demonio  avea  pre- 
so balia:  ed  è  veramente  una  pietà  a  sentire  il 
mal  governo  e  lo  strazio ,  che  fino  a  quel  di  avea 
fatto  di  loro.  Tolto  ad  essi  il  senno,  e  la  fan- 
tasia rannuvolata  e  stravolta,  avea  in  loro  spira- 
to un  furore  maniaco,  ond* erano  senza  requie 
nè  pietà  tormentati.  La  prima  cosa,  avea  loro 
tolta  la  compagnia  de' lor  simili,  cacciandoli  e 
tenendoli  continuo  errando  per  luoghi  deserti  , 
su  per  li  monti  il  giorno  e  la  notte;  dove  nè  da 
mangiar  troppo  potean  trovare,  nè  parenti  ed 
amici ,  che  di  loro  prendessero  cura ,  e  di  qual- 
che conforto  alleviassero  i  loro  mali.  Andavano 
sempre  nudi  al  ghiaccio,  a* venti,  alle  nevi,  ed  a- 
gli  stemperati  ardori  del  sol  la  state.  Non  lascia- 
va loro  mai  tregua  del  gridar  orribile,  che  facea- 
no  continuo,  e  del  fiaccarsi  e  ferirsi  da  se  mede- 
simi co* sassi  per  tutto  il  corpo.  Il  loro  abitare 
erano  le  spelonche  e  le  sepolture,  che  erano  a 
gran  numero  per  que'  luoghi,  di  là  uscivano 
spesso, spaventando  e  assalendo  chiunque  passava 
per  quelle  parti,  malmenandoli  anche  e  strazian- 
doli: di  che  nessuno  era  ardito  usare  que'  luo- 
ghi ,  per  timor  di  costoro.  Tanta  era  poi  la  fu- 
ria e  la  ferocia,  che  in  loro  metteva  l'assedio 
di  quel  tormento  diabolico,  che  nou  furono  mai 
potuti  domare;  comechè  assai  delle  volte  fossero 
stati  legati  e  inferrati  di  catene  i  piedi,  le  ma- 
ni ,  ed  il  corpo:  ma  eglino  dandosi  un  crollo, 
aveano  rotto  i  legami  del  ferro,  come  un  filo 
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di  canape ,  e  fatti  in  pezzi.  Questa  era  la  vita 
di  quegP  infelici ,  in  tanti  anni  non  mai  potuti 
guarire  ,  cacciandone  da' corpi  lo  spirito ,  che  li 
possedea . 

Questo  è  il  trattamento ,  che  il  demonio  fa 
di  coloro,  che  gli  vengono  a  mano  comechessia. 
Già  fin  dal  principio  del  mondo  tanta  nimistà, 
ed  odio  così  crudele  prese  il  diavolo  contra  de- 
gli uomini ,  per  invidia  della  misericordia ,  che 
avean  trovata  da  Dio,  e  perchè  vedeva  loro 
essere  destinati  a  riempier  le  sedie  del  cielo  da 
esso  lasciate  vuote,  che  niente  altro  pensa  e 
procaccia,  che  far  loro  del  male:  e  il  sedurre  e 
partire  da  Dio,  e'I  perdere  un  solo  uomo,  o 
almeno  tormentarlo  nel  corpo,  è  al  crudele  spi* 
rito  la  sola  consolazione,  che  egli  prende  dopo  la 
sua  cacciata  del  cielo ,  e  che  quasi  gli  raddolcisce 
V  inferno,  che  sempre  si  porta  seco  ,  dovechè  va- 
da. Iddio  il  fece  carnefice  di  questi  uomini,  che 
aveano  peccato  alla  sua  suggestione,  come  dissi 
altra  volta:  di  che  il  demonio  tutta  la  sua  naturai 
virtù  (che  è  grandissima  )  rafforzata  dall'odio  suo 
contro  di  loro,  adopera  continuo  a  far  ad  essi 
tutto  il  peggio  che  può ,  sia  nel!'  animo  ,  sia 
nel  corpo,  per  trarli  poi  finalmente  nella  per- 
dizione e  nel  tormento  medesimo,  dove  egli  è 
crociato.  Voi  udiste  un  cenno  di  questo  suo 
mal  talento  in  questi  due  indemoniati .  Ma  egli 
non  adopera  però  sempre  così;  anzi  co' più  al 
presente  tieue  l'opposta  via;  cioè  di  far  loro 
agio ,  e  di  fornirli  d' ogni  diletto  terreno ,  e  dar 
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loro  soddisfazione  d'ogni  cosa,  che  meglio  a- 
mano  ed  hanno  cara.  Questa  è  la  guisa  più  si- 
cura e  meno  sospetta,  da  mantenersi  nella  signo- 
ria presa  di  loro,  dico  de' cristiani,  che  a  questo 
loro  nemico  e  di  Cristo  si  rivendono,  anzi  si  do- 
nano,  e  mettono  nella  sua  podestà.  Se  li  tormen- 
tasse, straziasseli  e  tenesse  nel  continuo  marti- 
rio,  che  faceva  questi  due,  essi  lo  odierebbero, 
e  tenterebbero  tutte  le  vie  d'uscirgli  di  mano. 
Egli  dunque  li  solletica,  li  snerva  ne' piaceri , 
e  nel  godimento  di  tutti  i  sensi,  a'  teatri,  a' 
chiassi,  alle  taverne,  alle  sollazzevoli  compagnie; 
cioè  gì' impania  tanto  tenacemente  nell'amor  del- 
la colpa,  abituandoveli ,  anzi  incatenandoli  sì 
6trettamente,  che  a  voler  istrappar  quel  rio  a- 
more  così  in  loro  incarnato,  ne  debbono  poi 
spasimare;  non  potendosene  spiccar  così  netti, 
che  non  vi  lascino  assai  del  vivo.  Ed  essi,  così 
da  costui  dileticati  ed  affascinati ,  par  loro  aver* 
ne  buon  partito ,  e  dormono  sicuri ,  e  ridono , 
e  si  sgavazzano:  perchè  la  prima  cosa,  egli  cavò 
loro  gli  occhi,  e  non  veggono  la  Ior  miseria, 
non  sentono  il  dolore  delle  lor  piaghe  mortali,  e 
non  conoscono  il  termine  di  disperato  tormen- 
to ,  al  qual  gli  strascina .  Or  questa  è  disgrazia  ! 
di  questi  è  da  piagnere ,  e  da  pregar  Gesù  Cri- 
sto, che  di  loro  prenda  pietà,  e  stenda  la  ma- 
no a  cavarli,  a  sè  traendoli,  di  quello  stato. 

E  appunto  questo  è  il  primo  passo ,  che 
ad  uscir  da  tanta  miseria  ,  al  peccatore  bi- 
sogna di  fare;  cioè  cercare  e  domandar  Gesù 
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Cristo  :  al  qnal  passo  essi  non  verrebbono  mai , 
se  dalla  onnipotente  virtù  di  Dio  a  Cristo  non 
fossero"  condotti  e  tirati:  Nemo  venit  ad  me, 
nisi  Pater  meus  traxerit  eum.  or  questo  invito 
Dio  non  nega  a  nessuno  :  volesse  pur  V  uomo 
accettarlo.  Or  questa  fu  la  prima  grazia,  che 
Gesù  fece  a* due  energumeni:  chiamarli  a  se,  ed 
al  diavolo  legar  le  mani,  che  non  li  ritenesse 
dal  venirgli  dinanzi  ,  o  piuttosto  costringerlo 
che  a  lui  li  menasse.  Maraviglia  fu  certamente  •> 
che  questi  due  imbestiati  e  feroci,  al  primo 
por  piede,  che  fece  Cristo  nella  lor  terra,  da 
nuovo  istinto  portati ,  correndo  andassero  ad  in- 
contrarlo .  Deh  !  fosse  il  costoro  esempio  da  tut- 
ti i  peccatori  imitato!  Sentendo,  come  fan  tut- 
todì ,  predicare  a  cielo  la  misericordia  di  Dio 
in  ricevere  a  penitenza  i  peccatori,  e  la  beni- 
gnità infinita  di  Cristo ,  da  Dio  medesimo  man- 
dato al  mondo  invitandoli  e  provocandogli  di 
tornarsene  a  lui;  udendo  a  raccontare  la  tene- 
rezza di  lui  e'1  cuor  benigno,  anche  a* più  scel- 
lerati, le  affettuose  accoglienze,  il  pronto  per- 
dono loro  accattato ,  le  promesse  del  suo  aiuto 
ad  uscir  della  colpa  ,  ajuto  lor  meritato  con 
tante  fatiche,  pene,  e  dolori;  tuttociò,  dico, 
sentendosi  ripetere  tuttodì,  io  non  dubito  già, 
che  una  segreta  confidanza  non  sia  nata  loro 
nel  cuore,  di  trovar  in  lui  carità,  e  una  voce 
di  chiamata  amorosa ,  che  gli  alletta  e  tira  al 
seno  di  lui ,  con  sicurezza  d*  essere  ricevuti  . 
Or  che  è  dunque,  che  pur  li  trattiene,  che 
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tutti  non  vengano  a  lui?  che  li  spaventa?  che 
li  sconforta?  Oh  Dio!  verrà  tempo,  che  vorran- 
no averlo  fatto,  quando  tempo  non  sarà  più; 
e  si  strazieranno  di  dolor  disperato,  di  non  a- 
ver  voluto  quella  misericordia,  che  trovarono 
tanti  lor  pari ,  ed  eglino  avrebbono  altresì  tro- 
vata ,  se  l'avessero  voluta  pur  dimandare. 

Adunque  i  due  energumeni  correndo  a  Ge- 
sù Cristo,  gli  si  gettarono  a' piedi  adorandolo, 
e  pregandolo ,  non  è  a  dimandare  di  che  :  il  la- 
grimevole  loro  stato  assai  parlava  da  sè.  e  cer- 
to, non  che  quel  di  Cristo,  avrebbe  mosso  qua- 
lunque cuore  più  inaccessibile  alla  pietà.  San 
Marco  e  S.  Luca  contano  di  un  solo  più  trita- 
mente ciò ,  che  in  poco  S.  Matteo  d' ambedue  ; 
forse  perchè  quesf  uno  fosse  più  feroce  delP  al- 
tro, e  perchè  egli  facesse  le  cose  che  voi  udi- 
rete testé:  e  noi  con  questo  solo  procederemo 
nella  storia  del  fatto.  Costretto  adunque  il  de- 
monio di  dovere  condurre  a'  piedi  di  Gesù  Cri- 
sto quest'uomo  da  lui  posseduto,  e  Cristo  con- 
cedette a  lui  licenza  di  dire  ciò  che  voleva,  co- 
me udirete;  e  ciò  per  ammaestramento  nostro 
e  di  quelli,  che  furori  presenti,  tanta  potenza 
ed  autorità  avea  sopra  quello  spirito  riprovato 
e  superbo;  cui  tenea  legato  così,  che  nulla  più 
potea  fare,  se  non  quanto  egli  a  lui  allentava 
il  capestro.  E  certo  gran  trionfo  fu  questo  del 
Redentore  soprn  il  demonio,  a  veder  quel  furi- 
bondo uomo  maniaco,  che  in  tutti  mettea  pau- 
ra per  la  sua  smisurata  forza  e  ferocia,  starsi 
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umile  c  mansueto,  siccome  agnello,  appiè' di 
Gesù,  che  senza  dimostrazion  di  possanza,  pur 
colla  volontà  l'avea  soggiogato. 

Adunque  il  demonio,  che  per  la  sperienza. 
veduta  in  altri  de'  suoi ,  ben  sapeva  a  che  fine 
Gesù  l' avesse  tirato  a'  suoi  piedi  ;  cioè  per  torgli 
la  possession  di  quel  corpo  ;  per  bocca  di  quel!' 
ossesso  gridava  forte;  In  che  ti  ho  io  offeso,  o 
Gesù  Figliuolo  di  Dio  altissimo ,  che  tu  mi  vuo' 
rendere  sì  mal  cambio?  perchè  mi  tormenti  co- 
si innanzi  tempo?  ben  avrai  quandochessia  il 
piacere  di  rilegarmi  giù  nell'inferno,  perchè  an- 
ticiparmi questo  dolore?  lasciami  qua  almeno 
per  al  presente.  Ma  Gesù,  sprezzando  queste  ma- 
ligne preghiere  e  lusinghe,  minacciandolo  gli 
comandava  d'uscir  di  quel  corpo.  Se  io  sono 
quel  Figliuolo  di  Dio,  che  tn  dì,  e  tu  obbedi- 
sci, spirito  maladetto,  e  non  resistere  a  chi  ti 
cacciò  giù  di  cielo  nell'abisso  la  prima  volta> 
e  potrebbe  altresì  la  seconda.  Il  demonio  sen- 
tendo la  forza  di  questo  comando,  si  voltò  a  via 
più  forti  preghiere;  Ti  scongiuro  per  l'Iddio 
Padre  tuo ,  lasciami  qui  :  non  mi  dar  più  tor« 
mento  che  io  m'abbia.  Ghe  nome  hai  tu?  gli  dn- 
raandò  Gesù  Cristo.  Egli  il  sapea  bene:  ma  sa-* 
rebbe  maggior  vergogna  di  quel  superbo,  e  più 
gloria  di  Cristo,  costringerlo  a  confessarlo  egli 
stesso,  lo,  gli  rispose,  ho  nome  Legione:  pe- 
rocché in  questo  corpo  noi  siamo  una  frotta  di 
demoni  assai  grande:  e  seguiva,  pregando  pur 
Gesù  Cristo  con  molta  istanza,  che  non  gli  sbany 
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deggiasse  da  quel  paese ,  ovvero  non  comandasse 
loro  di  doversi  ricacciar  giù  nell'aiuto. 

Udiste,  o  cari,  nemici  che  abbiamo  noi? 
innumerabili  son  questi  spiriti ,  che  per  segreto 
giudizio  di  Dio,  sono  da  lui  permessi  aggirarsi 
nel  mondo,  e  su  per  l'aria  tenebrosa  di  questo 
secolo;  de*  quali  dice  S.  Pietro,  che  a  modo  di 
leoni  ruggenti,  ne  circuiscono,  tentandoci,  mo- 
lestandoci per  divorarci .  Tutta  la  natura  corpo- 
rea, che  è  ad  essi  suggetta ,  in  man  loro  si  fa 
strumento  di  lusinga,  e  di  sollicitazione  a  pec- 
cato; e  negli  organi  ed  umori  del  nostro  corpo, 
ne' sensi  interiori  ed  esterni  hanno,  permetten- 
dolo Iddio,  assai  delle  volte  gran  potestà;  e  po- 
trebbono  farci  troppo  più  male  ,  che  non  ci  fan- 
no, se  non- fossero  rifrenati  da  Dio.  Tuttavia  i 
buoni  hanno  loro  armi  da  respingerli  e  superar- 
li: la  mortificazione,  la  fuga  de1  pencoli,  T ora- 
li ione  ,  la  fede:  e  soprattutto  abbiam  Gesù  Cri- 
sto nostro  campione,  che  sta  alla  nostra  difesa; 
U  quale,  come  vedeste,  ha  in  tutti  i  demonj 
pienissima  podestà:  e  que*  superbi  lo  temono, 
che  con  una  parola  d'impero  li  può  tutti  rove- 
sciare, e  cacciarli  dal  regno.  Consolatevi,  di- 
cea  a' fedeli  S.  Giovanni  (  i.  Joan.  IV.  4.  )  :  se 
è  forte  il  demonio,  è  più  forte  Cristo  che  sta 
per  voi:  Major  est  qui  in  vobis  est,  quam  qui 
in  mundo.  e  Gesù  Cristo  medesimo  ci  conforta; 
Confidite:  ego  pki  mundum.  Riposatevi  sopra 
di  me.  questo  principe  del  mondo  io  T  ho  già 
soggiogato;  ed  essendo  voi  da  me  guardati  e 
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protetti,  non  pnò  farvi  male.  Nulla  debbono 
dunque  temere,  nè  eziandio  di  tutti  i  demoni, 
i  veri  fedeli ,  che  vivono  congiunti  a  Cristo  per 
fede  e  per  carità;  e  S.  Antonio  Abate  ne  è  ve- 
racissimo testimonio  fra  gli  altri:  il  quale  veg- 
gendosi  venire  all'incontro  una  legion  di  demo- 
ni ,  tutto  in  Dio  rassicurato ,  schernendoli  gli 
sfidava,  che  pur  facessero,  dicendo  loro;  Per- 
chè venite  voi  a  tanti  contro  di  me  omiciattolo; 
quando  pure  un  solo  di  voii  mi  potrebbe  ab- 
baiti re  e  superare?  Se  non  che  io  solo  non  te- 
mo di  tutti  voi  :  che  so  bene  per  fermo ,  sicco- 
me voi   nulla    potete  contra  di  me  ,  se  Dio 
non  ve  ne  doni  licenza,  or  confidandomi  io  in 
questo  stesso  Signore ,  che  6ta  per  me  contra  di 
•voi,  ed  io  non  pur  non  vi  temo,  ma  vi  dis- 
prezzo .  Ma  deh  !  qual  pronostico  è  a  far  di 
quegli  altri,  i  quali  (  come  se  a  dover  farli  ca- 
dere non  bastassero  assai  le  insidie  e  le  tenta- 
zioni di  tanti  spiriti  immondi  e  feroci,  che  an- 
che i  giusti  fanno  temere  )  cercano  essi  i  peri- 
coli, si  mettono  nelle  occasioni,     le  tentazio- 
ni si  procacciano  e  comprano  a  prezzo  ?  Un  nom 
com'è  debolo,  al  mal  proclive,  con  cento  spinte 
al  peccato  dal  diavolo.        assar  la  carne  negli 
stravizzi,   stuzzicarla  nel'»    libere  compagnie? 
pascere  gli  occhi  nelle  viste  più  disoneste  e  la- 
scive ,  arrischiarsi  ad  un  teatro  \   dove  è  tutto 
lusiuga  de1  sensi,  diletico  delle  passioni ,  e  spes- 
so incitamento  a  libidine,  e  feccia  di  pretta  di- 
sonestà, come  ne  debbono  poter  ritornare?  Oh! 
28 
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chi  li  potesse  vedere ,  e  le  piaghe  sanguinóse 
ed  aperte,  e  P ardor  brutale  della  irritata  e  in- 
alberata concupiscenza;  cioè  i  peccati  abborai- 
nevoli  e  senza  numero,  che  si  riportano;  forse 
non  si  riderebbe,  se  già  altri  non  avesse  per- 
duto ogni  senso  di  naturai  compassione;  ver- 
gendo quella  strage  dell'anime  e  quel  macello. 
E  credo  anche ,  non  troverebbono  chi  li  pagas- 
se tanto  profusamente,  coloro  che  professano, 
l'infame  crudel  mestiere  di  vendere,  portando 
per  tutto  il  mondo  il  letame,  anzi  il  fuoco  del- 
la lussuria  corrompitrice  d'ogni  costume,  e  gua- 
statrice  delle  città  e  delle  famiglie:  ma...  in  ta- 
li tempi  siam  noi. 

Era  quivi  presso  pascolando  una  mandra 
di  duemila  porci.  Quella  legione  di  demoni,  sen- 
tendosi dalla  virtù  imperiosa  di  Cristo  costretti 
<T  uscire  di  quel  meschino ,  pensarono  un  mise- 
ro loro  partito,  che  alcuna  cosa  li  consolasse 
della  vergogna  e  della  rabbia  d'essere  cacciati 
di  là.  vollero  entrare  addosso  a  que' porci.  En- 
trino dunque  in  quelle  bestie  a  lor  posta,  quan- 
do è  pur  giuocoforza  abbandonare  il  possesso 
d'un  uomo.  La  smisurata  superbia  di  quelli 
spiriti  non  li  acciecò  tuttavia  tanto  innanzi,  che 
si  credessero  poter  liberamente  far  nè  eziandio 
questo  vile  tramutamento  :  anzi  sapendo  di  non 
aver  tanto  di  potestà,  si  abbassarono  a  diman- 
darne a  Cristo  licenza:  Se  tu,  gli  dissero,  ne 
cacci  di  questo  uomo,  lasciaci  almeno  entrar 
m  corpo  di  que' ma j ali.  U  diavolo  intendea  sfo- 
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gar  l'odio  suo  contro  la  spezie  degli  uomini, 
offendendo  e  mandando  a  male  le  cose  loro  :  e 
questo  gli  era  compenso  dell'essere  spossessato 
della  signoria,  che  aveva  di  quel  meschino, 
tanto  gran  conto  fa  il  diavolo,  e  tanto  stima  il 
poterci  nuocere  comechessia .  D1  altra  parte ,  ve- 
dete debolezza  e  soggezione,  in  che  Dio  tiene 
quegli  spiriti  superbissimi;  che  nè  eziandio  ne' 
porci  non  possono  prender  luogo,  che  Dio  e 
Cristo  non  lo  consenta .  E  fu  troppo  giusto  sver- 
gognamento dato  a  quella  infinita  alterigia  ;  e 
dolce  conforto  a  noi,  conoscendo,  che  nulla  ci 
può  contro,  se  non  quanto  gli  sia  conceduto 
fare  da  Dio.  e  però  attenendoci  noi  a  Cristo, 
noi  dobbiamo  temere . 

Gesù  Cristo  ne  diede  ad  essi  la  permissio- 
ne ,  dicendo  loro  con  autorità  di  padrone  ;  V  ò 
conceduto  di  entrarvi.  Avuta  i  demoni  questa 
licenza,  di  presente  lasciato  libero  queir  infeli- 
ce, 6i  gittarono  a  furia  ne1  porci,  i  quali  da* 
que*  nuovi  ospiti  messi  in  furore,  fieramente 
grugnendo  e  mordendosi,  presa  una  corsa  per  lo 
pendio  giù  del  monte,  a  rotta  si  furono  preci- 
pitati nel  mare,  dove  rimaser  tutti  affogati,  sen- 
za camparne  uno  solo .  Intanto  il  buon  uomo  ri- 
ncaso a' piedi  di  Gesù  Cristo,  respirò  finalmente 
dopo  tanti  anni  da  quel  tormentosissimo  asse- 
dio: lasciata  la  prima  ferocia  e*  1  truce  aspetto 
di  prima,  racquistato  V  uso  libero  di  sua  ragio- 
ne, tutto  sereno  dell'animo,  raumiliato  e  man- 
sueto, si  senti  un  altro,  padrone  e  libero  di  se 
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medesimo,  gli  furono  rivestiti  i  suoi  panni,  e 
pieno  di  gratitudine  e  affetto  al  suo  dolce  libe- 
ratore,  stavasi  ringraziandolo,  e  piagnendo  di 
tenerezza  d'un  benefizio  sì  grande. 

Questi  sentimenti  d'  affettuosa  gratitudine 
e  di  cordisi  devozione  lascia  sempre  nell'uo- 
mo la  liberazione  di  qualsisia  grave  male ,  che 
egli  abbia  patito  nel  corpo;  e  questo  che  vi 
contai ,  era  certo  gravissimo  .  Non  cosi  facciam 
noi,  quando  Dio  ci  liberi  de' mali  dell' anima; 
che  poco  ci  toccano ,  e  a  fatica  ce  ne  resta  tan- 
to di  memoria  da  ringraziarne  mai  Dio.  Tutta* 
via  questo  singolarissimo  benefizio  di  cavarci 
dalle  mani  del  diavolo,  romechè  ad  ingrati  e 
dimentichi,  fece  Dio  a  tutti  noi.  Noi  non  sap- 
piamo che  cosa  sia  il  peccato,  e  l'anima  per 
esso  in  poter  del  demonio,  altro  che  inferoci- 
re, andar  errando  ignudi  per  le  foreste,  spez- 
zar catene,  gridar  terribile,  fiaccarsi  il  petto  co' 
sassi!  altro  è  un'anima  figliuola  di  Dio,  a  lui 
già  sposata,  venuta  a  mano  di  quel  vilissimo  cru* 
del  manigoldo,  chi  sa  lo  strazio?  chi  vede  le 
ferite  profonde?  chi  intende  il  guasto  di  quella 
divina  bellezza,  la  perdita  di  quella  eredità, 
le  pene  infernali,  gli  spasimi,  le  disperazioni 
di  questa  infelice?  nessuno:  e  però  nessun  pia- 
gne ,  nessuno  sente  ad  essa  pietà .  Se  non  eri 
tu,  Redentor  mio  pietoso,  se  non  era  quella 
tua  carità,  quella  virtù  infinita,  che  ci  cavasse 
di  quella  indegnissima  servitù ,  e  ci  campasse  da 
que'  tormenti:  che  sarebbe  di  me,  che  di  voi? 
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Eccoci  ora  francati  da  quel  crudele,  tornati  in 
grazia  del  nostro  Dio,  rinati  figliuoli  a  lui  cari 
nel  carissimo  Figliuolo  dell'amor  suo,  con  vero 
diritto  air  eredità  del  suo  primogenito  ;  nel  qua- 
le e  per  lo  quale  ora  a  Dio  chiamiamo  fidata- 
mente; Mio  Padre,  mio  babbo.  Questa  ventura 
nostra,  e  questo  benefizio,  e  questa  carità  di 
Cristo  chi  la  conosce?  dove  la  gratitudine?  do- 
ve T amore?  O  amiam  noi  così  poco,  se  non 
Dio  e  Cristo,  certo  noi  stessi?  e  in  paragone  del 
corpo,  così  nulla  vogliam  noi  bene  all'anima  no- 
stra? Ma  se  noi  tanto  aroiam  questo  corpo,  per- 
chè egli  è  nostro;  or  cui  è  P  anima,  che  di 
salvarla  e  di  perderla  ci  cale  così  poco,  anzi  a* 
più  punto  nulla? 

Quando  il  demonio  dimandò,  che  ne* porci 
gli  fu  ss  e  da  Cristo  cangiata  la  signoria,  la  sua 
fellonesca  malizia  mirava  ad  altro,  che  non  da- 
va vista:  egli  intendea  di  fare  di  quelle  bestie 
quello  ché  fece,  cioè  di  strascinarle  nei  lago, 
questa  perdita  avrebbe  irritato  contro  di  Gesù 
Cristo  i  padroni,  e  per  queste  mezzo  gli  abitan- 
ti di  Gerasa  :  i  quali  non  avrebbero  però  da  lui 
voluto  sentir  parola  di  cosa,  che  avesse  loro  vo- 
luto dire;  e  per  questo  modo  n'avrebbe  impedita 
la  conversione.  A  questo  mirava  il  maligno,  e 
troppo  gli  venne  fatto;  castigando  co6Ì  Gesù 
Cristo  ne'Geraseni  il  peccato  dell'interesse,  col 
permettere  che  ne  avessero  impedimento  a  rice- 
ver la  fede.  La  quai  maniera  di  segreto  giudi- 
zio adopera  Dio  alcune  volte  per  sollecitarne 
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a  lasciar  il  peccato.  I  pastori  de* porci  fuggen- 
do  corsero  alla  città,  e  passando  per  le  campa- 
gne, tutto  propalarono  questo  fatto ,  sì  de1  porci 
come  de* due  indemoniati.  Questa  novella  susci- 
tò la  città ,  che  uscì  forse  tutta  a  vedere  come 
ciò  fosse  vero.  L'antica  furiosa  mania  di  que* 
meschini ,  era  già  nota  alla  gente  che  vivea  in 
continuo  timor  di  loro,  e  non  credettero  mai 
possibile  la  costor  guarigione .  Vennero  dunque 
sopra  la  faccia  del  luogo:  ed  ecco  i  due  ener- 
gumeni» perfettamente  sanati,  stavano  vestiti  e 
seduti  con  Gesù  Cristo,  senza  dar  nessuna  vista 
dell'antica  ferocia  e  furore,  anzi  uno  di  loro 
ancora  inginocchiato  a*  suoi  piedi  *  Rimasero  fuor 
di  sè,  per  la  maraviglia  di  tanta  potenza,  che  a 
que' demoni  così  crudeli  s'era  fatta  ubbidire. 
Cristo  avea  fatto  in  uno  due  grandissimi  bene- 
fìzi.  pnuia  a  questi  due  miseri  ridonata,  ben 
si  può  dire,  la  vita;  l'altro»  avea  liberato  il 
paese  tutto  da  quella  vessazione  e  paura,  che 
non  lasciava  passar  alcuno  per  quella  parte,  e 
tenea  la  gente  in  sospetto.  Ma  la  cosa  non  era 
passata  senza  qualche  lor  danno:  dico  di  que* 
porci  che  eran  periti.  Veramente  se  questi  Ge- 
raseni,  come  mostra,  erano  Ebrei,  a' quali  era 
interdetto  da  Dio  di  mangiare  di  quella  carne, 
troppo  stava  lor  bene  questa  penitenza,  per  lo 
disprezzo  della  legge  di  Dio.  Nondimeno  P  inte- 
resse non  lasciò  veder  loro  la  giustizia  di  quel- 
la percossa.  Cristo  era  un  uomo,  che  veramente 
facea  del  bene  alla  gente:  ma  so  questi  suoi 
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benefizi  si  convengono  pagar  così  cari ,  sono  da 
rinunciarglieli .  Mossi  da  questo  timore,  che  pro- 
cedea  da  avarizia  ,  vennero  a  Gesù ,  e  lo  pre- 
garono: di  che  mai?  che  volesse  uscire  del  loro 
paese. 

Deh  bestiai  villania!  e  abbominevole  ingra- 
titudine! così  si  pregiano  più  degli  uomini  i 
porci?  anzi  (  mei  perdoni  Iddio  )  così  men  de* 
porci  e  degli  uomini  pregiasi  Gesù  Cristo?  Or 
non  era  Gesù  Cristo  il  desiderio  di  tutte  le  gen- 
ti, come  di  lui  fu  profetizzato?  non  la  salute 
sì  lungamente  lagrimata  dalla  morta  umana  ge- 
nerazione? non  in  ispezieltà  V  espettazione  e 
la  gloria  della  nazione  Giudea?  le  tante  benificen- 
ze  de*  malati  guariti,  degli  ossessi  da  lui  liberati, 
fatte  a  quella  gente  con  tanta  larghezza,  e  l'a- 
mor dimostrato,  noi  doveano  metter  loro  nella 
maggior  riverenza  ed  amore?  e  da  ultimo  i  mi* 
racoli  da  lui  operati ,  e  questo  ultimo  cosi  so- 
lenne e  sì  fresco  che  il  vedeano  tuttavia  ,  noi 
provava  loro  Figliuolo  di  Dio?  e  per  conse- 
guente Paver  Gesù  Cristo. con  loro,  il  poter  pu- 
re vederlo,  non  era  la  più  cara  e  desiderata 
ventura  (  vel  dicano  i  Samaritani  gentili  e  sco- 
municati)? da  che  in  lai  aveano  verità,  lume, 
benedizione,  vita,  salute,  ogni  cosa?  E  or  per 
aver  perduto  un  branco  di  porci ,  e  per  timore 
d*  altra  simile  perdita,  rifiutare,  spregiare  e 
mandar  via  Gesù  Cristo?  a  qual  uomo  più  vile 
e  spregevol  che  fosse ,  con  un  milionesimo  del- 
le qualità  e  de1  meriti  che  avea  Gesù  Cristo, 
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sarebbesi  fatta  una  cosi  bruttai  villania?  Deh! 
non  ci  sdegnamo  tanto  co'Geraseni:  furon  egli- 
no i  soli  ingrati  v  o  i  più  ingrati  e  villani 
del  mondo  ?  e  noi ,  noi  cristiani ,  ci  par  egli 
essere  più  gentili,  più  grati  e  costumati  di  lo- 
ro? Tuttavia  per  li  Geraseni  Gesù  Cristo  non 
aveva  ancora  patito  flagelli,  nè  spine,  nè  cro- 
ce; non  era  anche  morto  per  loro  amore;  non 
anche  porte  loro  in  cibo  le  carni  sue,  nè  per 
bevanda  il  suo  sangue  »  come  (  noi  negheremo  ) 
ha  fatto  certo  con  noi.  Noi  a  questo  Redentor 
così  buono  e  pazzo  (  posso  dire  )  ed  ebro  di 
noi,  qua* migliori  accoglienze,  o  raen  ingiuriose 
maniere  de' Geraseni?  Lascio  il  resto  in  vero  stu- 
dio, e  domandovi  senza  più:  Noi  siamo  spesso 
condotti  a  termine,  che  al  tutto  ci  bisogna  o 
cacciar  Cristo  da  noi,  o  una  mala  'troja,  che  ci 
guasta  e  suga  il  sangue  e  gli  spiriti,  e  l'anima 
ci  manda  al  diavolo,  quale  andrà  ora  di  que- 
sti due?  Vadane  Gesù  Cristo»  A  volerci  ritener 
Cristo,  che  ci  vuol  teneri  de' nostri  fratelli,  ci 
conviene  perdere  assai  dell'  argento  che  ci  ver- 
rebbe dall' incettar  i  grani,  e  rincarare  il  prez- 
zo fuor  di  misura,  e  noi?  (  non  dico  cosa  dell* 
altro  secolo»  nè  dell'anno  passato  )  e  noi?  Muo- 
jano  i  fratelli  nostri  di  fame ,  e  Gesù  Cristo  che 
li  favorisce  in  malora:  che  c'importa  di  lui? 
qualche  migliaja  di  scudi  vagliono  più,  che  i  mi- 
lioni de' Cristi.  Chi  vuol  aver  Cristo  e'1  suo  a- 
more,  ha  da  fuggir  le  commedie  e  il  teatro» 
cioè  il  bordello,  dove  pericolerebbe  la  castità 
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d'un  Luigi  Gonzaga,  noi  privarci  di  quel  pa- 
radiso? sarà  (  come  dice  qualche  fanatico  )  un 
paradiso  da  porci  :  e  noi  vogliam  questo .  ci 
costa  caro  e  carissimo,  è  vero,  questo  sollaz- 
zo; e  in  questa  stagion  di  fame  procurata  da* 
buoni  cristiani ,  pare  un  peccato  gittar  colà  un 
centesimo ,  come  dicono  i  bigotti ,  e  comanda 
il  vangelo  del  loro  Cristo,  comandi  a  sua  po- 
sta, contenti  e  lieti  noi,  rovini  il  mondo;  che 
fa  a  noi?  si  cacci  Cristo  col  suo  vangelo,  col- 
le sue  quaresime,  col  suo  paradiso,  altro  pa- 
radiso ,  ed  altro  vangelo  abbiamnoi.  Oh  Diol 
dove  parlo  io?  e  di  chi?  di  barbari  senza  fe- 
de ,  nè  alcuna  civilità  ?  o  non  parlo  io  da- 
vanti a  Gesù  Cristo  medesimo?  ed  egli  sente  co- 
si da  me  ricordare  le  sue  vergogne;  e  non  si 
muove  di  là,  nè  da  sè  caccia  coloro,  che  cosi 
cacciano  lui?  e  tace  ed  aspetta,  ed  ama  tutta- 
via questi  ingrati;  comechè  sappia,  che  a  trat- 
tarli con  tanta  benignità,  eglino  prenderan  bal- 
danza di  più  ingiuriarlo?  Mi  perdoni  quel  buon 
Gesù  questa  scorsa  del  mio  dolore;  e  voi  cari, 
non  vi  incresca  di  quelle  lagrime,  che  vi  ho 
cavate  dagli  occhi,  accompagnandole  colle  mie. 

Ricevuta  questa  gravissima  ingiuria  da'Ge- 
raseni ,  Cristo  non  un  lamento ,  non  una  quere- 
la, non  pure  un  motto,  si  vedea  cacciato  da 
loro,  ed  egli  di  presente  parti:  Rogaverunt  il- 
luni ut  discederet  de  finibus  eorum  :  ìpse  autem 
ascendens  navim ,  reversus  est.  O  mansuetudine  e 
benignità  veramente  divina!  Ma  Gera6eni  infeli- 
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ci!  l'avarizia  gli  aveva  accecati;  e  cbi  ama  mol- 
to ì  beni  e  guadagni  di  questa  terra,  non  può 
pregiar  quelli  del  cielo.  Così  il  demonio  aven- 
doli toccati  in  quello  che  amavano,  ed  essi  ri- 
nunziarono  a  quel  vero  bene  che  non  amavano, 
perchè  noi  voleano  conoscere,  così  un  peccato 
è  spesso  la  pena  d'un  altro.  Due  volte  infelici 
Geraseni  !  Cristo  partì  da  loro ,  da'  quali  non  era 
voluto;  ed  egli  più  non  tornò.  Deh!  chi  sapesse 
e  intendesse,  che  cosa  sia  cacciar  Gesù  Cristo,  ed 
averlo  perduto  !  Venga  qui  un  dannato ,  e  cel 
dica,  il  dolor  furioso,  la  disperata  smania,  le 
bestemmie,  il  maladir  se  medesimo  ci  farebbe 
tremare.  Dimandatelo,  se  sia  il  fuoco  che  il  faccia 
stridere  e  dolorare  così,  non  è  cotesto:  se  nei 
fuoco  avessi  Dio,  e  Gesù  Cristo  coli*  amor  suo, 
sarei  contento,  nel  mio  inferno  avrei  un  para- 
diso. Ho  perduto  Dio,  ho  perduto  Gesù  Cri- 
sto, sono  un  infelice  senza  l'amore:  e  l'ho  per- 
duto, perchè  non  l'ho  voluto,  perchè  volli  per- 
derlo, anzi  che  perdere  una  carogna,  adesso  veg- 
go perdita:  questa  è  il  mio  inferno.  Gran  fatto 
fi  a!  Cosi  diranno  urlando  tutti  costoro,  che  per 
quattro  porci  cacciano  Gesù  Cristo ,  così  diran- 
no, ed  ora  noi  voglion  credere.  Che  lagrime! 
che  pietà  !  Finiamo ,  tornandoci  a  cose  più  dolci . 

Avea  già  Gesù  Cristo  messo  il  piè  nella  bar- 
ca, per  tragittarsi  di  là  dal  lago:  quando  il  buon 
uomo,  che  tanta  misericordia  avea  da  lui  rice- 
vuto, veggendone  andare  il  suo  amorevole  libe- 
ratore (  conciossiachè  temesse,  non  forse  lonta- 
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do  lui,  il  demonio  riprendesse  in  lui  signoria  )  , 
fatto  ardito  dalla  paura  propria,  e  dalla  beni- 
gnità di  lui,  colle  lagrime  umilmente  il  pregò, 
in  nome  di  grazia  il  volesse  seco  ricevere  in  uf- 
fizio di  servo,  o  d'altro  che  a  lui  meglio  pia- 
cesse; troppo  dolendogli  di  vivere  da  lui  scom- 
pagnato, ed  anche  mostrandogli  di  che  temea. 
Gesù  benignamente  rivolto  a  lui;  No,  gli  disse , 
figliuolo  :  non  ti  fa  bisogno  di  seguitarmi  ;  io  ti 
posso  dal  tuo  nemico  guardar  altresì  lontano , 
come  facessi  presente .  di  ciò  non  temere  •  D' al- 
tra parte   tu   servirai  troppo  meglio  alla  mia 
gloria  ed  alla  mia  rarità,  restandoti  qui.  Questi 
tuoi  paesani ,  che  male  a  lor  uopo  non  mi  vo- 
glion  fra  loro,  troppo  è  ben  che  ti  veggano. 
-  tu  sarai  loro  un  testimonio  perpetuo  della  ca- 
rità mia  verso  di  te  e  di  loro .  Questo  specchio 
loro  presente  potrebbe  in  essi  risvegliare  la  gra- 
titudine verso  di  me,  e  con  questa  la  fede  e 
T  amore  :  e  per  questa  via  tu  potresti  aver  fatto 
loro  quel  bene,  che  eglino  non  vogliono  rice- 
ver ora  da  me.  Rimanti  in  pace:  ritorna  a  casa 
ed  a1  tuoi  a  consolarli,  vattene  e  rendi  per  ogni 
dove  la  testimonianza  della  misericordia ,  che  ti 
fu  fatta  da  Dio.  il  che  egli  fece.  Io  non  farò 
altra  chiosa  a  questo  grande  atto  di  mansuetu- 
dine e  di  carità  del  divin  Redentore:  che  tutta 
da  se  medesima  si  manifesta  con  apertissima  com- 
mendazione. Questo  piacere  che  Cristo  negò  a 
questo  buon  uomo ,  di  essergli  sempre  vicino  , 
Gesù  Cristo  concede  a  noi ,  senza  esserne  da  noi 
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dimandato;  facendo  di  sè  a  tutti  sì  larga  copia 
e  sì  piena ,  che  non  potremmo  desiderare  più 
avanti.  Come  egli  in  questi  dì  seduto  in  quel 
suo  trono  si  mostra ,  senza  guardare  a  sua  mae- 
stà; così  fa  altresì  tutti  i  giorni  nel  suo  taber- 
nacolo aspettandoci,  che  gli  vegnamo  davanti  a 
mostrargli  le  nostre  miserie,  e  pregarlo  d' ajuto: 
e ,  che  è  troppo  più ,  ci  entra  per  cibo  nelle  vi- 
scere, e  vuol  essere  da  noi  mangiato.  Chi  non 
intende  grandezza  di  tal  degnazione,  e  non  ha 
sentimento  di  tanto  amore,  vada  pure  in  questi 
giorni  agli  stravizzi,  agli  spettacoli,  a' chiassi  nel 
cuor  del  mondo,  ivi  troverà  di  che  contentarsi 
e  sguazzarsi,  a  noi  lasciando  le  pure  e  caste  de- 
lizie di  questa  dolcissima  compagnia .  £  se  vo- 
lete anche ,  questo  è  il  cambio ,  che  almeno  per 
questi  giorni  di  universale  apostasia  dal  buon 
costume  e  da  lui ,  per  tanto  amor  suo ,  egli  per 
mezzo  mio ,  o  amati  fedeli ,  mandavi  domandan- 
do. Cristo  una  volta  veggendosi  voltar  le  spalle 
ad  alcuni,  ed  egli  vólto  agli  Apostoli  disse  lo- 
ro; Volete  andarvene  altresì  voi?  Numquid  et 
vos  vultis  abire.  S.  Pietro  in  nome  di  tutti;  A 
chi  vorremo  andar  noi?  voi  avete  parole  di  vi- 
ta eterna.  Sia  da  me  fatta  in  persona  di  tutti 
voi  a  Cristo  questa  risposta:  Di  questi  miei  u- 
ditori  io  vi  sto  pagatore  :  nessuno  vi  lascerà  . 
Ad  quem  ibimus?  verba  vitac  aeternac  habes . 


Digitized  by  Google 


445 

RAGIONAMENTO  XXIII. 


Cristo  viene  a  Cafarnao,  e  vi  predica,  gli  è  col- 
late  giù  dal  tetto  un  paralitico  con  tutto  il 
lettuccio  9  al  quale  rimette  i  peccati  ;  e  perchè 
di  ciò  i  Farisei  s'  erano  scandalizzati:  ed  egli 
con  la  guarigione  del  malato  pruova ,  che  po- 
tea  altresì  rimettergli  i  peccati.  Chiama  il  ga- 
belliere Matteo  ;  il  quale  lo  invita  a  pranzo  9 
e  Gesù  accetta  .  /  Farisei  lo  trafiggono  di 
questa  dimestichezza  co*  peccatori  :  ed  egli  li 
confonde . 


INJon  poche  nè  piccole  testimonianze  v'ho 
io  portate  fin  qui  dell'  amore  di  Gesù  Cristo,  ne' 
benefizi  tanti  e  sì  peculiari  fatti  alla  gente;  e 
1'  ultimo  de'  due  indemoniati  di  Gerasa  fu  bene 
singolarissimo.  Ma  tutti  questi  però  non  usci- 
rono de'  mali  del  corpo ,  per  i  quali  dirittamente 
levar  dal  mondo  Gesù  Cristo  non  era  al  certo  ve- 
nuto .  Quando  Giovanni  Batista  mostrò  Gesù  al 
popolo,  questa  sola  proprietà  ed  eccellenza  no- 
tò in  lui;  cioè,  che  egli  era  l'Agnello  di  Dio 
venuto  a  torre  i  peccati  del  mondo.  E  certa- 
mente questo  era  il  massimo  e  peggior  male 
dell'  uomo ,  dal  quale  per  liberarlo  non  parve 
troppa  l'umiliazione  dei  Verbo  di  Dio  fino  a 
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prendere  la  nostra  natura.  Questa  liberazione 
da'*  peccati  aveano  promessa  ora  apertamente ,  or 
figuratamente  i  Profeti:  e  senza  questa,  a  dir 
vero,  l'uomo  non  era,  nè  poteva  dirsi  redento» 
ma  tuttavia  sarebbe  rìmaso  nell'antica  servitù 
del  demonio.  Il  peccato  solo  avea  morta  l'uma- 
na generazione,  resala  nemica  di  Dio  e  disere- 
data dal  paradiso,  e  deputata  ad  eterni  tormen- 
ti :  e  però  a -questo  distruggere,  dovea  adoperar- 
si la  virtù  divina  del  Redentore.  Or  questo  era 
però  e  dovea  essere  la  maggior  pena  ed  angu- 
stia, come  era  il  maggior  male  dell'uomo;  eioè 
il  non  sapere- nè  poter  sapere  per  fermo,  se  i 
peccati  mai  gli  dovessero  poter  esser  perdonati , 
ed  egli  tornato  all'amicizia  di  Dio,  ed  a  spe- 
ranza della  salute.  L'essere  da  Cristo  guariti  in- 
fermi, illuminati  ciechi,  liberati  ossessi,  e  nè 
eziandio  morti  risuscitati,  non  potea  metter  l'uo- 
mo ai  sicuro,  che  le  colpe  altresì  gli  sarebbono 
perdonate;  e  stava  tuttavia  aspettando,  che  Ge- 
sù Cristo  gliene  desse  qualche  fondata  speranza. 
Questo  tormentoso  sospetto  ci  dovea  esser  tolto 
<3a  Gesù  Cristo,  senza  la  sua  sicurtà,  chi  avreb- 
be potuto  viverne  affatto  sicuro?  Noi  sapremo 
quello  che  ci  convenga  sperare  nella  presente 
lezione  i  la  quale,  ben  credo  io,  voi  più  volon- 
tieri  udirete  che  nessun* altra. 

Ripagato  il  lago  di  Genesaret  Gesù  Cristo , 
e  preso  terra  nell'opposta  riva  di  Galilea ,  tro- 
vò quivi  ben  altre  accoglienze,  che  non  aveva 
lasciate.  Quel  buon  popolo,  che,  come  udiste» 
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a  mal  cuore  l'avea  lasciato  partire,  era  stato  e 
stava  aspettandolo  con  tenerissimo  desiderio  .  o- 
ra  avendolo  veduto  smontare  sul  lido,  tutti  tras- 
sero raccogliendosi  intorno  a  lui  a  gran  numero: 
a' quali  non  è  a  dubitare, che  egli  non  dimostras- 
se il  suo  gradimento  dell'amore  che  a  lui  por- 
tavano; e  non  li  consolasse  di  quello  che  uni-* 
camente  bramavano,  cioè  del  pascolo  delizioso 
della  sua  divina  parola.  Sciolto  da  loro  si  ri- 
condusse a  Cafarnao,  la  quale  in  questo  luogo 
l'Evangelista  chiama  la  sua  città:  in  ritritate 
suam.  Tutto  il  contesto  dimostra,  con  questo 
nome  non  potersi  intendere  Nazarette  sua  a-* 
tria,  siccome  suona,  si  bene  Cafarnao:  la  qu 
per  questo  è  detta  la  sua  città,  perchè  quivi 
egli  solea  essere  quasi  continuo,  e  mostravate 
grande  amore;  e  quello  che  è  più,  in  essa  lar- 
gamente spargeva  il  seme  della  parola  di  Dio, 
ammaestrandola,  confortandola  e  accarezzandola 
eopra  le  altre  città.  Concedetemi,  che  qui  vi 
apra  un  cotal  mio  pensiero,  in  questo  tempo 
infelice  se  fu  città,  cui  Dio  tenesse  più  colti- 
vata colla  predicazione  del  suo  vangelo  (  che  è 
l'ordinario  modo  da  conservare  la  fede  e  la  *va- 
zia  ),  fu  eertamente  Verona.  Il  vilipendio  e  lo 
strazio  solenne  che  fecero  gli  empi  in  isp^zieltà 
de' ministri  di  Dio  e  de'  Sacerdoti,  non  li  riten- 
ne per  vergogna  nè  per  paura  dal  pubblicare 
in  essa  le  evangeliche  verità;  anzi  parve  che 
dalla  calunnia  e  dalle  villanie,  fossero  via  più 
riscaldati  a  promuover  la  fede,  e  l'onor  del  vau- 
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gelo  con  più  ardore  che  facessero  mai  per  lfa- 
vanti.  li  qual  benefizio  portò  caesto  massimo 
tene;  che  que' Veronesi ,  a* quali  fu  cara  P ani- 
ma loro,  furono  ajutati,  sostenuti,  e  rincorati 
nelle  bestemmie,  negli  scandali  e  nella  persecu- 
zione mossa  alla  fede,  per  forma,  che  non  pu- 
re non  rimasero  sedotti  dal  malo  esempio,  ma 
fortificati  nella  credenza ,  e  più  confortati  nelf 
amore  delia  virtù,  di  che  Verona  nella  religio- 
ne e  nella  pietà,  con  tutta  la  corruzione,  che 
que*  maestri  V hanno  portata,  ha  tuttavia  tanto 
da  notar  esser  messa  a  parecchie  altre  in  esem- 
f  Questo  amor  cosi  peculiare ,  che  a  lei  mo- 
Gesù  Cristo,  me  la  fa  parere  un'altra  Ca- 
a.  rnao,  e  parmela  sentire  da  lui  chiamare  la  sua 
Verona.  Ciò  mi  consola;  e  tanto  più,  quanto 
mi  paté  aver  anch'io  per  la  mia  parte  non  po- 
co dato  la  mano  a  procurarle  questo  bene  e  que- 
sta veni  ara.  nondimeno  un  timor  mi  contrista. 
Quella  Cafarnao,  quella  cara  città  di  Cristo,  e 
sua  prediletta  non  si  conservò  sempre  degna  di 
or  sta  lode,  nè  dell'amore  di  lui;  e  male  usò 
ti  della  misericordia,  che  le  avea  fatta.  E  quel 
Gesù,  che  chiamavala  la  sua  Cafarnao,  ebbe 
anche  ad  iscagliarle  contro  un  Guai ,  che  in  boc- 
ea  di  Cristo  fa  sempre  tremare;  Guai  a  te,  Ca- 
farnao ;^he  se  in  Tiro  e  in  Sidone  paesi  idola- 
tri avessi  io  fatta  la  grazia  e' miracoli,  che  ho 
fatti  in  te,  nella  cenere  e  nel  ciliccio  avrebbo- 
110  fatta  penitenza.  Tu  dunque  di  lor  se' più  rea; 
o  nel  giudicio  a  quelle  genti  meno  da  me  favo- 
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rite,  sarà  fatta  più  benigna  e  larga  ragione. 
Sarebbe  mai  questo  rimprovero  e  questa  minac- 
cia da  rivolgere  un  giorno  anche  a  Verona?  e 
le  tante  grazie,  lumi,  e  parola  di  Dio  in  essa 
inutilmente  gittata,  sarebbe  mai  vòlta  in  mate- 
ria di  più  rigida  e  terribil  giustizia,  verso  altre 
città,  a  cui  non  fece  Cristo  la  medesima  mise- 
ricordia? Cessi  Dio  da  lei  tanto  male.  E  po- 
sciachè,  contro  ogni  espettazion  mia,  veggo  oggi 
degli  usati  miei  uditori  mancar  bene  un  terzo, 
concedetemi  al  dolor  mio  questo  disfogamento . 
Dov'è  ora  il  fior  della  buona  Verona ,  che  a  que- 
sti di  passati  qui  soleva  raccogliersi  ad  ascol- 
tarmi? così  presto  mutò  ella  pensieri,  e  diletti? 
£  ella  questa  la  chiesa  medesima ,  che  nella  fe- 
sta celle  40.  ore  testé  passata,  dicea  di  trovar 
qui  sue  delizie?  tanto,  che  il  luogo  mancava  agli 
adoratori  di  Gesù  Cristo.  Che  è  avvenuto?  che 
manca  ora  di  quello,  che  dileticava  la  pietà  di 
questi  buoni  amanti  di  Gesù  Cristo?  niente  al- 
tro, che  un  po' di  fornimenti  di  legno,  un  po' 
di  lumi,  il  parato  nobile  delle  mura,  lo  splen- 
dor in  somma  che  dava  negli  occhi.  Ma  c'è 
or  Gesù  Cristo?  v'è  quel  medesimo,  e  non  era 
Gesù  Cristo  la  compagnia  soavissima,  e  1  piacer 
unico  di  quelle  anime?  non  era  Cristo  la  casta 
delizia  di  que' cuori  amanti?  ed  or  dove  sono? 
e  come  abbandonato  colui,  che  amavano* tanto? 
dunque  non  piace  lor  più?  piacerà  loro  meglio 
qualche  altro  bene,  e  diletto  migliore?  Sì  certo; 
il  carnovale.  Il  carnovale  piace  ora  a  questa 
29 
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eletta  parte  della  Verona  di  Cristo?  il  bagordo, 
]a  sfrenata  libertà  dissoluta  di  questi  giorni  ha 
potuto  loro  piacer  più  di  questo  puro  diletto, 
che  qui  trovavano?  e  per  la  feccia  de*  disones- 
ti sollazzi  mondani  lasciarono  Gesù  Cristo?  Deh  1 
questa  ferita  al  mio  cuore  io  non  l'aspettava:  e 
però  ne  fui  ferito  tanto  profondamente.  Perdo- 
natemi, o  cari,  questo  rimprovero  a  coloro  che 
non  son  qui ,  è  il  panegirico  della  vostra  pietà . 

In  Cafarnao  adunque  s'era  Cristo  condotto 
segretamente ,  schifando  la  solennità  e  la  pompa 
dei  farsi  conoscere,  nè  predicare.  Ma  poco  as- 
sai gli  giovò  ;  perchè  essendosi  sentito  della  sua 
venuta,  gran  folla  di  popolo  accorse  alla  casa, 
dov'egli  s'era  ridotto:  e  tanta  era  la  stretta, 
che  non  pure  la  casa  fu  riempiuta  di  gente,  ma 
nè  eziandio  capivano  nello  spazzo  della  via,  e 
ne' contorni  davanti  alla  porta.  Voi  avrete  po- 
sto mente,  che  Cristo  usava  poco  la  Giudea,  c 
da  Gerusalemme  il  più  teneasi  lontano.  Quegli 
Scribi,  que' Farisei  e  dottori  della  legge,  uomi- 
ni prosontuosi  e  superbi,  o  non  degnavano  d'a- 
scoltarlo, o  l'ascoltavano  per  contraddirlo.  A 
questi  spiriti  amatori  di  se  medesimi,  e  nemici 
della  verità,  essa  verità  era  giustamente  sottrat- 
ta da  Cristo  j  e  quello  che  poi  udirete  aver  lui 
comandato  agli  Apostoli  suoi,  loro  mostrando  a 
cui  dolessero  dare,  a  cni  negare  il  pascolo  del- 
la predicazione ,  osservò  egli  medesimo  per  loro 
esempio;  cioè  di  non  gettar  a' piè  de' porci  le 
perle,  che  non  le  dovessero  calpestare.  Or  que- 
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sta  razza  maligna  di  uomini ,  vcggendo  Gesù  co- 
sì alieno  da  loro,  ed  essi  vennero  a  lui;  e  da 
ogni  castello  della  Galilea,  della  Giudea,  c  fin 
da  Gerusalemme  erano  tratti  a  Cafarnao  ;  e  qui- 
vi nella  detta  casa  sedendo,  stavano  ad  ascolta- 
re con  velenoso  animo  le  sue  parole .  Nota  V  fi- 
vangelista;  ebe  Cristo  loro  parlando,  quasi  trae- 
va fuori  dalla  sua  divina  virtù  le  efficaci  parole 
e  ragioni ,  che  bastar  dovessero  a  convertirli  * 
sanandoli  dalla  superba  loro  malignità:  Et  virtus 
Domini  erat  ad  sanandum  tos .  Quello,  che  ne 
seguitasse  vel  mostrerà  il  processo  di  questa  sto- 
ria. 

Predicando  adunque  nella  detta  casa  Gesù 
Cristo,  ecco  venire  alcuni  buoni  uomini,  por- 
tando in  un  lettuccio  un  povero  paralitico  per- 
duto di  tutte  le  membra.  Voleano  mettersi  den- 
tro, ed  a  lui  presentarlo,  e  cercavano  sottil- 
mente il  passo  da  entrare:  ma  tanta  era  la  cal- 
ca della  gente,  che  la  porta  e  tutti  gli  aditi 
tenea  turati:  di  che  videro  impossibile,  che  ciò 
venisse  lor  fatto.  Le  case  degli  Ebrei  erano  le 
più  così  fatte;  che  la  scala  aveano  di  fuori,  o 
per  essa  poteasi  montar  sopra  il  tetto,  il  quale 
spesso  riusciva  in  un  battuto,  o  terrazzo  cerchiato 
d'una  cornice,  o  sponda,  a  riparo  delle  cadute: 
ma  questa  casa  avea  le  tegole  o  gli  embrici, 
come  le  nostre.  Su  per  la  scala  adunque  a  gran 
fatica  così  a  mano  levatolo,  l'ebbono  portato 
lassù .  Quivi  disembricìato  il  tetto,  e  scopertolo 
in  tanta  apertura,  che  per  essa  potesse  passare, 
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lui  con  tutto  il  lettuccio  con  funi  collaudo  a 
basso,  il  posarono  davanti  al  divin  Redentore. 
Due  cose  manifestamente  appariscono  in  questo 
fatto:  gran  carità  di  questi  buoni  uomini,  che 
tanta  pena  e  fatica  si  diedero  della  costui  gua- 
rigione; T altra,  una  gran  fede,  si  del  malato,  e 
si  di  questi  suoi  portatori;  i  quali  dovettero  te- 
nersi sicuri  di  averne  la  guarigione,  qualora  a- 
vessero  potuto  a  Cristo  rappresentarlo  :  e  in  fat- 
to questa  fede  fu  quella  che  lo  salvò.  Gesù  ve- 
dendola a  questi  segni  si  manifesti,  senza  un 
rimprovero,  che  avessero  cosi  guasta  la  casa  al- 
trui e  interrotta  la  predica;  vòlto  al  paralitico  t 
Figliuolo  ,  gli  disse ,  avviva  la  tua  confidenza  :  i 
tuoi  peccati  ti  sono  rimessi. 

Qui  alcune  cose  voglion  essere  considerate. 
La  prima;  il  paralitico,  e  que' che  l1  aveano  por- 
tato speravano  da  Cristo  la  guarigione  della  sua 
malattia,  e  Gesù  gli  rimette  le  colpe,  che  vo- 
Iea  dire?  Primieramente,  che  assai  delle  volt© 
i  peccati  sono  la  vera  cagione  de' mali  altresì 
che  travagliano  il  corpo:  e  cosi  volle  essere  di 
costui.  Voi  ne  vedrete  altri  simili  esempi,  pro- 
cedendo nel  racconto  de' fatti:  ed  a* Corinti  mo- 
strò S.  Paolo,  che  per  lo  ricevere  indegnamente 
nella  santissima  Eucaristia  il  Corpo  di  Cristo, 
alcuni  di  loro  erano  percossi  di  dolori  e  infer- 
mità corporali,  ed  altri  anche  morti.  Il  perchè 
a  voler  curare  quel  misero  della  paralisia,  era 
prima  da  togliere  in  lui  la  cagione ,  che  erano 
i  suoi  peccati:  de' quali,  infondendogli  Cristo 
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nel  cuore  una  contrizione  verace,  di  tutti  l'eb« 
be  assoluto;  da  che  le  parole  di  Cristo  non  pos- 
sono essere  senza  effetto.  In  oltre,  egli  mostrava 
alla  gente  quai  fossero  i  veri  mali  dell'uomo', 
e  di  cui  primamente  gli  conveniva  dimandare 
ed  aspettare  la  guarigione:  e  nulla  sarebbe  sta- 
to, se  Cristo  avesse  V  umana  generazione  sanata 
e  guarita  d'ogni  corporal  malattia,  lasciandole 
intero  e  vivo  il  peccato .  Cristo  non  sarebbe  il 
Redentore  del  mondo,  nè  il  mondo  per  lui  ca- 
vato di  servitù.  Questa  è  la  massima  e  princi- 
palissima  verità ,  che  bisognava  agli  uomini  per- 
suadere: perocché  gli  uomini  il  più  sono  solle- 
citi ,  e  pregano  d* esser  diliberi  dalla  pena ,  poco 
o  nulla  studiandosi  di  torre  la  colpa.  Di  tanti 
che  leggiamo  aver  avuto  ricorso  a  Cristo,  quan- 
ti il  dimandarono,  che  rimettesse  loro  i  pecca- 
ti? sola  una  donna:  gli  altri,  chi  ciechi,  chi 
lebbrosi,  chi  paralitici,  chi  storpi ,  chi  ossessi, 
cosi  va  il  giudizio  degli  uomini ,  circa  i  lor  ma- 
li .  Egli  è  dunque  certo ,  che  quel  misero  rimase 
per  Cristo  giustificato,  e  troppo  più  ottenne  da 
lui  che  non  avea  saputo  desiderare.  La  gente 
che  fu  a  questo  fatto,  e  '1  paralitico  non  mos- 
sero parola  contro,  anzi  si  stavano  con  grato 
,  animo  maravigliando  del  benefizio  fatto  a  quel 
peccatore . 

Ma  alla  predica,  come  dissi,  erano  Fari- 
sei, Scribi  e  dottori;  e  questi  trovarono  che 
apporre  alle  parole  di  Cristo ,  anzi  ne  rimasero 
scandolezzati .  Quella  superba  vaghezza  di  voler 
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d'ogni  cosa  vedere  il  fermo,  e  investigare  e  sa- 
per tutto  quello ,  che  di  tratto  la  ragion  non 
conosce,  e  sempre  appuntare  e  muover  difficol- 
tà, è  il  maggiore  impedimento  alla  fede,  che 
chiude  gli  occhi  di  questi  superbi  al  lume  del- 
la verità,  ed  a  quelli  che  V  hanno  già  ricevuta, 
la  fa  rigettare,  cosi  fecero  sempre  gli  eretici, 
così  i  filosofi,  o  piuttosto  i  sapienti  increduli 
del  tempo  nostro.  Or  udite.  Questi  dottori,  per 
differenziarsi  dal  popolo ,  che  bonamente  crede- 
va ad  ogni  detto  di  Gesù  Cristo,  ragionavano 
nel  cuor  loro  cosi;  Che  volle  aver  detto  costui? 
I  peccati  tuoi  ti  sono  rimessi  !  Questa  è  bestem- 
mia, ed  ingiuria  gravissima  a  Dio.  or  può  egli 
rimettere  i  peccati  nessuno,  se  non  solo  Iddio? 
e  volcano  cavarne  questa  conseguenza  maligna; 
Gesù  è  puro  uomo:  dunque,  avendo  affermato 
cosa  che  è  propria  di  Dio  senza  più ,  ha  be- 
stemmiato, arrogandosi  ed  usurpando  a  Dio  quel- 
la cosa ,  che  nessun  uomo  ebbe  mai ,  nè  può 
avere.  La  gente  ignorante  ragionava  meglio  di 
questi  dottori:  Cristo,  dicea,  con  tanti  miraco- 
li ha  mostrato  un  potere  divino,  avendo  fatto 
di  tali  cose,  che  nessuno  può  fare  se  non  Dio: 
dunque  ora  che  egli  afferma  d'aver  rimessi  i 
peccati  (  il  che  fa  solo  Iddio  ) ,  è  da  credergli 
securamente:  che  certo  chi  guarisce  gli  infermi 
e  caccia  i  demoni,  non  fa  punto  meno  di  chi 
rimette  i  peccati;  e  pertanto  può  e  dee  poter 
fare  altresì  Tun,  come  V  altro.  Così  discorrea  la 
gente  idiota ,  che  avea  però  la  ragion  chiara  e 
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disoccupata  da'  pregiudizi.  Ma  i  Farisei  erano 
impediti  di  far  queste  ragioni  sì  nette;  perchè 
]a  superbia  (  come  più  volte  vi  dissi  )  per  divi- 
no giudizio  fa  anche  smarrire  il  cervello.  Gesù 
Cristo  avrebbe  potuto  assai  bene  castigarli,  la- 
sciandoli nella  loro  goffa  prosuntnosa  sapienza, 
cioè  nell'errore,  ma  la  bontà  sua  noi  patì;  e 
loro  fece  un  argomento  cosi  aperto  e  calzante, 
da  provare  ciò  che  essi  negavano,  che  un  fan- 
ciullo l'avrebbe  capito;  dico  da  provare  che 
egli  era  Dio ,  e  non  puro  uomo ,  come  essi  V  a- 
vevano  giudicato.  Innanzi  tratto  fece  loro  toc- 
car con  mano  una  cosa,  che  è  tutta  di  Dio» 
cioè  che  egli  leggeva  manifestamente  ne' loro  cuo- 
ri,  e  sapeva  i  pensieri,  loro  dunque  rispose, 
o  piuttosto  discoprì  sul  viso  quello,  che  essi  te- 
neano  celato  dentro:  Voi  avete  presa  mala  opi- 
nione di  me  ,  e  ne'  vostri  cuori ,  ben  veggo ,  mi 
calunniate  come  di  una  bestemmia,  di  ciò  che 
ho  detto  a  questo  uomo ,  d'  avergli  rimessi  i 
peccati .  or  bastavi  ciò  a  credere ,  me  essere  Dio  ? 
Che  se  a  convincervi  di  questa  cosa,  non  basta 
l'avervi  così  letto  nel  cuore  questo  pensier  di 
me,  che  voi  credevate  tenermi  occulto,  abbia- 
tevi questa  seconda  dimostrazione.  Domandovi: 
qual  vi  pare  più  facil  cosa  di  queste  due;  o  il 
dire  a  quest'uomo,  Ti  sono  rimessi  i  peccati, 
t  a  lui  rimetterli  in  fatto;  ovvero  quest'altra; 
Levati  su,  pigliati  in  collo  il  tuo  lettuccio,  e 
vattene?  Voi  certamente  confesserete,  essere  e- 
gualmente  ambedue  impossibili  ad  uomo;  e  nè 
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Tuna  né  l'altra  non  poter  farla  che  Dio.  Ora; 
acciocché  voi  siate  convinti,  che  io  così  uomo 
qual  mi  vedete,  ho  il  potere  di  perdonare  i  pec- 
cati (  che  non  V  avrei ,  se  non  fossi  anche  Dio  ; 
e  voi  lo  negate ,  da  che  non  Io  potete  vedere  )  ; 
ed  io  vel  mostrerò  da  questo,  che  non  potrete 
negare,  perchè  lo  vedrete.  Olà,  disse»  o  para- 
litico, perduto  di  tutte  le  membra,  che  non 
desti  mai  un  passo  a  tua  vita;  levati  sudi  pre- 
sente, pigliati  in  collo  il  tuo  lettuccio,  e  cam- 
mina. Non  prima  ebbe  il  Redentore  pronunzia- 
te queste  parole,  che  di  tratto  il  misero  un'im- 
provvisa vigoria  si  sentì  infusa  in  tutte  le  nicm- 
bra:  sbalzò  in  piedi,  e  non  pure  sentissi  valen- 
te da  reggersi  sulla  persona,  ma  tanto  gagliar- 
do, che  dato  di  piglio  al  lettuccio,  sopra  del 
quale  lungamente  era  giaciuto  immobile  ,  sei 
levò  in  collo;  e  giubilando,  dopo  infiniti  rin- 
graziamenti ,  veggenti  tutti  che  v'erano,  se  n'  an- 
dò. La  dimostrazione  era  così  aperta  e  striglien- 
te ,  che  r intelletto  ne  dovea  restar  vinto.  Que' 
Farisei  e  dottori ,  che  prima  noi  volean  crede- 
re, dovean  (  pare  a  me  )  protestar  chiaramente; 
Siamo  convinti:  tu  se" dunque  Figliuolo  di  Dio, 
e  per  vero  Dio  ti  adoriamo  :  e  prostendendosi  da- 
vanti a  lui,  e  i  piedi  baciandogli,  così  da  ul- 
timo a  lui  rivolgere  le  parole;  Or  poi  adunque 
che  tu  se  Dio,  e  già  ce  l'hai  dimostrato,  ed 
hai  la  podestà  indubitatamente  di  perdonare  lo 
colpe  ;  ecco ,  vedi  a'  tuoi  piè  noi  miseri  peccato- 
ri, di  questo  avevamo  bisogno;  questo  abbiam 
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lungamente  desiderato;  un  Redentore  divino  ? 
che  a  Dio  ci  ritornasse ,  rimettendoci  tutti  i  no- 
stri peccati.  11  doppio  miracolo,  che  tu  facesti 
a  questo  infelice,  a  noi  fa  sperare  altrettanto 
dalla  tua  misericordia:  altresì  in  noi  ti  preghia- 
mo di  rinnovarlo;  da  che  conosciamo,  in  que- 
sto appunto  voler  Iddio  essere  glorificato,  cioè 
nel  condonare  le  offese  a  lui  fatte,  e  donar  al 
mondo  il  perdono.  Questo  era  da  aspettare:  e 
ciò  dovette  clire  la  buona  gente  che  vide  il  pro- 
digio; i  quali  tutti  presi  di  religioso  timore, 
stupefatti  glorificavano  Dio,  e  '1  ringraziavano ♦ 
che  avesse  mandato  al  mondo  quest'uomo  con 
una  così  nuova  e  salutar  podestà.  Oggi  ,  e  dicea- 
no ,  abbiamo  veduto  le  maraviglie ,  che  a  me- 
moria d'uomo  non  furono  prima  d'ora  vedute 
mai.  De' Farisei  il  vangelo  nulla  coma  di  simi- 
le: nè  credo  certo  che  ne  facessero  nulla,  ri- 
masero nella  infedeltà  di  prima  ostinati.  Come 
venisse  lor  fatto  di  non  arrendersi  ad  una  veri- 
tà, cui  non  poterono  non  aver  conosciuta,  noi 
so.  convien  dire  che  la  superbia,  l'odio,  l' in- 
vidia cavi  l'uomo  di  sua  natura,  e  rovesci  la 
sua  ragione,  io  potrei  esser  tenuto  maligno  a 
credere  tanta  perfidia  di  quella  gente:  ma  dal 
processo  della  storia  io  sarò  bene  giustificato ,  e 
voi  medesimi  mi  farete  ragione.  Ma  noi,  che 
la  Dio  mercè,  crediamo  Dio  Gesù  Cristo,  noi 
verremo  bene  ringraziare  Iddio  e  benedir  senza 
fine,  che  a  noi  lo  abbia  donato,  e  con  lui  la 
certa ,  remissione  de' nostri  peccati,  noi  sappia- 
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tao ,  che  nel  battesimo  e  nel  sagramento  della  pe- 
nitenza, per  Io  infinito  merito  della  passione  di 
lui  ,  ci  è  data  la  giustificazione,  e  cancellate  le 
colpe,  se  col  cuor  dolente  e  contrito  dimandia- 
mo misericordia:  e  infinite  grazie  gli  renderemo 
altresì,  che  facendo  scrivere  a' suoi  Evangelisti 
questa  dolcissima  verità,  ci  trasse  de* nostri  ti- 
mori ed  angosce  nel  fatto  dell'essere  riconciliati 
con  Dio.  che  certo  nessuno  avrebbe  potuto  vi- 
verne quieto  e  sicuro ,  se  Dio  medesimo  per  Ge- 
sù Cristo  non  cel  rivelava.  Non  lascerò  di  no- 
tare una  cosa.  L'autorità  di  rimetter  le  colpe 
ora  è  veramente  passata  negli  uomini  sacerdoti 
per  instituzione  divina:  ma  Cristo  uomo  la  a- 
vea  per  altra  guisa,  e  fondata  in  altra  ragione. 
I  sacerdoti  hanno  tanto  potere,  come  ministri  di 
Gesù  Cristo;  il  quale  solo  veramente  assolve  i 
peccatori  per  loro  ministero,  ad  essi  comuni- 
cando la  sua  potestà .  Cristo  questa  virtù  avea 
in  se  medesimo,  e  da  sè  la  traea  originalmen- 
te ,  in  quanto  era  Dio-,  e  in  quanto  nomo  altre- 
sì, per  l'autorità  infinita  di  sua  Persona f  che  era 
divina  eziandio  nella  carne  mortale;  ed  anche 
per  lo  merito  della  passion  sua,  che  è  la  fonte 
c  la  cagion  virtuosa  della  remission  de' peccati. 
Sicché  ora  assolve  Gesù  Cristo  gli  uomini  in 
terra  ne' suoi  ministri,  nè  più  nè  meno  che  al- 
lora facesse ,  vivendo  la  mortai  vita  con  noi  • 

Tanto  gran  cosa  era  far  sicurtà  agli  uomi- 
ni,  che  Dio  era  pronto  di  perdonare  i  peccati, 
che  Gesù  Cristo  a  questa  prima  pruov*  volle 
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aggiuguere  questa  seconda,  la  quale  tuttavh  non 
fu  T ultima.  Uscito  di  là,  e  movendosi  verso 
il  mare,  sempre  nuove  turbe  di  gente  gli  si 
ragunavano  intorno,  ed  egli  amorevolmente  le 
ammaestrava.  Ora  egli  passò  lungo  il  luogo  ,  dove 
stavano  i  gabellieri  pubblicani  a  banco ,  risco- 
tendo  i  tributi,  e  le  imposte  pubbliche  a  nome 
del  Principe.  Vide  colà  un  di  coloro,  che  avea 
due  nomi, Levi  e  Matteo;  quegli  che  fu  Evangeli- 
sta, e  scrisse  più  minutamente  degli  altri  i  fat- 
ti di  Gesù  Cristo.  San  Luca  e  S.  Marco  il  no* 
minarono  Levi ,  per  cagion  d*  onore  (  che  era  il 
nome  men  conosciuto,  e  col  quale  meno  era 
chiamato  )  a  risparmiargli  la  vergogna  dell'odia- 
to e  infame  mestiere.  Ma  egli  qui  ed  altrove, 
dove  conta  di  sè  ,  si  nomina  del  nome  usitato 
e  notissimo,  aggiungendo  a  Matteo  ,  Il  pubblicano. 
La  scuola  di  Gesù  Cristo  gli  avea  insegnato  que- 
sta umiltà,  che  prima  non  conosceva;  e  si  re- 
putava a  gloria  la  confusione  deìTufizio  che  e- 
gli  faceva,  reputato  infame  presso  gli  Ebrei,  chei 
pubblicani  quasi  per  vicenome  chiamavano  pec- 
catori .  Cristo  il  guardo  con  quegli  occhi ,  che 
guadagnavano  i  cuori;  il  chiamò  a  sè,  dicendo- 
gli questa  sola  parola,  Seguimi.  Quella  occhia- 
ta ,  e  questa  parola  il  mutarono  in  altro  uomo, 
d*  interessato ,  avaro ,  mondano  che  dovette  es- 
sere, sentì  nuovi  affetti,  nuove  voglie  ed  amo- 
ri, una  cordial  contrizione  di  tutte  le  sue  col- 
pe, una  fede  vivissima  in  Gesù  Cristo,  i  cui  mi- 
racoli non  dovette  aver  potuto  ignorare,  e  cui 
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però  jredette  suo  Salvatore;  una  ferma  speran- 
za dv  averne  il  perdono ,  ed  una  carità  ardente 
vers'>  di  Cristo,  fecero  di  lui  quella  beatissima 
trasformazione  in  un  zelantissimo  Apostolo*  Egli 
di  presente,  seguendo  l'interior  movimento  dello 
Spirito  Santo,  deliberato  di  lasciare  ogni  cosa, 
il  telonio,  i  danari,  i  proventi,  l'avarizia,  le 
altre  cupidità,  tutto  rinnovato  si  diede  a  segui- 
tar Gesù  Cristo .  Chi  ha  tanta  forza  sopra  le  li-" 
bere  volontà  degli  uomini,  che  li  piega  e  volge 
nella  contraria  parte  decloro  afletti,  e  di  nuovi 
ed  opposti  ne  crea  loro  nel  cuore,  quegli  può 
ben  promettere  di  rovesciar  il  mondo ,  e  di  fon- 
dar quel  nuovo  suo  regno,  che  non  sarà  smosso 
giammai,  sopra  questa  divina  promessa  e  virtù 
fu  piantata  e  stabilita  la  nuova  religione  di  Ge- 
sù Cristo,  che  suggettò  tutto  il  mondo,  e  nella 
quale,  per  sola  grazia  di  lui,  noi  siamo  nati 
e  la  professiamo. 

Rendutosi  così  a  Gesù  Cristo  il  pubblicano 
Matteo,  mise  mano  a  far  questa  volta,  che  era 
F  ultima  e  fu  la  prima,  delle  sue  ricchezze  as- 
sai miglior  uso  che  per  P innanzi,  prima  che  tut- 
te le  dovesse  altrui  rinunziare.  Per  dimostrare 
al  suo  divino  trionfatore  la  gratitudine  di  tanta 
grazia,  e  forse  anche  per  guadagnare  a  lui  più 
altri  del  suo  mestiere,  peccatori  siccome  lui, 
invitò  Cristo  in  sua  casa  ad  un  magnifico  desi- 
nare ,  al  quale  egli  fece  venire  molti  de*  pubbli- 
cani, per  più  onorare  il  suo  caro  maestro.  Cri- 
sto accettò,  menandovi  i  suoi  discepoli x  entrato 
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al  convito,  si  vide  in  mezzo  ad  una  turba  di 
gabellieri ,  persone  disonorate  ;  e  che  è  più ,  as- 
sai de' peccatori  trovò,  e  persone  di  mala  fama 
(  forse  anche,  per  loro  malvagità  scandalose ,  cac- 
ciati dalle  sinagoghe);  i  quali  io  non  dubito, 
che  tratti  alla  bontà  roaravigliosa,  ed  alle  umili 
e  dolci  maniere  di  lui,  prendendo  fiducia  di 
volerlo  vedere  più  da  vicino,  e  intrinsecamente 
trattare  con  lui,  s'erano  forse,  come  amici  di 
Matteo ,  da  se  medesimi  invitati  anch'essi  al  ban- 
chetto ,  credendo  che  a  Matteo  stato  uomo  della 
medesima  taglia,  non  dovesse  così  dispiacere. 
Oh  Dio!  quella  infinita  santità  e  sustanziale  pu- 
rezza, che  era  Gesù  Cristo,  in  mezzo  a  quel  puz- 
zo d'ogni  bruttura?  e  con  quella  feccia  d'infa- 
me gentaglia ,  non  isdegnar  d'essere  a  un  desina- 
re? Noi  ne  facciamo  le  maraviglie,  e  può  proce- 
dere da  sentimento  di  religione,  ora  io  non  vorrei, 
che  noi  ce  ne  sdegnassimo  eziandio  ,  siccome 
di  cosa  sconcia  e  indegna  di  quella  divina  Per- 
sona, perchè  come  non  pognamo  noi  mente,  che 
se  il  Figliuolo  di  Dio  non  fosse  disceso  a  tanto> 
di  degnazione ,  ed  abbassatosi  a  questa  viltà ,  tut- 
ti noi  eravamo  perduti?  Che  eravam  noi?  che 
era  il  mondo  universo,  al  quale  egli  era  venuto? 
non  forse  una  puzzolente  ciurmaglia,  sommersa 
nel  fracidume  di  ogni  scelleratezza?  era  il  mon- 
do altro,  che  una  calca  di  ribaldi,  ladri,  adul- 
teri, lussuriosi,  traditori,  felloni;  il  cui  fetore 
dovea  da  noi  respingere  quella  infinita  santità 
di  Dio,  che  quasi  correa  pericolo  di  rimanere 
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contaminata?  Che  maraviglia  dunque,  che  Gesù 
Cristo  fosse  tra  quegli  avari  pubblicani,  que* 
truffaitori  e  birbanti,  che  dovettero  essere  al 
convito  del  buon  Matteo  ?  Lasciate  le  maraviglie , 
e  prendete  la  gratitudine  per  tanta  e  veramente 
eccessiva  bontà,  questa  fu,  che  a  tanta  degna- 
zione il  condusse;  questa  gli  fece  amare  la  com- 
pagnia nostra ,  questa  piacergli  le  nostre  mise- 
rie, perchè  queste  appunto  era  venuto  a  sana- 
re.  E  or  che  farebbono  i  peccatori ,  se  Cristo 
non  volesse  avvicinarsi  loro,  chiamargli,  provo- 
carli, e  far  loro  copia  di  sè?  e  come  sarebbon 
salvati,  se  non  accostandosi  al  Salvatore?  Se  v' è 
alcuno  senr/.a  peccato  ,  a  costui  sia  permesso 
sdegnarsi  di  tanta  benignità. 

E  appunto  questi  uomini  senza  peccato  v'  e- 
rano  allora;  i  quali,  sentito  di  questo  rimesco- 
larsi che  facea  Gesù  Cristo  con  quella  schiuma 
di  gente,  ne  presero  scandalo.  Questi  erano  i 
santissimi  Farisei  e  gli  Scribi,  nomini  tutti  di 
Dio;  i  quali  non  osando  muoverne  a  Cristo  la 
querela  (  sapendo  quello,  che  ne  avrebbono  ri- 
portato ),  avuti  in  disparte  i  discepoli  di  Ini, 
de  quali  non  temevano  troppo  (  ed  anche  spe- 
ravano alienarli,  e  metter  ad  essi  in  iscredito 
il  loro  maestro  ),  cosi  dissero  loro;  Deh!  che  è 
questo ,  che  noi  veggiamo  di  cotesto  vostro  mae- 
stro? parvi  bella  cosa,  e  che  meriti  molta  com- 
mendazione da  Dio  e  dagli  uomini,  questa  sua 
familiarità  che  egli  ha  presa  co'  pubblicani ,  e 
co' peccatori?  che  è  questa  baldanza,  che  loro 
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dà  di  se  stesso?  che  è  questo  affratellarsi  colla 
feccia  del  mondo?  O  non  son  qui  persone  dab- 
bene e  onorate,  alle  quali  concedersi  e  fare  ac- 
coglienze? egli  fa  dire  e  pensar  male  di  sè;  che 
mostra  essere  anch' egli  dei  loro  partito,  e  te- 
nere con  loro ,  con  iscandalo  e  sdegno  di  tutti 
i  buoni.  E  voi  altresì  sempre  dietrogli;  dove 
egli  va,  e  voi  con  lui;  e  vi  pare  far  cosa  da 
esserne  ben  veduti .  or  non  ci  dicono  le  nostre 
Scritture,  che  chi  tocca  la  pece,  gli  se  n'ap- 
picca? »  Che  vi  pare  di  questo  zelo?  mostra  egli 
essere  secondo  Dio?  Fate  cosi:  dimandate  a  que- 
sti Farisei  ipocriti  ;  Voi  vi  dolete,  che  Cristo 
fosse  a  quel   pranzo  co*  peccatori:  se  egli  fosse 
stato  a  convito  con  voi ,  parrebbevi  cosa  inde- 
gna di  lui?  se  a  vostro  detto,  egli  dovrebbe 
usare  e  addimesticarsi  pure  co1  buoni,  che  non 
ci  mancano;  mostrateci  questi  buoni.  Or  sare- 
ste già  dessi  voi?  dunque  voi  non   credete  es- 
sere peccatori  ;  voi  dunque  giudicatevi  degni  del- 
la sua  compagnia,  come  persone,  delle  quali  egli 
per  la  loro  virtù  si  dovria  contentare.  Ecco  il 
vostro  zelo:  pretta  superbia,  feccia  d'orgoglio 
a  Dio  intollerabile.  Sappiate  pure,  che  a  Dio 
pute  più  una  dramma  di  questa  fecciosa  super- 
bia vostra,  che  tutte  le  brutture  e' ladronecci 
de' pubblicani.  Questi  son  peccatori,  e  il  cono- 
scono, e  si  confessano:  e  per  questo  s'accosta- 
rono a  questo  Signore,  perchè  da  lui  sperano 
d'esser  lavati  delle  loro  sozzure,  essi  le  pian- 
gono, le  detestano,  fermi  di  più  non  peccare , 
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e  umiliandosi  dimandano  d'essere  riconciliati  con 
Dio;  e  fanno  capo  a  colui,  che  sanno  aver  po- 
destà di  perdonare  le  colpe,  come  testé  fece 
del  paralitico:  e  però  otterranno  misericordia, 
e  il  puzzo  de'  lor  peccati  da  essi  sarà  tolto  via  . 
Voi  non  credete  aver  bisogno  di  remission  di 
peccati ,  anzi  vi  riputate  mondi  e  innocenti  :  voi 
non  avete  bisogno  di  chi  vi  curi,  nè  di  Cristo, 
il  qual  non  credete  poter  rimetter  le  colpe, 
quantunque  con  un  miracolo  ve  ne  abbia  con- 
vinti. Rimanetevi  adunque  colla  santità  vostra, 
e  lasciate  a1  peccatori  domandare  misericordia, 
ma  siate  pure  certi,  che  chi  non  dimanda  mi- 
sericordia, non  la  troverà.  Cristo  non  usa,  nè 
si  affratella  con  voi,  sì  perchè  a  voi  non  fa  me- 
stieri di  lui  per  la  vostra  innocenza,  e  si  per- 
chè a  lui  sì  intollerabilmente  puzzate,  che  uon  può 
patire  di  pur  vedervi,  la  vostra  superbia  è  a 
lui  una  latrina  sì  fetida  e  fastidiosa,  che  al  lut- 
to con  voi  non  si  può  convenire.  Ma  se  voi 
sapeste  sì  bene  le  vostre  Scritture,  come  vi  re- 
putate ;  dovreste  in  esse  aver  letto  fra  l'altre 
cose  anche  questa,  che  Iddio  abboniva  fin  da 
più  secoli  cotesta  vostra  superbia,  quando  di 
voi  parlando  diceva  -,  E  poi  questi  scellerati  e 
profani ,  per  tenerezza  di  coscienza ,  accostar  non 
si  lasciano  i  peccatori,  dicendo  loro;  Fatevi  in 
costà;  siete  immondi;  non  ci  toccate.  Di  voi 
parla  Dio  ,  di  costoro  parlando  ;  Itti  fumus  erunt 
in  furore  meo  (  Isaia  LXX.  5.  )  Dovreste  aver  iet- 
to, che  Iddio  resiste  a' superbi;  e  che  questi 
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juperbi  Canto  a  Dio  avversi  e  increscevoli ,  sie- 
te voi.  così  è  da  dire  a  costoro. 

I  discepoli  rapportarono  semplicemente  al 
Maestro  la  qnerela  de* Farisei.  La  risposta  di 
Ge6Ù  Cristo  sarà  la  perentoria  diffrazione  di 
quello,  che  i  peccatori  debbano  aspettarsi  da 
Dio:  chiunque  si  crede  giusto,  no»  fa  per  lui. 
noi  peccatori  ascoltiamola  con  umiltà  e  confiden- 
za :  Dite  a  que'  tristi  superbi ,  rispose  Cristo  ;  che 
a*  sani  non  fa  bisogno  :il  medico,  si  a*  malati, 
ma  vadano  a  legger  bene,  e  sappiano,  e  mi  fac- 
ciano la  sposizione  di  quel  passo  almeno  di  Osea 
loro  Profeta  (vi.  6  )  ,  dove  dice;  Io  (dice 
il  Signore   )  amo  meglio  la  misericordia,  che 
i  sagrifizi.  Or  io  sono  il  medico,  e  però  a  me 
si  conviene  T  ufizio  della  misericordia,  al  qual 
fui  mandato  da  Dio;  cioè  visitare  i  malati,  con- 
fortarli, affidarli,  guarirli,  or  quando  fu  biasi- 
mato il  medico  d'essere  volentieri  con  gì'  infer- 
mi, e  del  darsi  pena  di  lor  salute?  Voi  Farisei  vi 
reputate  sani,  nè  punto  bisognosi  di  me,  nè 
della  mia  cura,  siatevi  pure  così:    io  non  ho 
cosa  da  fare  con  voi.  Ho  degli  altri,  che  sanno 
d'essere  infermi,  feriti,  deboli,  peccatori;  che 
piangono  le  loro  iniquità,  mi  mostran  le  piaghe* 
dimandano  la  medicina ,  mi  pregano  di  porger 
loro  la  mano,  e  rendere  la  salute,  per  questi  sono 
venuto,  per  li  peccatori,  non  per  li  giusti:  e 
però  questi  tratto  io  volentieri,  questi  amo, 
raccolgo,  e  fo  loro  ogni  piacevolezza,  dispiace- 
rebbe a   'io  questa  mia  tanta  misericordia  ?  Non 
3o 
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I  Farisei ,  collegati  con  alcuni  discepoli  del  Ba- 
tista, pongono  a  Cristo  richiamo  de*  juoi  di- 
scepoli, che  non  facessero  i  digiuni  de'  disce- 
poli di  Giovanni .  Gesù  li  scusa  e  difende, 
Giairo  prega  Cristo  >  che  gli  guarisca  una  sua 
figliuola:  il  quale  va  con  lui.  Andando  egli, 
una  donna,  che  uvea  un  corrimento  di  san- 
gue ,  gli  tocca  il  lembo  della  peste ,  e  riman 
sanata,  lodandola  Cristo  della  sua  fede.  Mol- 
ti toccano  Cristo,  che  non  sono  sanati  da  lui  . 
Arriva  dalla  casa  di  Giairo  la  novella,  che 
la  figliuola  era  morta.  Cristo  conforta  il  pa- 
dre d'aver  fede,  venuto  alla  morta,  la  chia- 
ma ,  e  rialzala  viva  e  sana . 


!N^oi  vedemmo  (  abbastanza,  a  quel  poco* 
che  della  vita  di  Gesù  Cristo  finor  vi  contai  ) 
la  benignità  infinita  di  lui,  e  l'amor  tenerissi- 
mo agli  uomini  dimostrato,  facendo  loro  bene- 
fizi d'ogni  maniera.  Voi  udiste  come  egli,  le 
più  delle  volte  non  dimandato  e  pregato,  tutto 
da  se  stesso  offerivasi  a* loro  bisogni,  prevenendo 
altresì  i  medesimi  desiderj  ;  non  che  egli  delle 
sue  grazie  facesse  caro,  e  ponesse  lor  punto  di 
prezzo.  Nondimeno  egli  aspettava  da  loro  una 
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cosa,  carne  condizione  che  essi  ci  dovean  met- 
tere, ad  aver  da  lui  qualunque  maggior  benefi- 
zio, eziandio  gli  stessi  miracoli:  questa  era  la 
fede,  o  vogliam  dire  una  viva  confidenza,  in- 
generata dalla  fede  divina ,  e  dalla  degna  opi- 
nione di  sua  Persona,  e  della  sua  carità;  per 
la  quale  eglino  dovessero  tenersi  sicuri  d'aver 
da  lui  tutto  ciò,  che  avessero  dimandato.  Que- 
sto non  era  troppo  a  volere  ed  esiger  da  loro; 
tante  erano  e  sì  manifeste  le  prove  lor  date  del- 
la divinità  sua ,  e  della  carità  smisurata ,  che  ra- 
gionevoi  dubbio  e  sospetto  non  dovea  lor  rima- 
nere, che  da  un  Redentore  così  potente  e  sì 
buono  punto  nulla  dovesse  esser  loro  negato. 
Voi  già  vedeste  rimproverato  Pietro  di  poca  fe- 
de nel  pericolo  della  tempesta  ,  dormendo  Gesù  ; 
udiste,  la  fede  dei  paralitico  e  di  que'che  '1 
portavano,  aver  mosso  Cristo  a  sanarlo  della  para- 
li6ia,  e  perdonargli  i  peccati;  e  per  innanzi  ve- 
drete, da  sola  la  fede  essere  quasi  costretta  la 
sua  onnipotenza  a  far  qualunque  miracolo;  anzi 
lui  alla  sola  fede  reputare  il  successo  d'ogni 
più  difficile,  anzi  miracolosa  guarigione  da  sè 
operata.  Questa  verità  vi  sarà  oggi  ribadita  in 
capo  più  fortemente  da  due  fatti  di  infinita  glo- 
ria per  Gesù  Cristo  :  e  noi  dovremo  ringraziare 
la  divina  bontà,  che  ci  pose  in  mano  un  argo- 
mento così  facile,  e  tauto  sicuro  da  impetrar  le 
grazie  da  lui,  come  è  questo  del  confidarci  fer- 
mamente d'averle;  facile,  avendo  noi  tante  ra- 
gioni da  credere,  che  egli  ci  può  e  vuol  farò 
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ogni  bene;  sicuro ,  perchè  delle  promesse  di  lui 
nessuna  può  venir  meno. 

Prima  di  venire  a* fatti  che  v'ho  promessi, 
debbo  (  seguendo  l'ordine  della  storia  )  pre- 
mettere un'altra  cosa.  Cominciate,  o  cari,  a 
temere  a  buon'ora  delle  vostre  passioni:  ques- 
te sole  vi  possono  trarre  in  rovina,  dato  lor 
luogo  e  tempo  da  insignorirsi  di  voi ,  non  vi  la- 
sceranno appiccar  briciolo  di  virtù,  ve  ne  diradi- 
cheranno dal  cuore  quanta  più  ne  trovassero; 
vi  torranno  la  fede,  vi  render&n  traditori,  cru. 
deli,  spietati,  maligni;  vi  torran  ogni  senso  d'ono- 
re ,  di  vergogna ,  e  da  ultimo  la  stessa  ragione.  Deh! 
per  solo  Iddio  vi  prego ,  amate  il  vangelo  ;  que- 
sto solo  vi  darà  e  guarderà  ogni  bene,  distrug- 
gendo in  voi  il  seme  maligno  di  queste  passioni 
colla  grazia  di  Gesù  Cristo.  Ora  udite.  I  Fari- 
sei, uomini  pieni  di  superbia,  e  però  d'invidia 
e  di  odio  contro  Gesù  Cristo,  udiste  già  mal  a- 
nimo  che  aveano  contro  di  lui;  spiavano  tutte 
le  vie ,  e  da  ogni  cosa  accattavano  cagioni ,  an- 
zi le  metteano  eglino  in  essere,  di  calunniarlo. 
Ma  cercando  compagni,  che  a  ciò  loro  dessero 
mano,  per  cosi  divider  con  essi  V infamia  e  il  bia- 
simo di  questo  maligno  divisamente» ,  videro  che 
i  discepoli  di  Giovanni  Batista  doveano  poter 
essere  i  migliori  di  tutti;  conciossiachè  per  l'af- 
fetto carnale,  che  tuttavia  serbavano  al  loro 
maestro,  vedevano  di  mal  occhio  la  gloria  e  la 
fama ,  nella  quale  era  venuto  Gesù  Cristo  presso 
.la  gente >  e  pertanto  gliene  portavano  invidia. 
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con  questi  adunque  si  collegarono  (  da  che  il 
Tizio  leggermente  fa  lega  col  vizio  )  per  biasi- 
mare il  divin  Redentore*  Questi  discepoli  del 
Batista,  come  usciti  dalla  scuola  del  maggior 
penitente  del  mondo,  ed  i  Farisei,  come  ambi- 
ziosi e  cupidi  di  farsi  nome ,  usavano  molti  di- 
giuni; laddove  i  discepoli  di  Gesù  non  digiu- 
navan  così .  ciò  parve  lor  buona  presa  da  por- 
Te  a  lui  e  ad  essi  cagione.  Gii  dissero  dunque  co- 
eì;  Come  è  cotesto?  che  i  discepoli  di  Giovanni, e 
noi  Farisei  non  pur  osserviamo  i  digiuni  per  la  leg- 
ge ordinati,  ma  troppo  più  altri  di  elezion  nostra 
siamo  usati  di  farne  spesso,  con  molte  preghie- 
re che  vi  aggiugniamo?  laddove  i  vostri  non 
vogliono  sapere  di  penitenza  ;  anzi  mangiano  e 
beono,  come  loro  vien  meglio?  Questa  maliziosa 
dimanda  tirava  qua  :  o  di  fare  a  Cristo  biasima- 
re il  Batista,  come  troppo  severo  (  il  che  l'a- 
vrebbe a  tutti  renduto  odioso  );  o  condannar 
se  medesimo  e  i  suoi  di  troppo  larga  dottrina. 
Ma  Gesù  Cristo,  comechè  vedesse  il  livor  vele- 
noso che  li  rodea ,  e  fortemente  nei  cuor  suo 
gli  dolesse,  mansuetamente  rispose  loro  in  que- 
sta sentenza;  I  miei  discepoli  mal  sono  al  pre- 
sente da  mettere  con  que'di  Giovanni,  da  lui 
per  lungo  studio  alla  penitenza  allevati,  i  miei 
son  gente  nuova  di  spirito,  rozza,  e  testé  le- 
vata dal  mondo  e  dalie  cure  secolaresche  ;  e  non 
potrebbono  così  leggermente,  dopo  avere  per 
me  lasciata  ogni  cosa,  tollerar  anche  i  lunghi 
digiuni ,  nè  le  altre  asprezze  ,  alle  quali  non  so- 
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no  usati,  io  debbr>  assai  lor  comi  i scéndere  :  cosi 
porta  la  coodizion  loro  al  presente.  Questo  è 
tempo  per  essi  di  allegrezza  e  di  festa,  eglino 
sono  gli  amici  dello  sposo,  e  i  paggi  della  ca- 
mera delle  nozze,  come  era,  e  disse  di  se  me- 
medesimo  il  vostro  Giovanni  Batista  .  Or  men- 
trechè  è  vivo  con  loro  lo  sposo,  parvi  che  sia 
da  farli  digiunare,  come  al  tempo  della  tristez- 
za ?  no  certo  :  nè  essi  potrebbono ,  nè  io  dovrei 
consentirlo.  Verrà  bene  il  tempo,  che  lo  sposo 
lor  sarà  tolto,  allora  digiuneranno  troppo,  sì,  e 
piagneranno  :   allora  sarà  dato  loro  lo  spirito 
della  compunzione  e  della  carità  perfetta;  per 
la  quale,  non  che  digiuno,  fame,  sete  e  disa- 
gio ,  ma  troppo  peggiori  cose  patiranno  assai  vo- 
lentieri. Ma  or  non  è  tempo;  e  sarebbe  un  gua- 
stare a  voler  quello  da  loro,  che  per  ora  non 
potrebbono  ben  portare.  Questo  medesimo  fate 
pur  voi.  chi  è  di  voi,  che  metta  una  pezza  di 
panno  nuovo  in  una  roba  vecchia?  e  se  il  fa f 
veggendo  Io  sconcio  (  perchè  col  nuovo  non  si 
affà  il  vecchio  ),  leva  la  pezza  cucitavi,  e  lo 
squarcio  si  fa  maggiore.  Così  nessun  mette  in 
barili  vecchi  il  vin  nuovo:  che  questo  ribollen- 
do romperebbe  i  barili,  mandandosi  così  a  mal 
Funo,  e  gli  altri:' sì  è  da  mettere  il  nuovo  vi- 
no ne1  nuovi  barili,  ed  anche  niuno  usato  a  be- 
re vin  vecchio,  ama  di  bere  subito  il  nuovo, 
essendo  il  primo  troppo  migliore .  Così  ogni  can- 
giamento di  vita,  comechè  in  meglio,  è  da  farsi 
a  poco,  a  poco ,  e  per  via  d' una  ragionevole  as- 
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suefazione ,  che  le  cose  eziandio  rincrescevoli  e 
dure  ammollisce,  e  fa  ricevere  all'uomo  senza 
fatica .  Cosi  il  buon  Redentore ,  servando  V  ono- 
re a' discepoli  del  suo  Batista  (  anche  per  non 
irritarli  ) ,  scusò  benignamente  i  discepoli  suoi  ; 
ed  a' suoi  nemici  calunniatori  turò  la  bocca;  e 
con  questo  esempio  di  amorevolezza,  diede  ca- 
gione di  essergli  più  benevoli ,  d' amare  la  veri- 
tà, e  da  lui  riceverla  di  buon  grado;  se  di  ra- 
gione, di  rettitudine  e  di  amore  la  superbia 
fosse  capace .  Lasciatevi  ripetere  ciò ,  che  da  pri- 
ma vi  dissi;  Temette  le  vostre  passioni,  affoga- 
tele, distruggetele  mentre  son  tenere,  guai,  se 
sono  lasciate  pigliar  più  forza!  Voi  udirete  in- 
orriditi (  son  certo  ),  a  che  condusse  questi  invi- 
diosi superbi  questa  passione,  che  eglino  non 
si  diedero  briga  di  suggettare. 

Queste  cose  avea  dette  Cristo,  stando  vici- 
no al  mare.  Or  ecco,  venir  a  lui  un  cotale  chia- 
mato Giairo  ,  che  era  capo  della  sinagoga  ;  e  fat- 
toglisi  appresso,  gli  si  gettò  a' piedi,  facendogli 
riverenza,  il  pregò %  che  volesse  tosto  venire  a 
casa  sua ,  perchè  una  sua  figliuola  che  avea  sen- 
za più,  di  forse  dodici  anni,  stavasi  per  mori- 
re: e  mosso  dalla  pietà  paterna,  con  molta  i- 
stanza  lo  scongiurava,  non  gli  negasse  cotesta 
grazia,  conciossiachè  la  figliuola  era  in  caso  di 
morte .  ma  se  voi ,  diceva ,  le  porrete  in  capo 
la  mano,  io  son  certo  che  ella  risanerà.  Ecco 
la  solita  debolezza  di  fede .  Come  non  intendea- 
no  costoro,  i  quali  credeaoo  però  che  il  toc- 
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camcato  delle  mani  di  Cristo  potrebbe  risanar 
un  uom  moribondo,  che  altresì  il  dovea  poter 
risanare  lontano  con  una  parola?  ma  tutti  di- 
mandavano ,  che  egli  dovesse  venire  a1  loro  ma- 
lati? Un  solo  (  e  questi  gentile  )  conobbe  la  co- 
sa dirittamente,  ed  ebbe  la  vera  fede:  di  che 
Cristo  (  come  udirete  )  fece  le  maraviglie.  Tut- 
tavia il  benigno  Signore,  niente  di  ciò  adonta- 
to ,  si  mosse  di  presente  per  soddisfare  a  questo 
buon  uomo,  e  andava  con  lui* 

Ma  io  vorrei,  che  voi  poneste  ben  mente 
ad  ogni  atto  di  Gesù  Cristo;  che  tutto  in  lui 
fu  esempio  di  maravigliose  virtù.  Udiste  voi  dol- 
cezza ed  umiltà  di  questo  buon  Redentore?  £- 
gli  era  quello  che  era,  e  volea  esser  creduto. 
Figliuolo  di  Dio ,  e  mostrava  una  virtù  divina 
in  manifesti  miracoli,  ciò  gli  avea  guadagnato 
la  stima  e  la  riverenza  del  popolo  e  delle  prime 
persone:  egli  però  dovea  mantenere  suo  grado , 
e  far  caro  di  sè,  e  non  concedersi  tanto  prodi- 
gamente.  era  da  mandarlo  ricevere  in  comode  e 
belle  vetture  ,  con  orrevole  accompagnamento 
ed  onori ,  come  il  taumaturgo  e  miracoloso  uo- 
mo che  si  mostrava,  e  prima  di  lui  nessun  al- 
tro s'era  veduto  mai.  Ed  egli?  senza  volere,  nè 
esigere  onore  e  rispetto  alla  sua  dignità,  così 
tutto  a  piedi  con  suo  molto  disagio,  seguito 
da  poveri  e  idioti  discepoli ,  va  e  viene  dove  ò 
chiamato;  e  non  si  duole  della  importunità  e 
mala  creanza,  nè  del  poco  riguardo  avuto  at 
suo  merito:  ma  come  un  uomo  comune  e  voi- 
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gare,  concedesi  a  tutti,  non  vuol  vantaggi,  ono- 
ranze, nè  privilegi.  Oh  Dio!  e  ci  sarà  una  ca- 
rogna vilissima  d'uomo,  che  per  avere  un  po' 
di  merito  e  qualità  naturale  (  che  non  è  cosa 
sua),  che  il  distingua  un  nonnulla  dagli  altri, 
o  anche  per  solamente  aver  qualche  migliajo 
d'entrata,  o  un  feudo,  una  contea,  un  marche- 
sato (  tutte  frange  e  belletto,  che  non  gli  danno 
un  dito  di  vero  merito  ),  porta  alta  la  testa  f  e 
sbuffa,  e  non  degna  mirar  la  terra,  e  stima  gli 
uomini  come  lombrichi,  e  crede  far  grazia  a  cui 
dona  uno  sguardo;  e  vuol  in  tutta  vantaggio,  e 
riverenze  e  adorazioni;  e  fa  costar  pratiche  e- 
terne,e  raccomandazioni  infinite  ,  e  lagrime  un'u- 
dienza, che  gli  è  dimandata  da  un  povero  che 
Vuol  ragione,  e  che  davanti  a  Dio  sarà  più  grande 
e  degno  di  riverenza  mille  tanti  più  di  costui.  E 
ciò,  dopo  siffatti  esempi  datici  dal  Figlinolo  di 
Dio?  e  ancora  tanta  arroganza?  tanta  albagia  in 
uomini  peccatori?  Che  sarà?  che  sarà?  quando  di 
tutte  queste  superbie  e  ribalderie  si  converrà  a 
costoro  render  ragione  a  questo  medesimo  Gesù 
Cristo;  che  non  più  povero  e  dispregiato,  ma 
nella  maestà  terribile  e  gloria  di  Dio  giudice 
di  tutto  il  mondo»  verrà  a  farsi  render  conto 
dell'aver  cosi  menato  il  mondo  a  nostro  modo 
per  tanti  anni?  la  cosa  sarà  ben  spaventosa,  chi 
non  si  provvede,  mentre  egli  ha  tempo. 

Andava  dunque  Gesù  alla  casa  di  Giairo,  e 
dietrogli  una  folla  immensa  di  gente,  che  pre- 
mendolo lo  affogava .  C1  era  una  donna ,  la  qua- 
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le  da  dodici  anni  pativa  di  uno  scorrimento  di 
sangue,  i  medici  le  aveano  logorato  in  vìsite  e 
medicine  tutto  'I  suo  avere;  e  non  bastando  u- 
no,  o  due,  ma  moltissimi,  quanti  ne  potè  ave- 
re, con  curagioni  e  sperienze  dolorose  V aveano 
tribolata,  senza  averle  mai  fatto  pe  ò  con  tanti 
medicamenti ,  nè  spese  il  più  piccolo  benefizio  ; 
anzi  r aveano  peggiorata.  I  medici  nostri  non 
si  dolgano  a  me  di  questo  sfregio  della  loro  ar- 
te, o  scienza,  pensando,  che  io  avessi  la  de- 
scrizione di  questo  male  cosi  lavorata  e  raffaz- 
zonata di  mio  cervello,  io  ho  tradotte  le  parole 
medesime  dell'Evangelista;  ed  essi  le  possono 
riscontrare,  e  non  è  per  avventura  lor  colpa, 
che  in  tanti  anni  la  scienza  loro  sì  poco  innan- 
zi sia  proceduta,  e  che  assai  dolio 'volte  il  caso 
di  questa  donna  sia  rinnovato  anche  a*  dì  nostri  • 
Questa  femmina  adunque  avendo  sentito  parlar 
di  Gesù,  de' suoi  miracoli  in  tanti  infermi,  e 
della  sua  incredibile  benignità,  ragionò  seco  me* 
desima,  che  egli  l'avrebbe  potuta  guarire.  Rin- 
corata da  questa  fede  e  speranza,  prese  animo 
di  tentare  la  sua  ventura,  ma  perocché  la  ver- 
gogna la  ritenea  di  presentatisi  tutta  sola,  er 
a  viso  aperto  dimandargli  peculiar  grazia  di  gua- 
rigione, credette  di  poter  ricevere  il  benefizio  t 
senza  il  rossore  di  essere  conosciuta.  Vedendo 
la  calca  smisurata  della  gente ,  che  andava  die- 
tro a  Gesù,  deliberò  di  cacciarsi  tra  uomo  e 
uomo  tanto  innanzi,  che  ella  potesse  arrivare  a 
toccar  la  veste  sua  senza  più  ;  e  rimescolandosi  io 
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quella  turba  e  confusa  col  popolo,  non  saria 
conosciuta  :  dandole*  al  cuore  la  sua  gran  fede  , 
che  ciò  solo  le  sarebbe  bastato,  e  dicea  seco  -, 
Se  io  arrivo  a  poter  toccare  Torlo  della  sua 
veste,  io  sono  fermamente  sanata.  Come  divisò, 
così  fece.  Rompendo  la  calca  a  gran  fatica,  le 
venne  fatto  di  sboccar  dietro  appunto  alle  spal- 
le di  Gesù  Cristo.  Quivi,  sentendosi  non  osser- 
vata da  alcuno,  stese  la  mano  furtivamente:  toc- 
cò la  fìmbria  della  veste  di  lui;  e  fatto  questo, 
si  ritirò  tra  la  gente .  Maraviglia  non  più  senti- 
ta !  Non  ebbe  ella  appena  toccato  quel  benedet- 
to lembo,  ed  immautanente  le  fu  rasciutta  la 
sorgente  del  commento  del  sangue,  e  si  senti 
pienamente  guarita.  Gesù  Cristo,  che  sapea  o- 
gni  cosa ,  e  V  avea  lasciata  fare  fin  qui ,  entrò 
egli  allora  a  compiere  V  opera  maravigliosa  della 
gloria  di  Dio  suo  Padre.  Egli  andava  cammi- 
nando ,  siccome  udiste .  si  resse  improvviso ,  come 
ti  fa  scontrandosi  a  qualche  gran  novità.  Si 
guarda  attorno  con  occhio  di  maraviglia,  e  di- 
ce; Chi  mi  toccò  le  vesti  testé?  Quelli  che  gli 
erano  attorno,  tutti  a  lui  scusarsi,  che  non  Ta- 
vean  fatto:  non  io,  dicea  l'uno:  nè  io  certo, 
rispondea  V altro.  Pietro  co' discepoli ,  che  gli 
erano  a' panni;  Maestro,  gli  disse,  che  dimanda- 
te voi  di  cotesto?  voi  vedete  calca  di  popolo 
serratovi  addosso ,  che  vi  fruga  e  quasi  leva  il 
respiro;  e  dimandate,  Chi  mi  toccò?  Al  quale 
Gesù;  Si,  dimandai:  io  fui  toccato  testé  da  al- 
cuno per  forma,  che  non  fanno  però  tutti  gli 
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altri»  io  ho  sentito  da  me  uscire  una  mia  virtù  , 
che  dovette  essere  salutevole  a  chicchessia:  e 
guardavasi  attorno ,  per  pure  conoscere  chi  ciò 
dovesse  potere  aver  fatto .  questo  atto  di  Gesù  Cri- 
sto fece  per  avventura  così  intorno  a  lui  cessare 
un  poco  la  gente:  di  che  la  donna,  che  non 
s'  era  potuta  ancora  sottrarre  così  ,  che  fosse 
confusa  col  popolo,  rimase  scoperta  e  compre- 
sa. Di  che  tutta  paurosa  e  tremante  della  ver- 
gogna ,  sapendo  che  fatto  avea ,  e  che  era  in  lei 
avvenuto,  si  trasse  innanzi;  e  gettatasi  a' piedi 
di  lui,  confessò  schiettamente  ogni  cosa  che 
aveva  fatto;  e  corarapopulo  contò  del  suo  ma- 
le, e  quello  che  avea  divisato,  e  il  perchè  del- 
la cosa,  e  come  di  presente  ella  s'era  sentita 
sanata  della  sua  malattia .  Ma  Gesù,  sguardatala 
amorosamente,  e  rassicuratala  del  suo  timore; 
Non  dubitar  di  nulla ,  le  disse ,  o  figliuola  :  la 
fede  tua  ti  ha  salvata .  Vattene  in  pace  :  il  be- 
nefìzio a  te  fatto  lo  riconfermo,  sii  pur  sanata 
di  questo  tuo  male.  Eia  donna,  ringraziandolo 
senza  fine,  bella  e  guarita  s'andò  con  Dio. 

Deh  1  quali  affetti  v'ha,  o  cari ,  lasciato 
nel  cuore  questo  racconto  sì  dilettevole  e  mara- 
viglioso?  Voi  conosceste  prima  di  tutto,  fede 
ammirabile  di  questa  donna.  Un  male  sì  lunga* 
mente  invecchiatole  addosso,  le  sperienze  tante 
e  tanto  penose  fattele  attorno  da' medici  inutil- 
mente, sotto  le  quali  ella  anzi  aveva  peggiora- 
to; tutte  queste  cose  non  indeboliscono  la  sua 
fede,  e  tuttavia  crede  per  fermo  di  dover  da 
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Cristo  esser  guarita  ?  e  (  che  è  più  )  guarita  non 
da  un  deliberato  comando  di  Cristo,  ma  dal  toc- 
carlo senza  più:  anzi  non  lui,  ma  pur  la  sua 
tonica;  e  senza  quasi  saperlo  egli  medesimo,  vo- 
lendol  essa  fare  di  celato  da  lui?  Deh  fede  ma- 
ravigliosa!  tanta  potenza  credea  di  lui,  che  l'a- 
ria del  suo  vestimento  la  giudicava  altresì  on- 
nipotente. Vedete  anche  infinita  viitù  di  questo 
uomo  Dio,  che  tutta  spargevasi  per  lo  suo  sa- 
gratissirno  corpo,  e  quasi  ne  impregnava  perfino 
le  vesti ,  che  aveano  in  fatti  la  virtù  medesima 
delia  Mia  bocca  e  delle  sue  mani.  Come  se  Cri- 
sto e  le  cose,  che  toccandolo  a  lui  s'atteneva- 
no, fossero  tutto  vita  e  salute,  questa  pel  tocca- 
mente ne'  toccatori  si  trasportava ,  quasi  non  sa- 
pendolo ,  nè  ponendovi  mente  egli  stesso.  Il  vero 
si  è,  che  la  fede,  o  fiducia  generosa  e  ferma  di 
aver  le  grazie  da  Cristo,  era  la  chiave  che  ne 
apriva  il  tesoro,  e  la  grazia  mai  non  falliva. 
"Voi  già  udiste:  Cristo  imputò  la  guarigion  della 
donna,  non  già  a  se  medesimo,  sì  alla  fede  di  lei; 
Fides  tua  te  salvata  fecit:  e  voi  udirete  per  in- 
nanzi le  maravigliose  lodi  ed  altissime,  che  Cri- 
sto dà  a  questa  fede,  e  come  nulla  ad  essa  era 
impossibile .  Finalmente  Cristo  non  fu  .ontento 
dello  aver  fatto  alla  buona  femmina  quel  bene- 
fizio. Ella  era  sanata,  comechè  nessuno  il  sapes. 
se.  che  non  lasciarla  andare  così?  Troppo  mag- 
giore era  il  bene,  che  saria  venuto  agli  altri  dal 
pubblicare  il  miracolo:  che  per  questo  mezzo 
la  fede  in  lui  sarebbe  giù  leggermente  ricevuta 
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ne1  cuori  altrui,  conoscendo  la  sua  infinita  po- 
tenza .  Così  Dio  Padre  ne  era  altamente  glorifi- 
cato nel  suo  Figliuolo,  il  quale  la  gloria  di  lui 
sopra  tutto  e  in  tutte  cose  cercava,  dal  quale 
colla  natura  avea  ricevuto  tanto  potere.  perciò 
Cristo  ordinò  in  modo,  che  il  miracolo  fu  ma- 
nifesto. 

Ma  in  un  senso  troppo  più  alto  si  vuol 
chiosare  questo  gran  fatto.  Voi  udiste,  che  le 
turbe  seguitando  Cristo ,  gli  faceano  addosso  co- 
si gran  pressa,  che  il  premevano  ed  affogavano: 
Turbae  te  comprìmunty  et  affli gunt,  gli  disse  S. 
Pietro*  e  tuttavia  con  tutto  il  toccar  eh*  facea- 
no Cristo  così  stretto  e  compresso,  non  ricevea- 
no  da  lui  punto  di  quella  virtù,  che  usciva 
però  da  lui;  del  quale  disse  un  Vangelista,  che 
Quotquot  tangebant  eum,  salvi  fiebant .  solo  que- 
sta buona  femmina,  che  pure  toccò  sì  legger- 
mente non  lui,  ma  Torlo  della  sua  tonica,  ne 
cavò  la  salute.  E   Cristo,  che  dell'esser  così 
scalpicciato  dagli  altri,  non  fece  motto  d'accor- 
gersi, nè  di  dolersi;  al  solo  leggerissimo  tocco 
di  questa  donna ,  sentì  la  virtù  benefica ,  che  e- 
ra  uscita  di  lui*  Adunque  non  ogni  toccar  Gesù 
Cristo  è  profittevole  e  salutare,  non  la  vicinan- 
za, non  il  palpar  delle  mani  tocca  Cristo  a  sa- 
lute ,  e  ne  spreme  la  benefica  sua  virtù  :  sì  V  av- 
vicinarsi per  fede,  il  toccarlo  per  viva  fiducia, 
ed  abbracciarlo  per  carità,  questo  era  il  toccar 
della  donna:  e  però  da  quella  fonte  di  vita  iu 
sè  trasse  la  sanità.  Le  turbe  il  toccavano  col 
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corpo  senza  più,  ma  per  fede  ed  amore  erano 
da  lui  lontane.  Cosi  è,  dice  S.  Gregorio  in  certo 
luogo  de*  suoi  Morali  :  Premunt ,  et  longe  absunt . 
Premevano  quelle  turbe  il  Signore,  e  non  lo 
toccavano:  premit%nec  t angit.  Questa  verità  trop- 
po miseramente  è  provata  nel  ricevere  del  suo 
corpo   nella  santissima  Eucaristia  .  Quanti  sei 
mangiano,  e  condenti  e  col  palato  sei  premono; 
e  non  lo  toccano  salutarmente,  e  partono  da 
quel  mangiare    colle  miserie  medesime ,  cogli 
stessi  mali  e  infermità,  che  portarono  a  quella 
mensa  !  Io  non  vorrei  che  ciò  fosse  stato  di 
molti,  che  in  questa  chiesa  mangiarono  Gesù 
Cristo:  dico  in  ispezieltà  nell'ultimo  convito , 
che  Cristo  solennemente  per  cinque  giorni  fece 
qui  a1  suoi  fedeli.  Con  quali  viste  di  fede,  pie. 
tà,  divozione  prendevano  quelle  sagrate  carni 
e  quel  sangue!  parea,  non  sapessero  distaccarsi 
da  quel  buon  Signore,  e  nella  vista  e  conversa- 
zione di  lui  trovar  delizie  di  paradiso,  la  chie- 
sa era  poca  a  tan-  .  frequenza  :  e  si  tenea  più 
beato  chi  a  lui  potea  più  avvicinarsi,  e  pareva 
al  tutto  che  lo  affogassero:  Turbae  te  comprimunt, 
et  affli 'gunt .  Toccarono  però  tutti  Gesù  ad  un 
modo  ?  e  per  forma ,  che  da  lui  cavassero  la  vi- 
ta, la  salute,  la  grazia?  io  vo'dire,  era  fede 
viva  di  tutti?  era  stima  di  quella  divina  Persona  ? 
era  amor  solido  e  verace ,  che  li  congiugneva  co- 
sì a  Gesù  Cristo?  Così  pareva;  ed  io  medesimo 
credendolo,  V  avrei  giurato;  che  se  ben  vi  ricorda, 
nu  dal  primo  di  que' lieti  giorni  parlandovi  io, 
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e  facendo  Gesù  Cristo  dimandar  a  tutti  ch'era- 
no qui,  se  anch'essi  in  quel  tempo  di  pubbli- 
co sbordellameuto  volessero  andarsene  da  lui  con 
tanti  altri;  Numquid  et  vos  vultis  abire?  secu- 
ramente  sono  entrato  per  tutti  a  Gesù  Cristo 
mallevadore;  che  tutti  gli  sarebbono  stati  fede- 
li, nè  alcun  di  loro  avrebbe  partecipato  ali* 
•frenata  dissoluta  allegria  del  comune  stravizzo. 
L'avrei  giurato:  e  chi  nolF  avrebbe  creduto  ? 
che  gente  avvezza  e  presa  alle  caste  delizie  di 
quella  mensa  celeste,  ed  al  sapor  beatifico  di 
quel  calice,  dovesse  poter  pure  peusar  di  rimes- 
colarsi colla  turba  ubriaca  nel  dissoluto  discor- 
ximento  di  tanti  cristiani  apostati ,  e  por  bocca 
alla  tazza  della  prostituzione?  il  confesso:  mi 
sono  ingannato.  E  non  fu,  che  per  lunghezza 
di  tempo  la  loro  fede  ed  amor  (  come  avviene  ) 
si  fosse  rattiepidito  ;  no ,  no  :  due  soli  giorni  di 
mezzo ,  anzi  meno  spensero  quegli  ardori  serafici 
di  carità:  e  que' medesimi ,  che  jeri  piangevano 
qui  di  cordial  tenerezza  ,•  e  abbracciavano  Cri- 
sto ,  e  rinsanguinavano  di  quel  suo  sangue;  sghi- 
gnazzavano   poi  scostumatamente  nel  pubblico 
bordello  delle  gentilesche  dissoluzioni;  o  certo 
furon  presenti,  e  poterono  pigliar  diletto  di  que- 
gli scandali,  e  dimorar  con  piacere,  come  a  di- 
lettoso spettacolo,  a  veder  ricrocifiggere  quel 
Gesù  Cristo ,  e  schiaffeggiare  e  sd  aziare  da'  bat- 
tezzati: e  mentre  io  da  questo  luogo  contava  della 
misericordia ,  e  de'  benefizi  di  lui  (  usato  pascolo 
della  loro  pietà  ),  vidi  scemata  d'un  terzo  Tu- 
3i 
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dienza,  che  mai  non  falla;  cioè  un  terzo  di 
que*,  che  giuravano  di  non  altro  volere  ed  ama- 
re che  Gesù  Cristo ,  erano  collegati  col  mondo  a 
insultarlo,  o  ad  essere  testimoni  allegri  de' suoi 
insulti,  in  cosi  breve  spazio  Gesù  Cristo  dovet- 
te cedere  al  mondo  o  al  demonio  .  Quae  conventio 
C liristi  ad  Belial?  Non  potestis  calie em  Domini 
libere,  et  cali  rem  daemoniorum  .  Or  questi,  DO 
certo ,  non  toccarono  Gesù  Cristo  ;  sì  P  affogarono 
e  calpestarono.  Turbae  comprimimi  te,  et  affli- 
glint,  premuri  t,  et  longe  absunt .  premit ,  nec  tan* 
git.  Ma  non  mancarono  già  que' molti  più,  che 
Cristo  toccarono  veramente  a  salute:  questi  rima- 
sero a  lui  fedeli;  e  la  rinunzia  loro  al  mondo 
fatta  già  tante  volte,  ratificarono  altresì  in  quel 
tempo  di  apostasia  universale,  e  la  fede  a  Cristo 
osservarono  in  vergogna  degli  altri  loro  fratelli. 
Voi  siete  voi  il  mio  gaudio,  la  mia  corona. 
Fratres  mei  desideratissimi ,  gaudium  et  corona 
mea:  perseverate  pure  cosi:  sic  state  in  Domi- 
no, carissimi. 

Non  avea  Cristo  anche  fornito  le  parole  sue 
alla  buona  femmina;  che  ecco,  un  messo  arrivò 
a  Giairo  padre  della  fanciulla,  a  rapportargli, 
come  la  sua  figliuola  era  morta.  Oggimai  non 
essere  da  dare  più  fatica  al  Maestro  di  procede- 
re'quel  cammino.  Gesù  udi  la  novella,  che  ca- 
vò le  lagrime  a  quel  buon  padre,  come  se  d'un 
coltello  gli  fosse  dato  nel  cuore .  Cristo  dunque 
Io  confortò  con  queste  parole;  Non  temere  per 
questo;  solamente  abbi  fede,  e  la  figliuola  tua 
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sarà  salva.  Deh  Dio!  qnal  fortezza  di  fede  esi- 
ge Cristo  da' suoi?  Dunque  la  morte  medesima 
non  dee  ragionevolmente  lasciar  temere  ad  un 
padre,  che  non  gli  possa  essere  tornata  viva  F 
unica  sua  figliuola?  Ben  avea  Gesù  Cristo  fatto 
di  gràn  benefizi  agli  uomini,  in  guarigioni  d'o- 
gni maniera  di  malattie:  ma  morti  non  anche  a- 
veva  risuscitati;  che  è  F opera  alla  ragion  del- 
l' nomo  più  malagevole  a  creder  possibile,  ed  a 
cui  intende  bisognar  tutta  l'onnipotenza  del  Crea» 
tore.  pure  Cristo  questa  fede  volea  da  Giairo ,  e 
sotto  questa  condizione,  viva  gliela  promettea. 
£  certo ,  chi  ben  ragiona ,  non  volea  troppo  :  le 
testimonianze  da  lui  date  al  mondo  della  sua 
divina  virtù ,  il  costringeano  a  crederlo  onnipo- 
tente; ed  era  della  stessa  virtù,  cosi  guarire  in 
istante  un  paralitico,  come  un  morto  risuscita- 
re. In  somma  chi  crede  vero  Dio  Gesù  Cristo  , 
ogni  gran  cosa  e  impossibile  si  dee  di  lui  pro- 
mettere senza  timore.  Or  se  questo  Capo  della 
sinagoga  a  questo  conforto  di  Cristo,  la  sua  fe- 
de avvivando,  credette  che  viva  glieF avrebbe 
renduta;  che  dovremo  far  noi,  che  di  lui  tanti 
più,  e  più  forti  argomenti  abbiamo  di  crederlo, 
anzi  indubitatamente  il  crediamo  Figliuolo  di 
Dio?  Queste  cose  furono  scritte  per  noi:  e  sa- 
rebbe oggimai  troppa  ingiuria  negargli  fede  di 
tutte  le  cose,  che  per  la  salute  ci  bisognasse- 
ro, credendolo  noi  onnipotente. 

Adunque  Gesù  Cristo  si  mosse ,  seguendolo 
il  padre  con  tutta  la  gente ,  per  venire  alla  casa 
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di  lui*  Giunto  là,  vide  alla  porta  una  folla  di 
gente,  che  faceva  cordoglio  con  voci  alte  di 
guai  ed  ululati,  e  romoroso  compianto,  anche 
v'erano  sonatori  di  flauto,  che  prezzolati  (  se- 
condo il  costume  di  quel  popolo  )  sonando, 
procacciavano  di  temperare ,  o  piuttosto  ajutar 
il  dolore  di  quella  morte .  A  tutti  costoro  disse 
Gesù}  Che  fate  voi?  come  piagnete  e  dolorate 
così  per  questa  fanciulla?  ella  non  è  morta  al- 
trimenti ,  ma  dorme .  cessatevi  di  qua ,  e  riser- 
vate a  più  degno  caso  i  piagnistei  del  mortorio. 
Ma  quelli ,  che  troppo  sapevano ,  lei  veramente 
esser  morta,  rideano  e  faceano  beffe  di  lui.  Sem- 
bra da  perdonar  questo  scherno,  in  tanta  cer- 
tezza della  morte  di  questa  fanciulla;  tuttavia 
Cristo  doveva  essere  oggimai  conosciuto  per  tale 
uomo,  che  non  alla  ventura,  nè  senza  ragione 
dovesse  aver  detto ,  lei  dormire ,  non  esser  mor- 
ta •  ma  non  fu  questa  la  prima ,  nè  la  maggior 
delle  ingiurie,  che  egli  per  noi  tollerò.  Fattigli 
dunque  sgombrar  di  là,  Cristo  entrò  nella  ca- 
sa ,  avendo  seco  menato  Pietro ,  Giovanni  e  Gia- 
como senza  più  ;  e  fatti  con  loro  venir  nella  ca- 
mera il  padre  e  la  madre  (  cioè  tanti  e  sì  au- 
torevoli testimoni,  che  bastassero  al  presente  bi- 
sogno )  fu  alla  bara,  dove  la  fanciulla  morta 
giaceva.  Chi  potrebbe  dipingere  qui  il  sospetto, 
il  batticuore  e  il  pianto  di  que' genitori  ?  i  qua- 
li ,  comechè  da  Gesù  fossero  confortati  a  sperare 
e  credere  che  la  riavrebbono  viva  ,  tuttavia 
ben  è  a  dubitare ,  che  ne  temessero  ;  e  stavano 
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così  fra  la  speranza  e  il  timore  nell'animo  com- 
battuti. Gesù  Cristo  allora  vólto  alla  fanciulla, 
come  se,  dormendo  ella,  volesse  rialzarla,  la 
prese  per  mano,  chiamandola,  e  comandandole 
in  queste  precise  parole:  Talitha ,  Cumi,  che 
vagliono;  Fanciulla  alzati,  te  lo  comando,  oh 
dolce,  o  virtuoso  comando  di  quella  bocca,  che 
fin  dal  principio  del  mondo ,  fece  ogni  cosa  che 
comandò!  O  tocco  efficace  di  quelle  santissime 
mani,  nelle  quali  dimorava  la  salute  e  la  vita! 
A  quella  voce,  1* anima  uscita  già  da  quel  cor- 
po» vi  rientrò,  e  la  morta  fu  viva,  aperse  gli 
occhi ,  vide  il  suo  Creatore ,  che  le  avea  ridona- 
ta la  vita  ;  si  levò  a  seder  nella  bara  ,  parlò , 
salutò  caramente ,  e  d' infinita  allegrezza  consolò 
i  suoi  genitori,  che  piangevano  di  strabocche- 
vole consolazione:  anzi  di  presente  gittatasi  fuor 
della  bara ,  saltò  in  piedi ,  e  per  la  stanza  cam- 
minava securamente .  Ciò  bastava  al  certo  a  pro- 
var il  miracolo,  e  la  vera  vita  della  fanciulla, 
ma  Cristo  volle  anche  più.  Portatele,  disse  a* 
suoi,  da  mangiare*  Le  fu  portato,  e  presenti  tut- 
ti', mangiò .  di  che  la  maraviglia ,  o  piuttosto  lo 
stupore  tenea  i  genitori  di  lei  in  guisa  di  atto- 
niti t  che  non  poteano  formar  le  parole ,  veden- 
do un  prodigio  .si  manifesto ,  e  tanto  maravi- 
glioso.  Gesù  lor  comandò,  che  tenesser  creden- 
za, ed  a  nessuno  contassero  di  questo  fatto,  ma 
il  fatto  parlava  esso  da  sè,  e  pubblicava  la  vir- 
tù infinita  di  lui ,  e  tutto  il  paese  fu  riempiuto 
eli  questa  grande  novella. 
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Non  è  lingua,  che  possa  spiegare  un  mille- 
simo dell'allegrezza  de' genitori,  per  vedersi  la 
figliuola  tornata  viva ,  e  vie  meno  quella  di  essa 
fanciulla,  alla  quale  dirittamente  era  fatto  co- 
tanto bene,  come  fu  di  ricoverare  la  vita.  Or 
questo  fu  un  segno  manifesto,  che  in  questa 
fanciulla  diede  a  tutti  gli  uomini  Gesù  Cristo 
di  quello ,  che  neir  ultimo  giorno  egli  è  per  fa- 
re di  tutta  l1  umana  generazione,  richiamando  tut- 
ti a  vita  per  generale  risorgimento,  questa  fu 
la  prima  caparra,  che  egli  ne  diede  della  sua 
onnipotente  virtù  ,  bastante  ad  uri  miracolo  tanto 
solenne:  alla  quale  aggiunte  le  aperte  promesse 
di  lui,  che  il  vorrà  fare  certamente,  il  dog- 
ma della  risurrezione  de' corpi,  riman  fermo  e 
chiarito.  Ecco  la  dolce  e  sicura  speranza  de*  giu- 
sti ,  che  seguiran  Gesù  Cristo  ne*  patimenti ,  e 
nelle  umiliazioni  di  questa  vita  mortale;  il  do- 
ver dopo  la  morte  risorgere ,  per  non  morire 
mai  più.  Questo  prezioso  dono  alla  natura  uma- 
na fatto  da  Dio,  perdemmo  già  col  peccato  del 
nostro  progenitore:  tutti  pagarono  a  fino  qui,  e 
fin  ali*  ultimo  di  del  mondo  pagheran  questa  pe- 
na; che  T  anima  separata  dalla  compagnia  del  suo 
corpo,  lascerà  lui  freddo  e  imputridito  cadave- 
re, il  secondo  Adamo  Gesù  Cristo,  ristoratore 
di  questa  natura  così  caduta,  cel  renderà.  Al 
presente  questo  nostro  corpo  è  il  maggiore  ne- 
mico, cui  dobbiamo  odiare  e  crocifiggere  con 
Gesù  Cristo.  Verrà  il  giorno,  che  con  infinita 
allegrezza  il  dovrem  ripigliare  tutto  sano»  bel- 
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Io,  glorioso,  immortale,  e  che  è  più,  air  ani* 
ma  ubbidientissimo ,  ed  a  lei  tutto  concorde  e 
soggetto.  Che  cara  dolcissima  compagnia!  che 
amoroso  legame,  ehe  non  sarà  rotto  mai  pivi 
Per  poco  patire  di  quattro  giorni,  gloria ,  bea- 
titudine e  letizia  sempiterna  net  cielo.  Ma  po- 
nete ben  mente .  La  nostra  risurrezione  sarà  per 
la  virtù  divina  di  Gesù  Cristo,  che  lui  pure  da 
morte  risuscitò .  ora  acciocché  questa  virtù  mede- 
sima passi  in  noi;  e  noi  dobbiamo  essere  a  lui 
incorporati,  che  è  primizia  de'  risorgenti:  e  que- 
sto incorporamento  si  fa  per  comunicare  alle 
sue  passioni,  addolori  e  alla  croce.  Morendo 
con  lui,  e  con  lui  medesimo  risorgeremo,  che 
certo  le  membra   debbono   avere  le  medesime 
condizioni  del  capo.  Ecco  adunque  il  fondamen- 
to della  nostra  certa  speranza  :  Si  commortui  su- 
mut  y  et  convive  mas  :  si  sustinebimus ,  et  conre- 
gnabimus .  Afferriamo  intanto  questo  pegno,  che 
or  ce  ne  è  dato:  e  sostenendoci  con  la  speran- 
za di  tanto  bene,  duriamo  costanti  nella  batta- 
glia ,  che  non  possiamo  fuggire  :  Expectantes  bea- 
tam  spem,  et  adpentum  Domìni ,  sobrie  et  j uste 
et  pie  vivamus  in  hoc  s acculo. 
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Uscendo  Gesù  da  Giairo,  due  ciechi  gli  di» 
mandano  la  vista .  egli  li  rat  lumina ,  e  lo» 
to  vieta  di  pubblicar  il  miracolo,  che  è  da 
loro  pubblicato  .  Gli  è  condotto  un  indemonia- 
to muto:  e  Gesù  ne  caccia  il  demonio,  e  gli 
rende  il  parlare  .  è  accusato  di  maliardo  •  Per 
la  Pasqua  va  a  Gerusalemme;  dove  sotto  i 
portici  della  piscina  probatica ,  risana  un  para- 
litico da  treni*  otto  anni .  miracolo  usato  nella 
suddetta  piscina  •  /  Farisei  mordono  questo  pa- 
ralitico ,  perchè  a"  ordine  di  Cristo ,  che  V  a~ 
vea  sanato,  avesse  portato  via  il  suo  lettuc- 
cio,  essendo  giorno  di  s abbaco  .  l'infermo  si 
purga .  Gesù  Cristo  lo  truova ,  e  lo  esorta  di 
non  peccar  più ,  che  peggio  non  gli  incontras» 


Oe  Gesù  Cristo  non  per  altro  fosse  venato 
al  mondo,  che  per  liberar  tutti  gli  uomini  dal- 
le infermità  v  e  dagli  altri  mali  del  corpo ,  onde 
son  travagliati ,  e  soprattutto  per  francarli  dal 
debito  della  morte,  tutti  i  morti  risuscitando, 
ed  a1  vivi  donando  di  non  dover  morir  mai} 
credete  voi ,  o  cari, che  egli  avrebbe  avuto  emuli, 
nè  iuvidiosi  della  sua  gloria ,  e  nè  meno  chi  lo 
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odiasse  e  volessegli  punto  di  male  ?  noi  credo . 
tntti  T  avrebbono  seguitato,  tutti  amato,  favo- 
reggiato e  levatolo  in  palma  di  mano  :  tanto  è 
naturalmente  carissimo  a  quanti  ci  vivono  di  es- 
sere liberati  da  questi  mali ,  e  menar  quaggiù  u- 
na  vita  costantemente  riposata  e  felice .  Per  que- 
sto voi  udiste  1  e  udirete  più  innanzi ,  il  popolo 
singolarmente,  come  più  semplice,  di  lui  inna- 
morato, sempre  volerlo,  dimandar  di  lui,  asse- 
diarlo continuo;  posciachè  da  lui  si  trovavano 
soddisfatti  di  ciò,  che  meglio  volevano;  e  i  cie- 
chi, i  paralitici,  gli  storpi,  gli  indemoniati  tor- 
navano sani  e  liberi  d'  ogni  dolore.  Ma  Cristo 
facea  loro  colali  benefizi ,  non  perchè  di  questi 
dovessero  esser  contenti,  e  questi  avuti,  non  do- 
vessero desiderare  più  là  •  anzi  soddisfacea  loro 
di  questi  non  rei ,  ne  illegittimi  desider j ,  per 
venir  poi  ad  altro ,  ed  a  meglio  ;  cioè  intendea  a 
sè  affezionarli ,  affinchè  acquistatosi  fede  da  loro 
per  questa  via ,  a  lui  dovessero  credere  in  altre 
cose ,  che  loro  avrebbe  mostrate  ;  e  cosi  a  poco 
a  poco  volea  svezzarli  dall'amare  questi  mede- 
simi beni  del  corpo,  che  loro  rendeva  o  dona- 
va; e  dal  temer  questi  mali,  per  condurli  a  te- 
mere d'altri  troppo  peggiori,  e  procacciarsi  altri 
migliori  beni,  per  soli  i  quali  apportar  loro, 
egli  era  dirittamente  venuto.  Ma,  oh  cecità  del- 
l' uman  cuore  !  questi  gran  beni ,  che  Cristo  lo- 
ro mostrava  per  io  vogliameli,  non  piacean  loro, 
nè  punto  dileticavano  il  loro  appetito:  anzi, 
perocché  per  condurli  a  quel  poro  amor  santo, 
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del  ben  verace,  Cristo  toglieva  in  loro  i  vecchi 
germogli  dell'amor  pravo,  e  volea  sagrifizi  e  ri- 
nunzie di  quelle  cose,  che  nialc  amavano*,  ed 
eglino  noi  voleano  ascoltare  :  e  perchè  pur  Cri- 
sto tenea  fermo  nella  cura  dolorosa  delle  loro 
maligne  affezioni;  ed  eglino  gli  presero  odio  con- 
tro: e  cosi,  ad  onta  de' benefìzi  lor  fatti  nel 
corpo,  rigettarono  questo  medico,  quando  le  a- 
nime  volea  guarire,  e  finalmente  dall'ira  acce* 
cati,  V  uccisero.  Voi  avete  in  breve  la  cagione 
di  quella  orribile  cecità,  di  quell'odio  maligno, 
che  nel  processo  della  storia  vedrete  uscire  ne* 
più  empi  e  scellerati  consigli  contro  di  Cristo» 
Eccovi  fin  da  ora  disegnatavi  come  in  isbozzo 
la  ragion,  che  i  reprobi  scevera  dagli  eletti. 
Siamo  tutti  malati  :  gli  eletti  vogliono  guarire-, 
i  reprobi  no.  così  gli  uni  guariscono  e  si  sal- 
vano; gli  altri  colla  malattia  loro  si  perdono. 
Jo  v'ho  gittato  cosi  innanzi  questo  cenno,  per 
chiave  da  intendere  quello,  che  poi  sentirete, 
per  ora  seguitemi  sopra  le  tracce ,  onde  ne  con- 
duce la  storia. 

Crescendo  ogni  di  più,  per  li  continui  mi- 
racoli che  facea,  la  fama  di  Gesù  Cristo;  non 
potendo  mancar  materia,  in  cui  esercitar  quel- 
la sua  infinita  virtù;  la  gente  costretta  da' pro- 
pri bisogni,  e  da' mali  che  la  tribolavano,  Tuo 
di  più  che  l'altro,  moltiplicavagli  attorno:  sic- 
ché il  Redentore  non  potea  farsi  vedere  dove- 
chessia ,  che  i  malati ,  o  gli  ossessi  gli  erano  a' 
panni,  dimandando  guarigione  e  salute.  Uscito 
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adunque  dalla  casa  di  Giairo,  due  ciechi  gli  fu- 
rono dietro,  gridando;  Figliuol  di  Davidde ,  ab» 
bi  misericordia  di  noi.  Questo  nome  col  quale 
il  chiamavano,  era  una  testimonianza  della  lor 
fede  1  che  '1  credevano  il  Cristo .  Ben  vi  dee  ri- 
cordare, come  a  Davidde  fu  del  suo  seme  pro- 
messo il  Redentore  del  mondo,  che  però  dovea 
esser  figliuol  suo:  e  pertanto  sotto  questo  nome 
era  presso  gli  Ebrei  conosciuto  il  Messia:  del 
quale  »  in  ispezieltà  da  Isaia,  era  profetizzato, 
che  a1  ciechi  avrebbe  renduto  il  vedere:  Tunc 
aperientur  oculi  caecorum  et  aures  surdorum  paté- 
bunt,  et  aperta  erit  lingua  mutorum  (  Isaia  xxxv. 
5.  );  la  qual  promessa  dovea  correre  per  tradi- 
zione eziandio  nella  bocca  dei  popolo,  e  per 
questa  via  poteva  altresì  a  questi  due  ciechi 
essere  pervenuta.  Ora  costoro  non  dimandando 
a  Cristo,  se  non  solamente  che  di  loro  avesse 
misericordia,  certo  non  dubitavano  del  poter 
suo:  e  però  il  confessavano  vero  Dio.  era  dunque 
il  medesimo  come  dirgli;  Deh!  aspettato  dalla 
nostra  nazione  e  dal  mondo,  che  a' ciechi  fosti 
promesso ,  ed  ora  mandato  ralluminare  ;  ecco  due 
miseri,  ne1  quali  adoperi  la  tua  potenza  e  la 
carità.  Se  tu  venisti  a  consolare  e  tor  le  mise- 
rie degli  uomini,  chi  più  misero  di  noi  due,  pri- 
vati del  dolce  lume  del  sole  ?  Egli  senza  volgersi 
a  queste  grida,  era  entrato  già  nella  casa,  dove 
soleva  tornare  :  quivi  se  gli  rappresentarono .  for- 
se differì  la  lor  guarigione  questo  poco  tempo, 
per  esperimento  della  lor  fede  :  a  vedere ,  se  mo- 
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aerando  egli  di  non  udirli ,  tuttavia  permanesse- 
ro a  crederlo  quel  Redentore,  del  quale  si  pro- 
mettevano misericordia  •  In  fatti ,  come  egli  se  li 
vide  davanti,  così  lor  dimandò;  Credete  voi  ve- 
ramente, che  io  possa  farvi  questo,  che  mi  di- 
mandate? come  dicesse;  Gran  cosa  voi  dimanda- 
stemi,  alla  qual  fare  non  basta  la  sola  miseri- 
cordia, o  la  compassione  che  altri  abbia  di  voi. 
una  infinita  virtù  ci  bisogna  :  e  ciò  nessun  altro 
potrebbe  fare,  che  pure  Iddio,  or  credete  voi 
fino  a  questo  segno  di  me  ?  Al  quale  di  presen- 
te risposero;  Certo  sì,  noi  crediamo,  o  Signo- 
re ,  certo  sì  ■  Allora  Ge*ù ,  stesa  la  mano ,  toccò 
loro  gli  occhi  (  era  la  mano  medesima,  che  crean- 
doli, loro  gli  avea  messi  in  capo  tutti  vivi  e 
pieni  di  luce,  il  peccato  della  natura  viziata 
gli  avea  scurati  così  ) .  al  toccamento  soggiunse, 
queste  parole;  Siavi  fatto  secondo  la  vostra  fe- 
de. Ed  ecco  di  tratto  i  loro  òcchi  si  apersero, 
e  ricevettero  per  la  via  usata  la  luce ,  e  videro  ; 
e  il  primo  fu  quel  Redentore  medesimo ,  che  la 
luce  avea  loro  renduta.  Singolarissimo  benefi- 
zio, e  de' più  cari  che  ad  uomo  si  possa  fare, 
che  certo  ad  un  cieco,  che  già  vide  lume  per 
alcun  tempo  e  poscia  il  perdette,  il  riavere  di 
tratto  la  vista,  e  vedere  la  luce  del  dì,  e  le 
svariate  bellezze  di  questo  giardino  del  mondo , 
e  racquistare  l'usata  scorta  degli  occhi,  neces- 
saria quasi  a  tutte  le  azioni  di  questa  vita;  dee 
essere  un  diletto  sì  saporito,  che  sarebbe  da 
perdere  in  vero  studio  la  vista,  chi  fosse  sicuro 
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di  l'acquistarla,  per  doverlo  sentire.  E  nondi- 
meno che  direte  voi,  che  questo  gran  bene  è 
nulla,  verso  il  ral luminar  che  fa  un'anima  cie- 
ca la  verità  ?  Certo  i  diletti  dello  spirito  debba» 
no  senza  paragone  essere  più  gustosi  e  più  cari 
di  que'  del  corpo  :  e  il  veder  delio  spirito  non 
è  certo  altro,  che  conoscere  e  dilettarsi  della 
verità ,  che  è  il  Verbo  e  la  divina  Sapienza .  Or 
se  tanto  è  il  piacere  del  vedere  con  gli  occhi 
questa  bella  materia  del  mondo ,  che  sarà  a  ve- 
der colla  mente  le  spirituali  bellezze  del  Verbo 
eterno,  che  è  Dio?  massime,  che  l'uomo  è  na- 
to a  questa  sola  beatitudine,  non  a  quella  de' 
sensi.  Or  quanti  son  questi  ciechi?  Oh  Dio!  al 
tempo  di  Cristo ,  gli  uomini  tutti  ;  e  oggidì  assais- 
simo e  de' primi  via  più  miserabili,  che  dopo 
ricevuta  la  luce,  si  trassero  gli  occhi  per  non 
doverla  vedere.  Ben  può  Cristo  a  costoro,  non 
pur  la  luce ,  ma  eziandio  rendere  gli  occhi ,  co* 
quali  ella  si  può  vedere .  ma  quanti  dimandano 
cotal  benefizio  ?  Mancava  anche  questa  miseria  ; 
che  essendo  ciechi,  nè  anche  volessimo,  nè  di- 
mandassimo di  questo  lume.  Agostino  confessa, 
che  egli  era  cieco,  ed  amava  però  le  sue  tene* 
bre .  deh  !  quanti  Agostini  !  Verrà  poi  il  tem- 
po, che  come  lui,  anch'essi  preghino  per  ve- 
dere? ma  di  ciò  altra  volta  più  etesamente.  Cri- 
sto comandò  a  costoro  strettamente,  aggiungendo- 
vi di  forti  minacce ,  che  di  ciò  non  dovessero  far 
motto  a  nessuno.  Egli  con  questo  non  comandò 
Veramente,  imponendo  grave  obbiigazion  di  ta- 
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cere  ;  da  che  era  per  avventura  impossibile  a 
due ,  che  si  teneano  risuscitati  da  morte  a  vita» 
non  pubblicar  questo  gran  benefizio,  per  senti- 
mento di  naturai  gratitudine  ed  allegrerà;  e  d' 
altra  parte  il  fatto  medesimo  li  pubblicava ,  do- 
vendo essere  da  tutti  conosciuti  ciechi,  ed  ora 
vedevano.  Volle  adunque  dar  agli  uomini  esem- 
pio di  umiltà,  e  di  non  affettare  le  lodi  e  gli 
applausi  del  mondo;  ma  starsi  contenti,  che 
Dio  solo  sappiali  bene  e  le  virtù,  che  in  noi 
pose  egli  stesso:  di  che  egli  ci  darà  ad  altro 
tempo  una  più  chiara  e  spressa  dottrina ,  essen- 
do questo  il  fondamento  della  evangelica  perfe- 
zione. Non  furono  dunque  dilungati  da  Cristo 
due  passi ,  che  esultando  d1  infinito  gaudio  per 
tanto  bene,  raccontarono  a  tutti  ciò  che  Gesù 
avea  fatto  loro:  e  la  cosa  di  bocca  in  bocca 
passando ,  in  breve  fu  Baputa  da  tutti  di  quella 
terra.  Ben  fecero  dunque  cotesti  ciechi,  e  intese- 
ro dirittamente  il  divieto  di  Gesù  Cristo .  la  lor 
gratitudine,  e  la  fede  viva,  e  l'amore  a  Gesù  Cri- 
sto, dal  quale  tanto  benefizio  aveano  ricevuto, 
non  li  lasciava  poter  tacere:  e  vollero  che  tut- 
ti sapessero  la  sua  virtù  e  la  carità,  e  1  cono- 
scessero e  credessero  in  lui:  il  che  comprende 
le  più  belle  ed  eccellenti  virtù,  le  quali  il  Si- 
gnore certamente  non  potè  non  gradire ,  al  qua- 
le tanto  piace ,  anzi  pur  la  comanda ,  la  grati- 
tudine e  'i  ringraziare  per  li  benefizi,  che  T uo- 
mo riceve  da  lui . 

Erano  di  poco  partiti  questi  due  buoni  cie- 


Digitized  by  Google 


VlOESIMOQVJNTO  495 

chi;  ed  ceco  gente,  che  menava  a  Cristo  un 
povero  indemoniato,  il  quale  forse  dal  diavolo 
cavato  di  senno,  non  conosceva  il  mal  suo,  ed 
essendo  muto,  noi  potea  raccontare.  Il  demonio 
gli  avea  legata  la  lingua,  che  non  poiea  formar 
le  parole:  tanto  è  il  potere  (  concedendoglielo 
Iddio  )  che  ha  il  demonio  nella  natura  corporea, 
ed  avrebbe  troppo  più ,  se  a  fare  ogni  voler 
suo  fosse  da  Dio  licenziato.  Gesù  Cristo  avuto- 
lo a  sé,  colla  usata  facilità,  cioè  colla  podestà 
divina  che  sempre  avea  presta,  cacciò  di  quel 
corpo  il  demonio  ,  e  il  mutolo  di  presente  par- 
ti, di  che  stupefata  la  gente  gridavano;  Mara- 
viglia 1  non  si  vide  mai  in  Israele  una  cosa  si- 
mile a  questa .  Ben  erano  stati  nella  nazione 
Ebrea  de' Santi  assai,  ed  uomini  maravigliosi ,  de' 
quali  il  popolo  leggeva  nelle  loro  Scritture,  o 
sentia  contare  miracoli  simili  a  quelli  di  Cristo, 
in  guarire  infermi ,  lebbrosi  ed  altri  siffatti .  ma , 
senza  che  gli  operati  da  Cristo  erano  a  troppo 
maggior  numero  che  di  nessun  altro,  la  maniera 
dei  farli  era  singolarissima  e  propria  pure  di  lui: 
che  non  per  preghiere  fatte  a  Dio,  nè  per  l'in- 
vocar del  suo  nome  (  come  Eliseo  per  esempio, 
Samuele,  Mosè  aveano  fatto  ),  ma  tutto  da  sò  o- 
peravali,  come  padrone,  con  un  suo  comando, 
o  con  altro  cenno  della  sua  volontà.  Il  che  mo- 
strava una  podestà,  che  avea  già  in  se  mede-, 
simo,  senza  dimandarla  o  accattarla  di  fuori, 
traendola  di  se  stesso,  ed  era  evidente  testimo- 
nianza, Ini  essere  Figliuol  vero  di  Dio.  - 
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tori  ferire  e  percuotere  oggidì  nella  lingua,  ren- 
dendoli muti:  e  tuttavia  per  un  altro  peggior 
modo  impedisce    ad    alcuni  ,  e  fa  loro  a  mal 
uopo  fra'  denti  morir  le  parole  ;  dico  di  quel- 
li,  che   nella  confessione   sacramentale  indu- 
co a  tacere  alcun  mortale  peccato.  Questi  infe- 
lici, che  per  vergogna  di  non  mostrar  loro  pia- 
ghe al  medico,  che  doveva  e  voleva  guarirle,  se 
le  lasciano  ingangrenire  addosso,  fanno  a  se  stessi 
•veleno  della  medesima  medicina ,  e  facendo  vil- 
lania al  sacramento ,  tornano  dal  confessore  più 
rei,  e  a  Dio  più  abbominevoli  che  non  entrarono* 
A  questi,  a  questi  faccia  Cristo  il    miracolo  di 
sciorre  loro  la  lingua:  per  essi  è  da  pregar  col- 
la Chiesa ,  per  muovere  la  misericordia  di  Dio  a 
farne  loro  la  grazia ,  sicché    parlino  e  sputino 
fuori  il  veleno,  altramenti ,  che  guaire  e  pia- 
gnere disperato  faranno  laggiù  eternamente,  gri- 
dando, Vae  im&i,  quia  taciti  \  Possa  ad  alcuno 
(  se  ad  alcun  fa  bisogno  )  questa  minaccia  avere 
sciolto  la  lingua  a  parlare  ;  e  possiam  noi  tutti 
dire , ringraziandone  Iddio  per  lui,  Ejecto  danno ~ 
nio  y  loquutus  est  mutus  . 

Questo  fatto  sì  prodigioso,  chi'1  credereb- 
be? porse  cagione  all'invidia  di  calunniare  il 
divin  Redentore.  Or  quale  invidia?  se  un  altro 
muto  avesse  a  questo  invidiata  la  guarigione  y 
vorrei  scusarlo:  ma  qui  l'oggetto  dell'invidia 
era  Cristo.  Oh  Dio!  la  gloria  che  a  lui  ne  tor- 
nava, questo  fu  il  martello  degli  invidiosi.  A 
Dio  medesimo  s'invidia  la  gloria?  la  gloria  sua 
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sposa?  quella  che  a  nessuno  può  ceder  mai? 
Ma  qual  cagione  da  torcere  a  sinistra  interpreta- 
zione un  benefìzio  sì  manifesto,  fatto  a  quel  mi- 
sero? e  che  poteva  esser  opposto  alla  viva  di- 
mostrazione, che  in  ciò  fece  Cristo  della  divi- 
na Persona  sua,  e  podestà?  Ragione  e  giustizia 
nulla  truova  da  opporre:  ma  delle  passioni,  e 
della  superbia  singolarmente,  che  vi  dissi  io 
nella  passata  lezione?  che  al  tutto  guastano,  e 
perdono  la  ragione  nelP  uomo ,  e  '1  fauno  imbru- 
tire. Udite,  e  ritenete  lo  sdegno,  se  v'è  possi- 
bile. I  Farisei,  che  furono  a  veder  cacciare  il 
demonio,  e  udirono  parlare  il  muto,  cosi  in- 
sultando risposero;  Questo  Nazareno  è  un  ma- 
liardo: non  è  da  credergli:  che  colla  potenza 
e  favore  del  Principe  de' demoni,  i  diavoli  cac- 
cia da'  corpi .  Io  non  farò  nulla  chiosa  a  questa 
maligna  accusa  e  svergognata  calunnia:  in  altro 
luogo  mi  cadrà  acconcio  di  doverne  parlare  più 
tritamente.  Ma  voi  conoscete  :  se  la  superbia 
così  rovescia  i  giudizi ,  così  corrompe  Y  affetto , 
e  le  ragioni  di  gratitudine  e  amore  rivolta  in 
odio  e  in  sì  bestiai  malvoglienza  ,  che  cosa  fia 
ad  aspettare  di  questa  gente  ?  quando  a  que'  se- 
gni ed  alle  prove  medesime,  a  che  tutti  gli  altri 
credettero  convinti  della  verità  manifesta,  i  Fa- 
risei ne  trassero  per  contrario  cagione  di  ac- 
cusa contro  di  lui;  e  già,  ora  la  quarta  volta» 
gli  pongono  cagione  e  procacciano  di  screditarlo? 

Era  vicina  la  festa  sole  unissi  ma  della  Pasqua  , 
nella  quale  agli  Ebrei  era  ordinato  condursi  in 
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Gerusalemme.  Gesù  Cristo,  che  nulla  preteriva 
delle  cose  per  la  legge  ordinateci  trasportò  con 
gli  altri  eziandio  se  medesimo  a  celebrarvi  la 
festa.  Or  è  da  sapere;  che  era  in  Gerusalemme 
(  non  è  ben  certo  da  quanto  tempo  )  una  pisci- 
na, ovvero  laghetto  formato  dalle  acque,  che 
vi  collavano  dalla  fontana  di  Siloan;  ed  era  chia- 
mata Probatica  ,  che  grecamente  vale  Pecorile, 
perchè  le  pecore  vi  si  lavavano  e  gli  agnelli,  pel 
sagrifizio  della  mattina  e  della  sera  di  ciascun  di. 
Questa  avea  cinque  ordini  di  portici,  che  servi- 
vano  a  tenervi  al  coperto  malati  d'ogni  maniera  , 
ciechi,  paralitici  e  zoppi,  che  ivi  si  soleano  rac- 
cogliere, aspettando  che  il  lago  fosse  commosso. 
Questo  avveniva,  perchè  a  certi   tempi  vi  6cen« 
deva  l'Angelo  dei  Siguore,  per  dar  moto  a  quel- 
le acque,  allora   qual  che  si  fosse  di  quegli 
infermi,  che  il  primo  si  fosse  gittato  nell'acqua, 
uscivane  tutto  risanato  da  qualunque  fosse  la 
sua  malattia  .  Questo  era  un  miracolo ,  che  la 
divina  bontà    facea  a  quando  a  quando  a  que* 
poveri  Ebrei ,  per  accendere  in  essi  la  fede  e 
l'aspettazione  d'una  miglior  salute,  che  avreb- 
bon  trovata  in  altro  bagno  più  virtuoso,  che 
loro  appresterebbe  il  Messia;  dico  il  battesimo, 
del  quale  esso  era  figura:  che  come  l'acqua  del 
Siloan(che  vai  ebraicamente  Salvatore  )  formava 
il  lago;  cosi  il  battesimo  fu  instituito  per  salute 
degli  uomini  dal  Redentore:  e  come  l'acqua  rice- 
veva quella  virtù  dal  toccamento  e  movimento  d* 
udo  spirito  angelico;  cosi  dalla  virtù  dello  Spi- 
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rito  Santo,  che  Gesù  Cristo  spira  nelle  acque  bat-* 
tesimali,  concepiscono  la  forza  vivificatrice  da 
purgar  V  anime  del  peccato  e  rigenerarle  alla  gra- 
zia, e  farne  de' figliuoli  di  Dio.  Ora  tra  que'  tanti 
malati  ne  era  uno,  che  da  ben  trentotto  anni 
giaceva  nel  suo  lettuccio,  confittovi  da  ostinata  pa- 
ralisia,  come  pare,  la  qual  però  manifestamente 
si  dimostrava  incurabile.  Gesù  adunque  fu  a  ve- 
der questo  spedale;  e  tra  gli  altri  ci  vide  costui 
nel  male  così  invecchiato,  ed  oltre  a  questo,  lui 
stesso  assai  vecchio  :  sicché  la  circostanza  medesi- 
ma dell' età,  scemando  in  lui  il  vigor  naturale,  cre- 
scea  la  ragione  del  dover  credere  impossibile  la 
sua  guarigione.  Gesù,  fattosi  a  lui,  lo  guardò 
con  queste  parole;  Vuo' tu  essere  risanato?  Ve- 
ramente ad  un  povero,  che  da   trentott'  anni 
aspettavasi  di  guarire,  ed  a  questo  fine  a"1  era 
ridotto  e  fitto  colà,  pareva  importuna  cosa  e 
ridicola  il  dimandare,  se  egli  voleva  esser  sana- 
to, e  certamente  la  cosa  è  vera  nelle  malattie 
e  dolori  del  corpo:  che  non  è  uomo  da  queste 
comechessia  travagliato,  che  di  cuor  non  desi- 
deri e  voglia  la  guarigione.  Ma  Cristo  voleva 
accennare  ad  un'altra  cosa,  che  quanto  è  ve- 
ra, tanto  è  incredibile;  che  per  cotali  altre  sue 
infermità,  e  troppo  più  pericolose  e  funeste, 
fa  bisogno  saper  dall'  uomo,  se  veramente  egli 
ne  voglia  guarire  :  perocché  assaissimi  sono ,  che 
punto  non  vogliono,  ma  il  loro  male  hanno  ca- 
ro, e  nulla  peggio  temono,  che  d'esserne  da 
Dio  risanati.  Or  che  manca,  perchè  tutti  i  pec- 
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carovi  guariscano  dell* anima,  e  riabbiano  la' sa- 
lute? manca  la  virtù  nella  Chiesa?  la  forza  de* 
sacramenti?  Tajuto  delle  orazioni?  i  meriti  di 
Gesù  Cristo  ?  la  grazia  dello  Spirito  Santo  ?  trag- 
gano  pure  innanzi  quanti  peccatori  ha  nel  mondo, 
e  protestino  di  non  aver  questi  ajuti,  e  non 
esser  dato  lor  modo  da  purgare  le  colpe,  e 
tornare  alla  grazia  di  Dio.  Che  orazioni  fan- 
no essi  però  ?  come  pensano  mai  e  tremano 
del  loro  pericolo,  e  stendono  la  mano  a  chi 
potrebbe  trarli  in  sicuro?  quanto  usano  i  sa- 
cramenti? che  pena  si  danno  ,  quali  fatiche  pren- 
dono per  questo  gran  fatto  dell'eterna  loro  sa- 
lute? Voi  li  vedete:  essi  amano  il  peccato,  ne 
cercano  le  occasioni,  cui  non  vogliono  lasciar  ' 
mai  ;  e  le  piaghe  dell'  anima  loro  tengono  aper- 
te ,  e  rincrudiscono ,  finché  vengano  alla  gangre- 
na:  il  medico  che  si  offre  lor  di  sanarle,  mor- 
dono, cacciano,  vituperano,  bestemmiano,  vo- 
gliono il  loro  male,  e  non  punto  guarire.  E 
tuttavia  Cristo  non  vuol  guarire  nessuno  per 
forza,  nè  contro  lor  voglia:  che  certo,  se  Dio 
ci  ha  creati  senza  di  noi ,  senza  l' opera  e  '1  con- 
sentimento nostro  non  ci  salverà.  Voi  udiste 
ora  ,  se  era  ben  domandare  al  paralitico,  se  vo- 
leva essere  risanato:  e  Cristo  dimandava  ciò  ad 
uno,  che  ardentemente  il  bramava,  per  risve- 
gliare la  maliziosa  stupidità  d'infiniti  altri,  che 
del  mal  loro  non  pensano,  e  rifuggono  di  gua- 
rire. Se  non  che  a  questo  infermo  mosse  Gesù 
siffatta  dimanda,  anche  per  riscuotere  la  sua 
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fede  e  mettergli  speranza  del  suo  guarire,  set*- 
tendolsi  annunziare  implicitamente  come  pos- 
sibile. 

* 

Il  povero  paralitico  che  niente  più  deside- 
rava, con  una  risposta  recisa  (  come  avviene  a 
chi  ardentemente  alcuna  cosa  desidera  )  ,  saltò  il 
punto  di  che  era  richiesto ,  per  venire  di  tratto 
a  quello  che  più  gli  coceva,  perchè  del  guarire 
gli  togliea  la  speranza.  Ecco,  Signore,  rispose: 
il  mio  mal  medesimo,  rendendomi  così  immo- 
bile e  perduto  di  tutto  le  membra,  mi  toglie 
<T  usar  l'argomento  che  ho  qui  presto  della  mia 
guarigione,  che  sarebbe  il  solo  gittarmi  neli* 
acqua,  farlo  da  me  non  posso,  e  non  ho  nn 
benevolo,  che  levato  di  peso  mi  tuffine!  lago: 
che  ecco,  mentre  io  a  stento  mi  strascino  ver- 
so la  proda,  quando  vien  V  Angelo  e  muove  V 
acqua,  un  altro  più  valente  si  getta  prima  di 
me,  e  mi  ruba  il  benefizio,  ehe  io  mi  teneva 
in  ujan>:  à\  che,  da  ben  trentotto  anni,  io  so- 
no qui  come  voi  mi  vedete.  Egli  dovea  rispon- 
dere a  Cristo;  Se  io  voglia  guarire,  mi  doman- 
date? e  come!  e  quanto  focosamente!  Ma  egli 
credette  non  esser  bisogno  di  dirlo,  quando  lo 
stato  suo,  e  Tesser  quivi  parlava  da  sè:  ed  an- 
che nella  sua  stessa  risposta  era  inchiuso  assai 
chiaro  il  suo  desiderio.  Costui  non  dovette  co- 
noscere Gesù  Cristo  per  nulla:  e  però  altra  spe- 
ranza non  vedea  di  guarire,  che  il  miracolo 
della  piscina;  da  sì  lungo  tempo  era  stato  là 
sotto  que' portici  aspettando,  senza  muoversi  dal 
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ino  tettuccio:  e  poco  potea  sapere  di  ciò,  che 
si  faceva  e  contava  di  fuori;  dico  de1  miracoli 
del  Redentore  .  che  certo,  se  nulla  ne  avesse 
attinto,  non  è  da  dubitare  che  conoscendolo 
ora  ,  non  gli  dimandasse  ajuto  e  salute ,  come 
facevano  tutti  gli  altri,  e  per  questo,  credo  io. 
Gesù  lo  prevenne,  offerendosi  egli  stesso  a  quel- 
lo, che  sì  lungamente  aveva  indarno  aspettato. 
Adunque  con  quella  voce,  che  risuscita  i  mor- 
ti, gli  disse;  Levati  su:  piglia  in  ispalla  il  tuo 
Jet  t  uccio,  e  cammina.  Deh  !  chi  può  immagina- 
re il  sentimento  di  subita  maraviglia  e  di  gau- 
dio, sentendosi  pure  nominar  quella  cosa,  che 
spasimatamele  desiderava  da  tanti  anni  !  A  me 
(  dovette  dire)  inutile,  perduto  di  tutto  il  cor- 
po da  trentotto  anni,  a  me,  Levati  su,  togli  il 
tuo  letto,  e  cammina?  Or  può  essere  adunque? 
posso  dunque  crederlo?  debbo  sperarlo?  Detto, 
fatto,  di  presente  un  vigor  nuovo  sentì  correre 
per  tutte  le  parti  del  corpo  suo:  ciascuna  si 
sentì  abile  al  naturai  moto,  alle  articolazioni, 
ad  ogni  ufizio  per  tanto  tempo  interrotto ,  an- 
zi spento,  si  sentì  sano,  e  forte,  e  gagliardo. 
Saltò  ne' suoi  piedi,  e  reggevasi  sulla  persona. 
Stese  le  gambe  al  passo:  gli  risposero  col  lor 
movimento ,  che  prontissimo  seguitò  ;  e  già  cam- 
minava. Si  abbassò  a  pigliare  il  suo  letto,  e 
sentì  preste  le  forze .  levatolo ,  sei  gettò  in  col- 
lo... noi  credè  vero  egli  medesimo,  di  poter 
fare  quello  che  pur  facea,  e  per  tanti  anni 
non  aveva  potuto  mai  :  •  tutto  cavato  fuori  di 
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sè,  per  Io  stordimento  e  il  piacere  infinito  di 
questo  accidente,  senza  por  niente  di  nulla  di- 
re al  Signore  nè  ringraziarlo,  andò  via  col  suo 
carico  giubilando. 

Senza  la  maraviglia,  che  porta  il  sentire 
di  tanta  virtù  di  Cristo,  che  a  un  cenno  6UO 
senza  più ,  ad  uomo  morto  in  tutto  il  suo  cor- 
po da  trentotto  anni  rende  il  moto,  e  le  for- 
ze, e  la  vita;  un  mistero  assai  profondo  e  ter* 
ribile   parmi  conoscere   in  questo  fatto.  Una 
calca  d' infermi  nota  il  vangelo  essere  stati  sot- 
to que*  portici  :  potea  Gesù  sanar  tutti  ;  ed  uno 
ne  guarì  solamente.  Ben  è  il  vero,  che  egli  e- 
lesse  di  tutti  per  avventura  il  più  disperato,  e 
diserto  d' ogni  umano  sussidio ,  a  dimostrar  più 
solennemente  sì  la  potenza  sua,  come  la  misericor- 
dia: ma  perchè  non  tutti?  Questo  dimandar  e 
voler  sempre  sapere  il  perchè  delle  cose  ed  ope- 
re di   Dio,  fu  la  mala  radice  dell'  apostasia  e 
della  ruina  di  tanti  prosnntuosi,  che  cosi  osaro- 
no di  dimandare ,  e  quasi  rivedere  a  Dio  le  ra- 
gioni di  ciò  che  e*  fa .  O  dubitate  forse ,  che 
Gesù  Cristo,  la  cui  benignità  smisurata,  e  la  ca- 
rità infinita  non  potete  non  aver  conosciuta, 
potesse  senza  santa  e  giusta  e  saggia  ragione 
aver  lasciati  tanti  di  que'  miseri  nelle  lor  infer- 
mità? e  che  cosi  alla  cieca,  e  quasi  sbadata- 
mente ne  sanasse  uno  solo?  11  medesimo  ordine 
di  provvidenza  tiene  Iddio  altresì  nel  curar  gli 
nomini,  e  nel  salvare  e  preordinare  gli  eletti* 
talora  di  un  infinito  numero  di  peccatori,  uno 
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converte,  e  il  resto  lascia  perire;  e  talora  le 
grazie  sue  più  elette  concede  a'  più  ribaldi, 
a'  più  profondati  nel  vizio;  e  mille  altri  eoa 
meno  peccati  lascia  nella  lor  cecità,  e  non  usa 
loro  la  medesima  misericordia,  or  come  è  questo? 
perchè?  querela,  che  a  Gesù  Cristo  medesimo 
udirete  fatta  a  suo  luogo ,  e  insieme  la  rispos- 
ta di  lui  terribile,  che  tutti  dee  umiliare,  per 
glorificarne  la  sola  gratuita  divina  misericordia . 
Ma  voi  vorreste  da  me  sentire  alcuna  delle  ra- 
gioni, che  egli  dovette  aver  avuto  di  far  così; 
e  non  vi  basta  il  conoscerlo  Figliuolo  di  un 
Padre  amantissimo  di  tutti  gli  uomini,  e  tal 
Uomo- Dio,  che  per  tutti  gli  uomini  spese  la  vi- 
ta, per  credere  senza  vederlo,  che  egli  con  in- 
finito amore,  santità,  sapienza  e  ragione  fece 
quello  che  fece?  Troppo,  troppo  sono  le  vie  di 
Dio  dalle  nostre  lontane,  e  i  suoi  ordinamenti 
e  le  ragioni  profonde  ed  altissimamente  remote 
dal  nostro  comprendimento .  Dio  sempre  fa  be- 
ne, e  tutto  con  infinita  bontà»  questo  è  argo- 
mento di  fede .  a  cui  quest'  uno  non  basta ,  non 
basterebbero  mille  ragioni,  e  nè  gli  6tessi  mira- 
coli: ed  è  da  rispondere  a  questi  oltraggiosi 
con  l'Apostolo  Paolo;  Tu  guis  es%  o  homo,  qui 
respondeas  Deo  ?  Chi  se*  tu,  o  uomo,  vile; 
ignorante,  peccatore,  che  a  Dio  ridomandi  ra- 
gione, e  vuoi  la  tua  mantenere,  contro  quell'in- 
finita santità  e  sapienza  che  è  Dio?  Impariamo 
tutti  da  Giobbe  quella  umiltà  giustissima,  che 
ci  accatterà  la  misericordia  di  Dio,  Chi  parea 
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aver  più  di  Giobbe  ragioni  da  richiamarsi  a 
Dio,  che  lui  giusto  e  innocente  flagellasse  così  ? 
nondimeno  udite  (  Iob.  ix.  14.  i5.  ec.  ):  Quan- 
lus  ergo  sum  ego  ,  ut  respondeam  ei  ?  Che  pre- 
tensioni posso  aver  io  d' innocenza ,  o  d*  altro 
mio  merito,  da  richiederlo  che  si  giustifichi  di 
ciò  che  e'  fa  ?  qui  edam  si  habucro  quidpiam  jut- 
tum  ,  non  respondebo  ?  sed  judicem  meum  de- 
precabor:  Che  se  io  mi  credessi  anche  aver  qual- 
che diritto  per  alcun  mio  bene,  da  pretende- 
re e  ridolermi  a  Dio  di  qualcosa  ,  noi  farei 
mai  ;  anzi  vorrei  tuttavia  adoperare  per  mia 
difesa  la  sola  misericordia  di  lui  ,  che  mi 
dee  giudicare ,  e  colle  preghiere  e  coi  pianto 
crederei  condurlo  a  clemenza.  Così  parlarono  a 
Dio  tutti  i  Santi,  si  atterrino  i  peccatori,  te- 
mano, e  sperino  senza  più:  !a  sola  umiltà  loro 
e  la  misericordia  di  Dio,  è  tutta  la  ragione  del- 
la loro  speranza. 

Udite  ora,  dove  per  lo  contrario  strascini 
r  uom  la  superbia,  e  ne  paventate.  Quando  Cri- 
ito  fece  questa  gran  misericordia  a  quel  parali- 
tico, era  di  sabbato.  Che  c'è  da  apporre  per 
questo?  la  superbia  ben  vel  trovò.  I  Farisei 
maliziosi,  che  di  Cristo  non  vedean  altro  che 
tutto  male,  ne  mormorarono:  e  non  osando  a  lui 
farne  motto,  ebbero  a  sè  il  paralitico  da  lui  sa- 
nato, (  che  era  da  abbracciare  con  riverenza ,  come 
reliquiario  della  virtù  di  Dio),  e  così  gli  parla- 
rono; Malo  uomo  e  pessimo,  così  osservi  tu  il 
«auto  giorno  del  gabbato?  o  non  parla  aperto 
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la  legge,  che  ogni  opera  servile  ci  proibisce?  e 
tu  contaminare  così  la  festa,  portando  in  ispal- 
la  il  tuo  lettuccio,  come  tu  hai  fatto?  Deh,  buon 
Iddio!  così  assottigliasi  la  malignità,  tuttavia 
coprendosi  col  mantello  della  pietà  ipocrita  o 
della  religione?  Per  non  confessarsi  invidiosi  , 
e  maligni  (  che  '1  vizio,  come  laido  e  sozzo,  fa 
vergognar  gli  stessi  viziosi  ),  e  tuttavia  acquistar 
fede ,  si  mostrano  zelanti  dell'  onore  di  Dio ,  e 
trovano  peccato  nell'opere  6tesse  diluì,  e  ne* mi- 
racoli. Or  vel  dissi  io,  che  ben  vi  guardaste  dal- 
le passioni?  elle  non  vi  lasceranno  vedere  più  nul- 
la; vi  faranno  ingiusti,  traditori,  e  non  vorre- 
te conoscerlo,  nè  sentircelo  dire.  Ma  il  buon 
uomo  diede  loro  semplicemente  una  risposta, 
che  dovea  conquiderli;  Quell'uomo,  che  mi  ri- 
sanò, fu  egli  che  mi  disse,  Levati  in  collo  il 
tuo  lettuccio ,  e  cammina .  Notaste  voi  nerbo  di 
ragion  vincitrice,  che  è  in  queste  parole?  vale- 
ano  così;  Se  colui,  che  mi  comandò  di  levarmi 
in  collo  il  lettuccio,  fu  quel  medesimo  che  in 
me  fece  il  miracolo  di  rendermi  vivo, dopo  trent* 
otto  anni  di  vera  morte,  e  queste  cose  nolle  può 
far  se  non  solo  Iddio  ;  dovea  io  temere ,  o  potete 
voi  credere,  che  egli  mi  comandasse  opera  da 
Dio  proibita  in  giorno  di  sabbato?  o  fa  Dio 
medesimo  violare    agli  uomini  la  sua  legge  ? 
L'  aver  io  avuto  testé  tanto  di  forza,  da  potere 
recarmi  in  ispalla  il  mio  letto,  e  andarne  con 
esso  (  che  è,  a  vostro  dir,  la  mia  colpa)  ,non 
è  questa  medesima  V  opera  dell'  onnipotenza  di 
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Dio?  ora  questa  opera  voi  la  dite  servile?  A' 
questa  ragione  non  è  che  replicare .  s'  arrenda- 
no ornai ,  confessino  ;  sono  convinti .  Altro ,  al- 
tro !  gitteran  la  ragione  e  la  coscienza ,  vorran- 
no parere  storditi  :  ma  credere  e  ceder  no . 
Chi  fu  quest'uomo,  risposero,  il  qual  ti  disse, 
Levati  inispalla  il  tuo  letto,  e  cammina?  Fermiam- 
ci:  questa  dimanda  è  piena  della  più  esecranda 
malizia:  egli  è  bene  notarla.  La  prima  cosa, 
credete  voi,  che  costoro  non  sapessero,  o  non 
dovessero  indovinare,  Gesù  Cristo  essere  stato 
colui,  che  cosi  gli  avea  comandato,  dopo  aver 
fatto  in  lui  quel  miracolo?  Or  come  dimandano 
tuttavia,  chi  sia  stato?  quanti  erano  allora  in 
Gerusalemme,  che  facessero  di  così  fatte  cose, 
e  curassero  i  paralitici,  e' ciechi  ?  o  non  faceva 
Cristo  solo  queste  maraviglie?  e  non  in  pubbli- 
co? e  non  ne  era  benedetto  e  acclamato  da  tut- 
ti ?  e  soli  i  Farisei  non  lo  sanno  ?  essi  soli  non 
conoscono  questo  Gesù?  e  dimandano,  chi  sia 
stato  quelP  uomo?  intendete  veleno  di  odio,  e 
malignità  veramente  diabolica  ?  Ma  c'è  anche  di 
più.  Lo  dimandano,  chi  sìa  stato  quegli,  che  gli 
avea  detto  di  torsi  in  collo  il  lettuccio  ed  an- 
darsene? che  non  dimandargli  in  vece,  Chi  fu 
colui  che  ti  risanò?  che  fece  così  nuovo  mira- 
colo? da  che  Cristo  avea  fatto  pur  T  uno  e 
V  altro,  ma  costoro  toccano  l'opera  da  quel  la- 
to, onde  credono  aver  buona  presa  da  poter 
mordere  e  calunniare;  V  altro  che  tornava  a  glo- 
ria di  Cristo,  e  li  convincea  di  perfidia  e  mali- 
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gnità,  lasciano  indietro,  e  sopprimono  in  vero 
studio.  Or  non  è  questo  un  chiudere  gli  occhi 
alla  verità?  un  protestare  di  non  voler  credere, 
quantunque  la  stessa  ragione  facesse  violenza  al 
loro  intelletto?  Andate  ora  a  dire,  che  gli  uo- 
mini si  perdono,  perchè  Dio  non  vuole  salvar- 
li, che  non  pensa  di  loro,  che  non  porge  loro 
i  mezzi  della  salute.  Il  vero  è,  che  le  passio- 
ni menano  l'uomo  fino  a  questo,  che  e' vuol  perire 
in  pruova:  e  a  costoro  niente  mai  può  giovare: 
tutto  in  essi  è  gittato,  e  inutile  ogni  rimedio,  e 
disperata  la^  loro  salute .  11  buon  uomo  non  co- 
nosceva Gesù,  che  (come  dissi  innanzi)  noi  do- 
vea  prima  d'  ora  avere  veduto  mai:  e  Cristo, 
fatto  il  miracolo,  s'  era  tolto  di  là,  per  non 
dar  sospetto ,  eh'  egli  andasse  a  caccia  di  plau- 
si, di  che  il  paralitico  rispose  a"  Farisei:  Io  noi 
conosco,  e  noi  so  .  Ed  avesselo  ben  conosciuto $ 
e  detto,  loro  Essere  stato  Gesù  di  Nazzarette;  ed 
eglino  avrebbono  altresì  trovato  cagioni  da  ne- 
gare, da  appuntare,  da  calunniare. 

Il  dabbeu  uomo  tutto  pieno  del  sentimento  di 
gratitudine  per  tanto  e  sì  inaspettato  bene,  era 
andato  al  tempio  a  ringraziarne  il  Signore,  da  cui 
il  conoscea.  Gesù  dunque  andò  qaivi  a  lui  ;  e 
fattoglisi  meglio  conoscere,  e  (  come  è  verisi- 
mile )  datagli  la  fede  della  sua  divina  Perso- 
na ,  e  con  essa  la  contrizione  de*  peccati ,  che 
giustifica  il  peccatore,  cosi  gli  disse;  Ecco  tu 
sei  risanato:  non  peccar  più,  vedi,  per  innanzi-, 
che  di  troppo  peggio  non  ti  avvenisse,  il  che 
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valea  quanto  dirgli;  I  tuoi  peccati  ti  acqui- 
starono questo  male,  che  sì  lungamente  ti  tor- 
mentò .  or  Iddio  ebbe  misericordia  di  te  ;  e  per 
la  fede  in  me  tuo  Redentore,,  colla  remissioni 
delle  colpe  ti  ridonò  la  salute,  guardati  bene 
e  cautamente  cotesto  dono:  che  se  tu  ricadessi 
in  peccato,  l'ingiuria  e  la  colpa  sarebbe  trop- 
po maggiore  dopo  la  grazia,  e  Dio  te  ne  casti- 
gherebbe più  duramente.  Non  può  dubitarsi, 
che  il  paralitico  infiniti  ringraziamenti  non  ren- 
desse al  suo  Salvatore  di  tanta  grazia,  e  che 
umiliato  e  contrito  non  promete  sse  «  lui  miglior 
vita:  e  certo  di  presente,  a  dimostrare  coli' ope- 
re la  sua  viva  fede  che  V  aveva  giustificato,  mi- 
se mano  a  farne  pubblica  confessione;  e,  che  è 
più ,  davanti  a  que'  medesimi ,  che  a  Cristo  con- 
traddicevano.  Trovati  dunque  i  Farisei  invidio- 
si ,  affermò  loro  dichiaratamente ,  che  Gesù  Na- 
zareno era  stato  queir  uomo  ,  non  pure  che  gli 
avea  detto  di  torsi  in  capo  il  lettuccio  e  d'an- 
dare, ma  che  gli  avea  miracolosamente  ren- 
duta  la  sanità:  il  che  fu  un  protestar  loro  sul 
viso  di  crederlo  Figliuolo  di  Dio,  e  Salvatore 
del  mondo:  della  qual  protestazione  coloro  ri- 
masero con  maggior  veleno,  ed  invidia  più  fero- 
ce contro  di  Gesù  Cristo. 

Voi  avete  sentito ,  che  così  questo  paralitico 
della  piscina  ,  come  V  altro  per  1'  apertura  del 
tetto  collato  e  messo  innanzi  al  Signore,  quel- 
la dolorosissima  malattia  doveano  a'  loto  pecca- 
ti. Io  non  parlo  di  quelle  malattie,  che  molti 
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si  comprano  a  danar  contanti  eglino  stessi;  cioè 
di  quelle,  che  sopra  la  fede  de"  medici,  la  ne- 
fanda scostumatezza  naturalmente  ingenera  ne* 
loro  corpi:  ma  dico,  che  spesso  Dio  manda  egli 
le  malattie  in  ammenda  de' nostri  peccati:  a  ve- 
dere, se  tocchi  da  quella  disciplina,  vogliamo  ri- 
scuoterci a  mutar  vezzo.  Abbiamo  esempi  di 
molti,  che  per  dolori  di  corpo  raccattarono  i! 
senno,  e  vennero  a  penitenza;  comechè  il  pro- 
verbio in  contrario  dimostri,  questi  non  esser 
i  più.  Egli  è  però  certo,  le  infermità  essere  ar- 
gomento di  misericordia,  non  pur  per  ammendar- 
ci,  ma  e  per  liberarci  de'  nostri  peccati  almen  col 
flagello.  Adunque  non  è  poco  amore  cristiano, 
non  è  crudeltà  a  desiderare  e  pregar  Dio,  che 
a  tanti  e  tante,  che  della  freschezza  e  sanità 
loro  usano  a  peccato,  e  ad  indurar  nella  colpa, 
mandi  Iddio  qualche  male  di  corpo ,  che  facciali 
ben  piangere  e  dolorare .  O  !  credo  io  bene ,  ch« 
inchiodati  in  un  letto,  punti  e  lacerati  da  tra- 
fitture e  da'  morsi  delle  gangrene  e  delle  ulce- 
re, uscirebbe  loro  il  ruzzo  di  capo  del  pare* 
belle ,  del  lusingare  ed  essere  amate  e  trarre  al- 
trui a  peccato  ,   e   seco  all'  inferno  •  Ascolti 
Dio  tanti  buoni  che  ne  lo  pregano:  Ut  per  in- 
Peritum  carnis ,  spiritus  salvus  fiat. 


Digitized  by  Google 


5i3 

■ 

Si  pongono  qui  queste  due  Orazioni ,  che  sono 
citate  in  due  luoghi  di  questo  Tomo,  per 
compiere  la  materia  ivi  toccata* 


ORAZIONE  I. 

Sopra  il  Matrimonio 

■  • 

Citata  nel  Ragionamento  XV.  faccia  29 1. 


Se  e'  è  stato ,  od  ufteio ,  a  cui  prendere  fac- 
cia bisogno  di  sottilissimo  accorgimento,  di  lun- 
ghe pruove ,  di  maturo  consiglio ,  quello  parmi 
essere  del  matrimonio.  Questo  è  il  più  grande, 
nobile  e  pericoloso  di  tutti:  esso  non  è  congiun- 
to solamente  col  bene ,  o  col  male  privato  di  chi 
lo  prende ,  o  degli  amici ,  o  di  qualche  parto 
della  città  ;  ma  di  tutto  il  genere  umano  di  cui 
è  il  seminario,  che  da  esso  ebbe  P origine,  e 
dee  avere  il  crescimento,  e  la  felicità  o  la  mi- 
seria. Esso  è  la  fonte  di  tutti  i  beni  e  di  tutti 
i  mali,  che  agli  uomini  possono  mai  avvenire, 
dai  matrimonio  è  generata  e  mantenuta  la  spe- 
zie, cioè  i  discendenti  delle  famiglie»  i  servi, 
33 
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i  Ministri,  i  padroni ,  gli  ufficiali  del  pubblico, 
i  giudici ,  i  magistrati ,  i  Principi ,  i  cherici ,  i 
sacerdoti:  e  perofchè  dall' aver  buoni,  o  rei, 
giusti,  o  ingiusti,  clementi,  o  crudeli  questi  or- 
dini di  persone,  dipende  il  bene  o  mal  essere 
degli  stati, -dei  regni ,  e  del  mondo;  pertanto  il 
principio  della  pubblica  felicità,  o  miseria  nel 
matrimonio  dimora .  1  diritti  più  sacri  e  più 
reverendi  di  tutta  la  società  sono  collocati  in 
mano  di  coloro,  che  prendono  questo  stato:  e 
però  la  ragìonevol  natura  tutta  quasi  tremando 
li  deposita  nelle  lor  mani  ;  sapendo  che  un  solo 
matrimonio  può  generare  il  sovvertimento ,  e  la 
rovina  della  pubblica  sicurezza  e  tranquillità. 
11  perchè  se  la  sapienza  de' providi  legislatori, 
alle  grandi  e  pericolose  opere  impose  condizio- 
ni,  regole,  statuti,  pene,  premi,  ed  onori >  so- 
pra ogn'  altra  da  impor  sarebbono  molte  e  gra- 
vissime al  matrimonio.  £  tuttavia  dite  voi,  se 
c'è  cosa,  che  gli  uomini  facciano  tanto  sbadata- 
mente e  cosi  alla  ventura,  come  il  conjugale 
contratto:  il  che  senza  infinito  danno  del  ben 
pubblico  non  può  intervenire,  nè  ciò  credo  av- 
venire per  altro,  se  non  perchè  nè  la  santità, 
nè  i  doveri  di  quello  stato  conoscono.  Per  la 
qual  cosa  il  far  loro  intendere  queste  due  cose , 
della  santità  e  de' doveri  del  matrimonio  (  il  che 
ora  farò),  non  potrà  altro  che  utilissimo,  sì  a 
chi  lo  prende,  e  sì  alla  società  riuscire» 

Il  matrimonio  ,  come  cosa  cattiva  ,  infa- 
marono i  Manichei,  facendolo  opera  di  un  Dio, 
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e  Principio  malvagio  ,  che  eglino  empiamente 
introdussero  col  Dio  buono. 

Ecco  dove  conduce  gli  uomini  il  temerario 
orgoglio  della  ragione,  che  ricusa  la  scorta  del- 
la Chiesa  e  della  rivelazione.  Questi  eretici  ai 
reputavano  aver  trovato  buone  ragioni,  da  soste* 
nere  e  approvare  questo  loro  delirio:  ma  erano 
superbi  ignoranti  ;  Superbia  est,  nih'tl  sciens  • 
Volente*  esse  legis  doctores  ;  non  intelligentes  nec 
quae  loquuntur,  neque  de  quibus  affirmant.  (  i, 
Timot.  I.  7.  )  Alla  Chiesa  conveniva  lasciarsi 
ammaestrare,  e  obbedire:  che  al  conoscimento 
della  verità  ed  alla  fede,  non  fa  punto  bisogno 
speculazioni,  e  sottili  ricerche:  egli  vuol  esser 
umiltà,  e  soggezione. 

Per  sapere  che  il  matrimonio  è  cosa  buona 
e  convenevole,  basta  che  fu  istituito  da  Dio; 
die  formò  prima,  e  poi  diede  e  congiuuse  ad 
Adamo  egli  stesso  la  moglie,  e  fece  le  primo 
nozze  nel  mondo .  Al  primo  veder  che  fece  A  - 
damo  quella  sua  donna,  recitò  per  inspirazione 
divina  quelle  grandi  parole,  che  ne  contengono 
la  natura:  II  jc  nunc  os  de  ossibus  meis ,  et  ca* 
ro  de  carne  mea .  quamobrem  relinquet  homo  pa~ 
trem  et  matrem ,  et  adhaerebit  uxori  suae ,  et  e- 
runt  duo  in  carne  una,  (  Gen.  II.  24  ).  Queste 
parole  medesime  furono  allegate,  ed  approvate 
da  Gesù  Cristo;  e  soggiunse;  Itaque  non  sunt 
duo  ,  sed  una  caro*  Quod  ergo  Deus  conjunxh9 
homo  non  separet;  col  quai  suggello  che  egli  ci 
poae ,  non  pure  confermò  le  nozze  per  cosa  buo- 
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na  e  eanta,  e  per  opera  di  Dio  stesso;  ma  ne 
spiegò  l' essenza  ,  nella  unità  del  conjugale  con» 
gìungimento  fra  nno  ed  una ,  e  raffermò  Y  intrin- 
seca indissolubilità  di  questo  nodo  si  sacrosanto, 
ed  ecco,  si  nell'antica,  come  nella  nuova  leg- 
ga, il  matrimonio  ordinato,  e  regolato  pure  da 
Dio. 

Questa  veramente  fu  la  più  nobile  e  ma- 
gnifica delle  opere  del  creatore;  quando,  dopo 
formata  all'uomo  una  stanza  sì  ricca  e  bella,  e 
tutte  le  altre  creature  a  lui  soggettate,  e  ordi- 
natele al  suo  servigio;  venne  finalmente  a  for- 
mare il  padrone,  e  il  formò  d'infinito  vantag- 
gio più  nobile  di  tutte  le  cose  da  sè  create; 
inspirando  nel  corpo  di  lui  un'  anima  di  origi- 
ne divina,  cavatalasi  quasi  egli  stesso  del  pet- 
to. Il  che  fatto,  e  dal  fianco  di  lui  medesimo 
formatagli  la  consorte,  que*  primi  sposi  benedi- 
cendo, lor  disse;  Crescite  et  multiplicamini ,  et 
domiti  amini  ec.  con  che  infuse  in  loro  lo  spiri- 
to della  sua  vivificatrice  virtù,  e  li  costituì  in 
luogo  suo,  come  attivo  principio  di  vita  per  la 
generazione  e  propagazione  del  genere  umano, 
che  da  loro  due  si  dovea  derivare  fino  alla  fi- 
ne del  mondo.  Intendete  nobiltà  e  grandezza 
di  questo  stato.  E  sebbene  per  la  colpa  di  ori- 
gine de' gravi  difetti  gli  sieno  sopravvenuti,  per 
la  ribellata  concupiscenza;  questi  però  non  gua- 
starono sua  natura,  si  ch'egli  non  fosse,  e  non 
sia  ancora  l'opera  di  Dio,  e'i  naturai  mezzo 
della  generazione;  alla  quale  coopera  Dio  mede- 
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timo,  creando  e  infondendo  la  ragionevol  forma 
dell' anima  spirituale  nella  materia,  che  lagene- 
razion  somministra  per  la  specifica  perfezione 
dell'umano  individuo. 

Ma  poco  era,  o  nulla  a  Dio  il  suo  propo- 
nimento, di  far  procreare  degli  uomini:  egli  in- 
tendea  di  formare  per  questo  mezzo  a  sè  de' fi- 
gliuoli, e  farsi  degli  eredi  della  sua  medesima 
gloria .  sicché  il  principal   fine  di    Dio  nelP 
istituzione  del  matrimonio  si  fu,  d'avere  degli 
uomini  ragionevoli,  i  quali  nella  vita  presente 
per  via  della  fede  conoscano  ed  amino  lui,  sie- 
no  partecipi  della  grazia  santificante,  cioè  resi 
giusti,  ed  amici,  e  figliuoli  di  Dio,  e  da  questa 
vita  passino  a  lui  godere  in  perfetta  beatitudi- 
ne nelP  eterno  suo  regno.  Con  questo  mezzo  e- 
gli  volle  riempier  le  sedie,  che  gli  Angeli  apo- 
stati lasciarono  vóte,  collocandovi  gli  uomini, 
colla  salute  de* quali  fosse  interamente  compito 
il  gratuito  proponimento  di  lui ,  nella  elezione  e 
glorificazione  di  tutti  gli  Eletti.  A  questo  gran 
fine  servite,  o  uomini,  prendendo  lo  6tato  del 
matrimonio  i 

E  se  tutto  questo  è  pur  'poco  a  nobilitar 
questo  stato,  aggiungetevi  la  divina  eccellenza, 
alla  quale  fu  levato  da  Gesù  Cristo,  facendone 
un  sacramento:  il  quale  è  assai  grande,  sì  per 
quello  che  significa,  come  per  quello  che  fa. 
Sacramentum  hoc  magnani  est:  ego  ameni  dico 
in  Christo ,  et  in  Ecclesia .  Volendo  Cristo  adom- 
brare T unione  più  misteriosa,  più  stretta,  no- 
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bile,  pura  e  sublime,  che  egli  facesse  mai  di  sè 
colle  ragionevoli  creature;  cioè  il  tlivinissimo 
accoppiamento  suo,  e  le  celesti  nozze,  nelle 
quali  assocciò  a  sè  per  lo  Spirito  Santo  la  sua 
sposa  la  Chiesa,  prese  per  segno  la  sacra  unio- 
ne del  matrimonio  cristiano  da  sè  insti  mito,  il 
quale  da  questo  sol  lato  è  cosa  sacramentale  e 
divina.  Se  si  risguardi  a  quello  che  fa;  questo 
Sacramento  produce  ed  infonde  ne'conjugati  la 
grazia  e  il  dono  dello  Spirito  Santo,  il  quale 
li  santifica  Con  la  carità  infusa  neMoro  cuori,  e 
A  Dio  li  rende  più  cari,  ed  oltre  a  questo,  lo- 
ro comunica  vigor  nuovo  di  celeste  virtù ,  che 
ordina  e  perfeziona  le  inclinazioni  e  qualità  na- 
turali, recandole  ad  atti  di  ordine  sopra  natu- 
rai e  il  naturale  affetto  purga,  nobilita  e  in- 
nalza a  soprannatural  carità;  e  la  debolezza  del- 
la carne  fortifica  e  ravvalora  a  portar  li  pesi , 
e  i  travagliosi  ufizi  fornire  di  quello  stato.  Il 
quale  effetto  di  questo  suo  sacramento  adombrò 
Gesù  Cristo  nel  miracolo ,  che  fece  alle  nozze  dì 
Cana,  facendo  di  acqua  vino:  con  che  non  so- 
lamente égli  approvò  le  nozze,  ma  mostrò  pet 
tempo  quello,  che  ne  farebbe  con  la  sua  grazia; 
cioè  di  tramutare  (  come  dell*  acqua  )  il  basso 
terrestre  amore  in  puro ,  loprannaturale  e  divi- 
no. Così  il  matrimonio  produce  degli  uomini 
capaci  della  figliUolanza  di  Dio;  i  quali  poi  de* 
positati  in  seno  alla  Chiesa,  essa  per  la  fecon- 
dità dello  Spìrito  Santo,  li  rigenera  a  nuova  vi- 
ta per  figliuoli  veri  di  Dio*  e  gli  educa  al  pa- 
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ladiso.  Voi  intendete  grandezza  ed  eccellenza  di 
questo  stato.  Ma  il  dettovi  teytè  de'  suoi  mira-» 
bili  ed  alti  effetti,  mi  porta  a  parlarvi  de1  do- 
veri appunto  che  vi  sono  congiunti,  e  per  cui 
fornire  è  data  la  grazia  del  sacramento. 

Il  primo  e  sustanzial  dovere  de*  corrugati , 
è  l'amor  che  si  debbono  l'uno  all'altro.  L'u- 
nione, anzi  l'unità  che  trae  nel  matrimonio  le 
due  persone  ad  esser  pure  una  carne ,  come  Cri- 
sto affermò,  e  il  segno  della  altissima  congiun- 
zion  di  Cristo  colla  sua  Chiesa,  son  la  radice 
dei  debito  di  questo  amore .  S.  Paolo  spiegò  di- 
vinamente la  cosa  nella  sua  lettera  a' fedeli  di 
Efeso:  »  Mariti,  amate  le  vostre  mogli,  come  Cri- 
sto la  sua  sposa,  la  Chiesa  amò,  e  se  medesi- 
mo diede  alla  morte  per  farla  santa.  I  mariti 
debbono  amare  le  loro  mogli,  come  i  propri  lor 
corpi.  Chi  ama  la  moglie,  ama  se  stesso,  per- 
chè essi  due  sono  uno.  e  cosi  fa  Gesù  Cristo, 
amando  la  Chiesa,  che  siamo  noi:  Epli  ci  ama  co- 
me se  stesso;  perchè  veramente  noi  damo  mem- 
bra del  corpo  suo,  carne  della  sua  carne,  ed 
ossa  delle  sue  ossa .  » 

Or  eccovi  spiegata  in  sostanza  la  dottrina 
del  grande  Apostolo:  L'union  conjugale  di  du<5  fa 
uno,  come  di  corpo  ed  anima  si  forma  un  sol  uo- 
mo. Ora  ogni  uomo  ama  necessariamente  e  som- 
mamente Se  stesso .  cosi  il  marito ,  amando  U 
moglie  ama  veramente  se  stesso,  perchè  è  corpo 
suo,  e  sua  carne;  e  però  le  dee  un  amor  sommo 
ed  eterno.  Fer  simii  ragione,;  l'amor  del  marito 


5ao  Dilazione 
alla  moglie  dee  far  ritratto  da  quello,  che  porta 
Cristo  alla  Chiesa.  Questa  Chiesa  è  il  corpo  di 
Cristo,  che  siamo  noi  a  lui  congiunti  per  fede 
e  per  carità.  Ora  Cristo  ama  questo  suo  corpo  t 
e  gli  vuole  e  fa  un  sommo  bene,  santificandolo 
colla  sua  morte,  ed  avvivandolo  col  suo  spiri- 
to,  con  promessa  di  unione  eterna  ed  amore 
perpetuo.  Cosi  il  marito  ami  la  moglie,  aitan- 
dola, sofferendola  ,  addirizzandola,  procurandole 
un  ben  verace,  come  a  se  stesBO.  11  perchè  il 
matrimonio  cristiano  è  meno  ufficio  di  natura  , 
che  sacramento  di  indissolubile  carità.  Vedete 
quanto  sia  lontano  da  questi  doveri  il  maltrat- 
tare, battere,  o  ingiuriare  la  moglie;  che  pur 
saria  disdicevole  in  un  gentile. 

Aggiungetevi  le  seguenti  dottrine,  che  io 
quella  di  S.  Paolo  son  contenute.  Siccome  Cri- 
sto è  capo  e  maestro  della  Chiesa,  e  la  dirig- 
ge  e  addirizza  ,  ed  informa  ;  e  come  l'anima  reg- 
ge e  muove  il  corpo,  che  le  è  soggetto;  così  il 
marito  è  capo  da  Dio  posto  sopra  la  moglie, 
per  bene  avviarla,  instruirla,  e  condurla  nel 
domestico  reggimento .  Però  la  moglie  dee  per 
ordinazione  divina  esser  soggetta  al  manto,  non 
come  serva  al  padrone,  ma  come  minore  e  bi- 
sognosa di  reggimento  al  suo  superiore,  a  cui 
da  Dio  è  stata  raccomandata.  Dee  però  onorar- 
lo e  ubbidirgli,  non  per  necessità,  o  per  timo- 
re; ma  per  coscienza,  e  per  obbedir  a  Dio  uel 
marito,  a  cui  Pha  soggettata.  E  però,  come  nei 
marito  saria  grave  sconcio  e  peccato  il  lasciarsi , 
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o  per  mollezza,  o  per  negligenza  signoreggiar 
dalla  moglie;  così  saria  troppo  peggio  per  av- 
ventura che  la  moglie  si  rendesse  malagevole ,  e 
dura  a' giusti  voleri  del  marito,  e  o  con  disde- 
gni, o  dispetti,  od  agre  parole  ed  atti  fastidio- 
si gli  contrastasse,  o  facessegli  noja. 

Finalmente,  come  l'amor  di  Cristo  alla  Chie- 
ta  è  tutto  vólto  alla  sua  santificazione,  a  mon- 
darla ,  ed  a  recarla  alla  sua  perfezione,  e  da  ul- 
timo a  vita  eterna;  e  come  l'uomo  dee  amar  se 
medesimo  e  il  corpo  suo,  a  fine  di  procurarsi  i 
beni  della  grazia  e  que' della  gloria,  cioè  in  or- 
dine a  Dio,  ed  alla  eterna  beatitudine  ;  così  dee 
il  marito  amare  la  moglie  in  questo  singolarmen- 
te ,  che  egli  la  ordini  ed  incammini  alla  sua 
santificazione  ,  alla  giustizia  ,  e  alle  cristiane 
virtù,  e  per  questa  via  alla  eterna  felicità,  e 
pertanto  il  marito,  che  la  moglie  amasse  per 
la  soddisfazione,  che  egli  ha  di  lei,  non  ame- 
rebbe lei,  ma  se  stesso,  chi  la  amasse  iu  que- 
sto, di  procacciarle  ricchezza,  crescìmento  di 
bellezza ,  cagioni  di  vanità ,  argomenti  di  orgo- 
glio ,  egli  le  vorrebbe  mal  veramente .  e  chi  per 
folle  amore  alla  moglie ,  consentisse ,  e  vie  peg- 
gio le  comandasse  di  vivere,  vestire,  trattare 
liberamente,  e  con  iscandalo  altrui;  costui  sa- 
rebbe un  traditore ,  un  nemico  crudele  della  mo- 
glie medesima,  e  sarebbe  un  prostituirla  al  bor- 
dello con  rovina  eterna  di  lei,  disonor  d'ambe- 
due ,  e  infamia  della  fede  e  del  sacramento . 
Non  può  la  moglie  amare,  nè  voler  piacere  di 
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sé  ad  altri ,  che  al  proprio  marito,  né  dar  a  nes- 
suno volontaria  cagione  d'essere  amata,  o  desi- 
derata da  nessun  altro;  perchè  nella  legge  di 
Gesù  Cristo  questo  è  computato  per  adulterio 
vero  del  cuore,  e  però  il  marito,  che  non  la 
guarda  e  contiene ,  o  che  le  dà  la  mano ,  e  con- 
fortala ad  essere  di  sè  cortese  ad  altrui  ,  nel  mo- 
do che  è  detto,  coopera  al  delitto  di  lei,  e  al 
proprio  suo  disonore:  e  per  conseguente  la  mo- 
glie non  dee  obbedire  al  marito,  anzi  dalla  leg- 
ge divina  le  è  comandato  di  negargli  obbedien- 
za. Il  medesimo  è  a  dir  de' figliuoli  :  ma  di  que- 
sti parleremo  più  avanti,  ora  è  tempo  di  venire 
ad  altri,  non  meno  gravi  doveri  di  questo  stato; 
e  a  dir  dell'uso  del  matrimonio. 

A  parlare  dell'  uso  legittimo  delle  nozze  ,  mi 
fa  la  via  ciò  che  narra  la  Scrittura  del  giova- 
netto Tobia,  essendo  egli  sul  prender  moglie. 
L'Arcangelo  Raffaello,  che  lo  accompagnava ,  Io 
confortò  di  domandare  a  Raguello  Sara  figliuola 
sua,  ed  aversela  a  moglie.  Era  questa  buona 
giovane  famosa  a  quel  tempo,  per  un  caso  assai 
doloroso  e  funesto,»  che  le  era  incontrato:  che 
sette  mariti  ella  avea  presi,  T  un  dopo  l'altro, 
che  nella  prima  notte  il  demonio  le  avea  strango- 
lati. Il  perchè  Tobia,  sentendosi  confortare  a  tor- 
la  per  donna ,  mostrò  al  suo  condottiere  il  timore 
che  avea  grandissimo ,  non  per  avventura  il  disa- 
stro medesimo  a  lui  pure  incogliesse.  (  Tob.  VI. 
167.  )  Allora  l'Angelo;  Non  temere:  io  ti  mostrerò 
chi  sieno  coloro,  ne' quali  il  demonio  ha  tanto  di 
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podestà  »  Coloro  ,  che  il  matrimonio  prendono  in 
guisa  i  che  da  sè  e  dalla  lor  mente  escludono 
Iddio,  e  mirano  a  sfogar  pure  la  lor  libidine  % 
come  il  cavallo  ed  il  mulo,  che  non  hanno  ra- 
gione; sopra  di  questi  è  data  al  demonio  la  po- 
destà.  In  queste  parole,  che  contengono  Fusa 
illegittimo  e  reo,  è  per  la  ragion  de' contrari 
significato  il  legittimo  e  santo  del  conjugale  di* 
fritto ,  che  io  vi  verrò  brevemente  sponendo  • 

Nel  fatto  della  materiale  generazione ,  V  uo- 
mo non  ha  punto  dalle  bestie  vantaggio;  se  già 
elle  in  questo  non  vantaggiano  lui:  perchè  nell* 
uomo  è  intervenuto  quel  disordine,  che  nelle  be- 
stie non  è  ;  cioè  che  egli  (  per  la  ribellione 
della  sua  carne  )  dee  servire  a"  moti  della  con- 
cupiscenza ,  acquali  secondo  il  naturai  ordine, 
dovea  comandare.  Tutto  adunque  sta  qui;  che  V 
uomo,  usando  di  sua  ragione,  e  più  della  religio- 
ne, rechi  queir  atto,  per  sè  al  presente  disordina- 
to^ ordine  e  dirittura.  Ora  le  bestie  non  indiriz- 
zano gli  atti  loro  ad  alcun  fine  da  lor  provvedu- 
to,  che  per  difetto  di  ragione  non  possono;  ma 
sono  mosse  e-  portate  da  cieco  istinto:  il  qual 
tuttavia  non  le  trasporta  fuori  della  naturai 
legge,  alla  quale  obbediscono,  ma  l'uomo,  che 
è  ragionevole,  e  di  virtù  capace  e  di  vizio, 
dee  al  debito  fine  diriggere  le  azioni  sue,  o- 
perando  secondo  ragione;  ed  oltre  a  questo,  egli 
dee  (  questo  fioe  medesimo  ritenendo  )  prende- 
re delle  sue  azioni  la  convenevol  materia  e  il 
legittimo  obbietto,  In  questo  sta  la  virtù,  e 
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questo  fa  buone  le  sue  operazioni;  e  nel  suo 
contrario  dimora  il  peccato ,  e  gli  atti  diventati 
cattivi.  Ora  il  fine  legittimo  del  matrimonio» 
da  Dio  autore  della  natura  all'  uomo  constituito  , 
è  la  procreazion  de1  figliuoli,  ecco  il  fine  del 
matrimonio.  A  questo  poi  egli  dee  servire  nel- 
la debita  materia;  cioè  usando  della  propria 
sua  moglie,  non  d'alcuna  altra  donna:  per  lo 
qual  uso  Iddio  ha  dato  a' coniugati  un  vicendevol 
diritto;  il  qual  diritto  nel  conjugale  contratto > 
ciascun  de"* due  dà  e  riceve  dall'altro,  con  vi- 
cendevol promessa  di  fede  eterna.  Se  dunque 
l'uomo  nell'usar  di  questo  diritto,  serba  il  fine 
legittimo  d' aver  figliuoli ,  e  non  pure  nell'  atto , 
ma  e  nell'animo  la  volontà  di  non  averli  mai 
altro,  che  dalla  propria  consorte;  egli  allora 
serve  a  Dio,  e  fa  un  atto  buono  e  virtuoso: 
anzi  in  quanto  è  sacramento,  che  figura  l'u- 
nione di  Gesù  Cristo  colla  sua  Chiesa ,  non  pur 
è  buono,  ma  santo;  se  inchiuda  la  volontà  di 
bene  rappresentar  questa  unione,  colla  indisso- 
lubilità di  quel  nodo,  coli' amor  leale  e  costan- 
te ,  e  finalmente  col  generar  figliuoli  a  Dio ,  ed 
al  paradiso.  Questo  servire  a  Dio,  ed  alla  sua 
volontà  è  cosa  di  tanto  pregio  ,  che  può  per 
questa  un  maritato  aver  merito  di  virtù  maggio- 
re d'un  vergine,  che  non  abbia  un  animo  cosi 
pronto  ed  acconcio  al  piacere  di  Dio.  e  però 
volendo  Iddio  mostrare  a  S.  Macca  rio,  che  c'e- 
rano persone  di  lui  migliori,  gli  mise  in  cono- 
scenza due  buone  donne;  le  quali!  vivendo  da 
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molti  anni  nella  casa  medesima  fra  loro  in  pa- 
ce ,  e  non  avendo  potuto  recare  i  loro  mariti  a 
viver  con  esse ,  come  fosser  loro  sorelle  ;  ed  es- 
se per  obbedire  e  piacere  a  Dio ,  ubbidivano  a* 
Joro  mariti:  ed  erano  per  questo  dinanzi  a  Dio 
più  alte  e  perfette  di  quel  santissimo  anacoreta. 

Tornando  al  fine  dell'averne  figlinoli,  non 
s'intende  essere  necessario  d'averlo  sempre  at- 
tualmente; ma  basta,  che  almeno  virtualmente 
l'uomo  r intenda:  il  che  importa,  che  il  mari- 
to e  la  moglie  serbino  nel  maritale  uffizio  il  le- 
gittimo naturai  ordine,  e'1  modo  posto  da  Dio  a 
doverne  avere  la  procrcazion  della  prole;  nien- 
te intendendo ,  e  meno  operando  contro ,  o  fuo- 
ri del  medesimo  ordine,  ciò  dico  basta:  perchè 
chi  vuole  e  adopera  nettamente  ed  efficacemen- 
te i  mezzi,  s'intende  volere  anche  il  fine,  che 
necessariamente  è  ad  essi  congiunto.  Quanto  al- 
lo scambievol  diritto  de'  corrugati  ;  questo  im- 
porta una  ragionevole  podestà,  che  in  ordine 
al  giusto  fine,  ha  ciascun  de' consorti  sopra  il 
corpo  dell'altro:  podestà,  che  ciascheduno  di 
loro  dee  fedelmente  guardare  intera  al  compa- 
gno; ed  uno  stretto  debito  di  giustizia  di  ren- 
dersi vicendevolmente  quello,  che  l'uno  all'al- 
tro si  debbono.  La  conjugal  fede  importa  una 
determinata  immobile  volontà  d'ambedue,  di  non 
trasportar  mai  in  altra  persona  questo  sacro  di- 
ritto ,  che  fra  essi  due  si  termina  senza  più ,  e 
la  promessa  di  ciò  fattasi,  l'uno  all'altro  leal- 
mente osservare.  Ora,  servando  coceste  regole, 
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che  procedono  dalla  natura  di  esso  contratto ,  e 
dal  naturai  giure  e  divino ,  il  matrimonio  è  co- 
sa buona,  virtuosa  e  santa,  a  cui  è  promessa 
la  benedizione  di  Dio,  di  questo  dice  S.  Paolo, 
Hoìiot abile  connubi um  in  omnibus  ,  et  thorus 
ìmmaculatus .  Intorno  all'obbligazione  che  dissi 
aver  i  conjugati,  di  rendersi  vicendevolmente 
quello  che  l'uno  all'altro  si  debbono,  ella  è 
di  naturai  giure  e  divino  gravissima ,  e  importa 
debito  di  giustizia .  Ecco  S.  Paolo  :  Il  marito  non 
ha  podestà  sul  proprio  corpo,  ma  si  la  moglie; 
e  per  contrario  non  l'ha  la  moglie,  si  bene  il 
marito .  e  però  nessun  di  loro  può  negare  air 
altro ,  quello  che  ,  come  cosa  sna ,  ragionevol- 
mente domanda  :  salvo  se  non  intervenisse  dirit- 
ta e  grave  ragione,  che  la  richiesta  rendesse  in- 
giusta,  della  qual  fatta  ragione  non  sono  gli 
sdegni ,  le  bizzarrie ,  la  tenerezza  soverchia ,  o  al- 
tre siffatte.  Ben  potrebbono  di  mutuo  consenti- 
mento (  segue  S.  Paolo  )  contenersi  a  tempo ,  per 
attendere  a  Dio  e  all'orazione  colla  mente  più 
libera  e  più  serena,  ma  poi  sarà  meglio  ripi- 
gliare T interrotto  tenore;  Ne  tentet  vos  satanat 
propter  incontinentiam  vestram.  Di  qui  s'inten- 
de il  giudicio ,  che  si  vuol  fare  di  certe  separa- 
xioni  alla  moda ,  per  non  multiplicar  il  numero 
de' figliuoli,  cotesta  non  è  ragione  legittima,  an- 
zi contraria  al  fine  del  matrimonio ,  che  mette 
ambedue  a  pericolo  di  peccato .  Ben  sarebbe  da 
lodare  altissimamente,  il  consentir  vicendevole 
che  i  conjugati  facessero,  di  vivere  continenti 
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per  amore  della  virtù  e  di  Dio:  ma  questa  è 
cosa  da  far  dopo  molto  consiglio,  e  lunghe  ora- 
aioni;  e  prima  tentar  voi  medesimi,  e  la  volontà 
di  Dio,  se  da  voi  richiegga  questa  rinunzia:  per- 
chè la  continenza  è  peculiar  dono  di  Dio,  e  non, 
omnes  sapiunt  verbum  istud .  Comunemente  è  da 
«eguir  il  precetto  di  S.  Paolo  ;  Aevertimini  in  id- 
ipsum,  ne  tentet  vos  satanas.  Per  lo  contrario 
uscendo  di  queste  regole,  se  ne  fa  bordello,  e 
la  natura  e  la  ragione  si  disonora.  Chiunque 
offende  nel  fine,  o  con  intendimento  contrario 
ad  averne  figliuoli,  o  nell'atto  operando  fuori» 
o  contra  questo  medesimo  fine,  e  distruggendo 
r intenzione  del  Creatore;  ovvero,  quanto  alla 
fede,  passando  i  termini  del  naturale  diritto,  e 
fuor  della  propria  moglie  spargendo  l'intenzio- 
ne deir animo,  e  peggio  abusando  del  corpo  in 
oggetti  di  straniero  illegittimo  amore;  o  lasciane 
dosi  trasportar  senza  freno  nè  legge  alla  bruta  1 
passione,  e  al  vituperoso  diletto;  questi  sono 
coloro,  che  Dio  escludono  dalla  mente  e  dal 
cuore,  come  il  cavallo  ed  il  mulo,  e  sopra  de* 
quali  il  demonio,  per  divino  giudizio,  suole 
aver  podestà  •   e  tali  furono  que'  sette  mari- 
ti, a1  quali  Sara  era  stata  sposata:  e  però  al  de- 
monio medesimo ,  che  li  avea  spinti  al  deside-» 
rio  ed  atto  nefando  ,  furono  dati  da  strangolare  è 
Io  non  so,  nè  vo1  dire,  quante  di  queste  giusti- 
zie si  vedrebbono  anche  oggidì,  se  Dio  volesse 
nefandezze  cotali  sempre  vendicar  colla  morte; 
per  insegnare  agli  altri,  non  degradar  la  ragio- 
ne ì  nò  farsi  bruti* 
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Qui  però  ha  luogo  la  gravissimi  ammonizioni 
di  S.  Paolo;  Sappia  ciascuno,  libero  ,  o  maritato  * 
serbare  ed  usare  ii  suo  corpo  con  queiP onore, 
che  a  santa  cosa  conviene  ,  non  abusandone  col- 
le vituperose  passioni  proprie  de* gentili,  che 
Dio  non  conoscono.  Or  non  sapete,  che  essi 
corpi  vostri  sono  tempio  di  Dio?  abbiatevi  ri- 
verenza: santo  è  il  tempio  di  Dio:  il  qual  siete 
voi.  Or  chi  vituperasse  il  tempio  di  Dio,  il  Si- 
gnore lo  sterminerà  (  t.  Cor.  4..  Tess.  1.  4.  ) . 
Provvedetevi;  perocché  Dio  vendicherà  queste 
prostituzioni.  E  chi  queste  cose  dispregia,  dis- 
pregia non  uomo,  ma  Dio,  e  lo  Spirito  Santo 
che  egli  ci  ha  dato.  Nell'ultimo,   nò  i  molli, 
ne  gli  adulteri,  nè  simile  lordura  possederanno 
il  regno  di  Dio. 

Qui  cade  in  acconcio  di  toccar  qualche 
cosa  de* figliuoli,  che  sono  il   fine  ed  il  frut- 
to del  matrimonio,  e  del  debito  di  santamente 
allevarli.  Ponete  mente,  che  '1  primo  fine  del 
matrimonio  è  comune  anche  alle  bestie,  le  qua- 
li (  quantunque  senza  elezione  )  intendono  a 
generar  simili  a  sè.  La  massima  differenza  e'i 
vantaggio,  che  dalle  bestie  ha  l'uomo  cristiano 
si  è;  che  elle  generano  bestie  per  l'uomo;  e  V 
uomo  dee  generar  uomini  per  Iddio.  Iddio  ha 
creato  T  uomo  per  sè,  e  sè  posto  per  fine  dì  lui, 
e  sua  beatitudine  ;  e  per  questo  fine  medesimo 
dee  necessariamente  avere  instituito  il  matrimo- 
nio, che  è  il  seminario  degli  uomini.  Ciò  im- 
porta, che  prima  e  massima  cura  de' genitori  vuol 
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essere  di  procurar  a* figliuoli  questo   gran  be- 
ne f  cioè  il  godimento  di  Dio,  che  solo  li  può 
render  felici,   qua  dee  es^er  vólto  l1  amore  , 
che  è  naturale  al  padre  e  alla  madre.  Ma  i  fi- 
gliuoli non  godranno  eternamente  di  Dio,  so 
nella  vita  presente  non  lo  temono,  ed  amano, 
e  non  fuggono  il  peccato ,  come  quel  peggior  ma* 
le,  che  può  loro  togliere  il  miglior  bene  del 
mondo,  ecco  il  fine,  il  dovere,  ed  il  termine 
della  educazion  della  prole.  Imparate  da  Tobia , 
come  allevava  il  suo  Tobiuzzo:  Quemab  infan- 
titi timere   Deum  docuit  ,  et  abstinere  ab  ornili 
peccato,  noi  volea  ricco,  bello,  dotto  :  il  volea 
buono .  Finché  son  teneri ,  sono  da  imprimere  lor 
bene  in  mente  certe  verità  ,  che  li  formino  alla 
virtù ,  ed  a  giudicar  rettamente  :  si  vuol  mostrar 
loro  perchè  sono  al  mondo,   per  chi  son  fatti; 
avvezzarli  ad  apprezzare  li  veri  beni,  e  sptegtar 
li  falsi;  a  temere  li  veri  mali,  e  non  curar  gli 
apparenti;  dipinger  Wo  la  bellezza  della  virtù, 
e  la  bruttezza  del  vizio  :  e  perchè  queste  dot- 
trine facciano  pruova ,  e  mettano  io  essi  radice, 
darne  loro  il  magistero  co"  fatti,  veggano  i  figli- 
uoli il  padre  e  la  madre  confermar  colf  esempio 
quelle  dottrine,  il  figliuolo ,  che  naturalmente  è 
vago  delT immitare,  e  più  da  quelli  che  ama,  ri- 
ceverà volentier  quelle  forme,  e  se  ne  stampe- 
rà T  animo  e  il  cuore,  senza  V  esempio,  o  coli* 
esempio  contrario  alle  parole,  tutto  è  nulla;  an- 
zi aspettatevi  d'  averli  simili  a' loro  maestri. 
Ma  il  vero  è,  che  i  più  de*  padri  a  tutt' 
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altro  hanno  l'animo  neU1  educaci  od  de' figliuoli, 
ben  attendono  a  far  loro  apprendere  arte  di  mag- 
gior lucro,  e  di  più  rinomanza  e  splendore;  si 
Studiano  in  formarli  valenti  avvocati,  mercatan- 
ti accorti,  valenti  artisti,  buoni  cristiani,  po- 
chissimo o  nulla  se  ne  dan  pena  ;  e  che  eie  no 
giusti,  dabbene,  divoti,  timorati  di  Dio,  è  l'ulti- 
mo loro  pensiere.  Sarebbe  da  restringersi  nel  do- 
mestico trattamento,  per  avanzar  da  spendere  in 
maestri  dotti,  in  onesti  sollazzi,  che  l'età  de* 
figliuoli  domanda,  perchè  non  s'invoglino  de* 
cattivi,  sarebbe  da  privarsi  di  non  pochi  di- 
letti, della  conversazione,  de' teatri,  d'altre  ri- 
creazioni, per  essere  sempre  alla  guardia  de*  fi- 
gliuoli ,  e  allontanarli  .da'  pericoli  :  ma  quanti 
sono  que*  genitori ,  che  a  questa  legge  si  sugget- 
tino  volentieri?  E  poi  questi  padri  piangono,  in 
-veggendosi  venir  su  i  figliuoli  discoli ,  scostuma- 
ti, irreverenti,  indomabili,  e  le  figliuole  senza 
onor,  nè  vergogna.  Che?  dolersi  e  piangere  di 
quello,  che  i  genitori  vollero  essi  medesimi?  In 
casa  lasciar  sotto  gli  occhi  a'  figliuoli  pitture 
c  statue  da  chiasso,  che  metterrbbono  in  peri- 
colo i  Santi:  conceder  loro,  e  alle  figlie  massi- 
mamente, pienissima  libertà  di  trattar  co' servi, 
colle  fantesche,  e  con  chi  loro  piace,  senza  u- 
na  guardia  al  mondo:  in  lor  presenza  parlar  di 
tutto  senza  riserbo;  e  per  avventura  scandalez- 
zarli  con  atti  liberi,  e  col  vestir  disonesto ,  che 
imparano  dalla  madre:  allevar  le  fanciulle  da 
piccole  a  non  conoscere  nè  sentir  verecondia,  e 
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così  levar  loro  quel  freno  si  salutare:  condurli 
alle  commedie  ,  a' balli,  alle  conversazioni;  cioè 
metterli  nel  fuoco,  in  quella  età  che  già  troppo 
bolle  da  sè:  lasciarli  leggere  certi  libri,  accarez- 
zarli, renderli  teneri  e  pieni  d' amor  di  se  stessi, 
non  rompendo  mai  loro  una  voglia ,  anzi  di  tut- 
to contentandoli  che  desiderano:  in  somma  cor- 
rompere i  figliuoli,  e  in  loro  i infocar  le  pas- 
sioni; e  poi  se  ardono  d'amori  disordinati,  se 
mostrano  una  fame  immatura  ,  e  vogliono  la  lo- 
ro ruina  e'1  disonore  della  famiglia,  se  rubano, 
se  scialacquano,  piangere,  bestemmiare,  rilegarli 
in  una  prigione,  condannarli  a  un  digiuno  che 
è  sopra  le  loro  forze  ;  cioè  volerli  buoni ,  dopo 
averli  fatti  cattivi  ;  è  ingiustizia,  tradimento,  ri- 
balderia, crudeltà:  e  bene  staa'padri  questa  merce- 
de, che  da' figliuoli  essi  medesimi  si  sono  compra- 
ta. Intanto  queste  gioje  cresciute  in  età,  si  ma* 
ritano ,  e  generano  figliuoli  simili  a  sè;  e  così  i 
vizi  passano,  e  si  mantengono  per  eredità,  e  fide- 
commisso  nelle  famiglie.  E  però  benedetta  la 
legge,  che  agli  Spartani  avea  dato  il  saggio  Li- 
curgo; Che  de*  peccati  de' figliuoli,  non  ad  essi, 
ma  fosse  fatta  pagar  V  ammenda  a'  padri  ,  de' 
quali  era  veramente  la  colpa. 

Voi  ben  vedete,  carico  che  è  imposto  allo 
stato  matrimoniale.  Tnbulationem  carnishabebnnt 
hujusmodi»  tanti  sono  i  casi  e  si  dolorosi,  ne* 
quali  il  matrimonio  suol  mettere  i  conjngati, 
tante  le  fatiche  della  educazione,  che  senza  pecu- 
liar  ajuto  di  grazia,  appena  è  che  Tuouio  possa 
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reggere  a  tanto  peso .  E  però  ha  Cristo  provve*- 
eluto»  per  conforto  dell1  umana  debolezza,  di 
questo  sacramento;  nel  quale  a  chi  debitamen- 
te il  riceve  è  conferita  tal  grazia ,  cioè  tanto  di 
sopiaunaturale  virtù,  che  basti  a  sostener  V  uo- 
mo in  que'duri  travagli,  e  farglieli  portare  con 
merito  di  vita  eterna.  Il  naturale  amore  non  ba- 
sta a  tanto:  è  di  bisogno  la  grazia  di  Gesù  Cri- 
sto, che  queir  affetto  per  sè  molle  e  incostante 
avvalori  e  rafforzi,  levandolo  a  ordine  di  sopran- 
naturai  carità,  e'I  renda  si  netto  e  forte,  che 
per  servire  a  Dio  e  a  lui  piacere,  dieno  opera 
alla  generazione,  si  amino  insieme ,  si  sopporti- 
no nei  loro  difetti,  si  serbino  fedeltà,  e  porti- 
no le  cure  e  le  sollecitudini  del  loro  stato,  or 
tutto  questo  fa  il  sacramento,  ricevuto  colle  de- 
bite disposizioni;  cioè  coir  anima  purgata  d'o- 
gni peccato,  colf  orazione ,  e  colla  pia  riveren- 
za al  sacramento  dovuta.  Un  sacramento  fa  luo- 
go air  altro;  cioè  la  penitenza  lavando  l'anima 
de1  peccati ,  V  apparecchia  a  ricevere  il  dono  del- 
lo Spirito  Santo:  e  nessuno,  a  cui  caglia  del  pro- 
prio bene  e  dell1  anima,  s"  accosterà  al  matri- 
monio senza  la  confessione.  l1orazion  poi,  a  cui 
dopo  i  sacramenti  ogni  grazia  è  legata,  ottica 
quanto  all'uomo  fa  di  bisogno.  Chiunque  prende 
cotesto  stato,  va  incontro  (  come  udiste  )  a  mol- 
ti perìcoli,  e  mette  le  spalle  sotto  un  gran  peso, 
e  perchè  non  provvedersi?  senza  le  forze  che 
egli  non  ha ,  come  arrischiarsi  a  prender  quel 
carico?  Egli  è  dunque,  per  chi  bene  innanzi 
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tempo  non  si  provvede,  un  gittarsi  a  fiaccar  il 
collo  nel  precipizio;  e  quello,  che  potea  esser 
salutar  rimedio  della  concupiscenza ,  voltarlo  in 
Veleno ,  e  gittarsi  ad  ardere  e  consumarsi  in  u- 
na  fornace  d'ardor  brutale. 

E  tuttavia  la  più  parte  vanno  a  prendere  tal 
sacramento  con  via  meno  apparecchio,  che  a  far 
mercato  di  bestie  .  Lasciamo  star  V  ignoranza 
della  religione  e  delle  cose  di  Dio,  che  portano 
a  quello  stato,  nel  quale  hanno  obbligo  grande 
ài  esser  maestri  de1  lor  figliuoli:  ma  la  sfrenata 
libidine  ve  li  ha  invitati  e  mossi  da  prima ,  ed  es- 
sa ve  li  trasporta,  i  peccati  hanno  fatta  la  via  al- 
le nozze;  co' peccati  si  va  all'altare,  e  ricevesi 
il  sacramento:  sicché  in  luogo  di  tornarne  col- 
la grazia ,  ne  riportano ,  sopra  il  carico  de'  vec- 
chi gravi  peccati ,  un  nuovo  gravissimo  sacrile- 
gio, questo  è  il  preludio  della  santità,  la  qual 
verrà  accompagnando  la  vita  di  questi  conjugati 
infelici.  Pensate  figliuoli,  che  usciranno  di  questo 
cesso,  ingenerati  di  libidine  e  di  peccato:  pen- 
sate educazione;  pensate  fedeltà,  amor  costan- 
te, concordia.  Tocchi  poi  a  questi  mariti  li- 
na moglie  bizzarra,  di  ardente  temperamento ,  e 
di  costume  non  troppo  pio  (  e  certo  la  passione 
carnale  nella  scelta  delle  mogli  non  è  tanto  ac- 
curata ,  nè  provveduta  ) .  sperate  pace  in  que- 
sta famiglia,  virtuoso  costume,  buoni  esempi, 
amor  de' figliuoli;  e  non  anzi  gare,  gelosie,  sde- 
gni ,  inimicizie  mortali  ,  infedeltà ,  strappamen- 
ti, infamie  vituperose,  cioè  un  vero  inferno*  I 
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I  quali  danni  e  vergogne  non  si  restringono 
alle  sole  famiglie,  che  le  producono;  ma  si  di- 
stendono ampiamente  di  fuori ,  a  guasto  della  so- 
cietà degli  uomini  ,  e  dello  stato.  Perocché  se  è 
vero  (  quello  che  nessun  negherà) ,  che  Una  città 
ed  un  regno  composto  di  ladri,  di  barattieri, 
spergiuri,  adulteri,  bagascioni ,  senza  fede,  pietà, 
nè  giustizia,  non  potrebbe  certo  fiorire  iu  sicu- 
rezza, pace,  e  stato  felice;  anzi  come  in  un 
serraglio  di  fiere,  gli  uomini  insieme  si  mange- 
rebbono;  che  dee  sperar  la  Repubblica  da  ques- 
te nozze?  se  ne  dee  nè  può  ingenerar,  nè  mul- 
tiplicare  altro,  che  la  schiatta  e  la  feccia  d'ogni 
ribalderia?  Or  queste  belle  famiglie,  e  questa 
benedetta  generazione  vien  molto  bene  allevan- 
do la  scostumatezza,  e  l'irreligione  del  nostro 
secolo  illuminato.  Il  perchè,  quando  non  fos- 
se per  altro  ,  almeno  per  rispetto  del  pubblico 
bene,  e  della  pace  e  sicurezza  de' regni,  sareb- 
be da  amare,  sostenere,  e  favorire  la  religio- 
ne di  Gesù  Cristo;  la  quale  certamente  col  ma- 
trimonio suo  santo  genera,  ordina,  alleva  uonii-* 
ni  giusti,  dabbene,  misericordiosi  e  leali,  che 
porterebhono  al  mondo  ogni  desiderabile  felici- 
tà. Dalle  cose  insino  a  qui  ragionate  apparisce  lo 
stretto  debito,  che  si  prendono  coloro  che  pi- 
gliano il  matrimonio,  i  pericoli  a  cui  vanno  in- 
contro, e' danni  gravissimi,  che  (indegnamente 
prendendolo  )  a  se  medesimi  apportano,  ed  alla 
società  umana,  al  cui  bene  doveano  in  quello 
stato  servire.  Alla  nobiltà  sua  adunque  c  a* 
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doveri  che  vi  sono  congiunti  è  da  porre  ben 
mente,  chi  vuol  mettersi  in  esso;  sperimentar 
noi  medesimi,  se  abbiamo  spalle  da  ciò;  e  certo 
prendere  le  necessarie  disposizioni,  che  ne  ren- 
dano capaci  de' frutti  altissimi,  che  produce  per 
se  medesimo  il  sagraroento:  e  per  questo  modo 
i  conjngati  salveranno  se  stessi  e  i  figliuoli,  e  in 
un  medesimo  rallegreranno  la  Chiesa,  e  gli  uo- 
mini tutti,  i  quali  per  questo  mezzo  aspettano 
il  ben  essere,  la  sicurezza,  e  la  tranquillità  del- 
la vita. 

Finisco,  mettendovi  qua  un  cenno  della  feli- 
cità d'una  famiglia  piantata,  allevata  e  cresciuta 
colla  santità  del  matrimonio  cristiano.  Un  ma- 
rito, che  per  ispirilo  e  movimento  di  sopran- 
naturai  carità,  tutto  il  suo  bene  vuole  alla  mo- 
glie, e  studiasi  a  procurarle  le   vere  ricchezze 
della  grazia  e  della  virtù,   si  assicura  d'avere, 
ed  ha  in  fatti  da  lei  il  cambio  di  amore  cordia- 
le; la  quale  sentendosi  amata,  e  ben  voluta  co- 
si,  lui  unicamente  riama;  e  di  due  persone  si 
forma  una  carne,  e  di  due  anime  una  sola,  che 
vive  in  due  colla  medesima  volontà,  e  indivisi- 
bile affetto.  La  sicurezza  scambievole  della  per- 
petua loro  unione  e  fede  ,  che  ciascuno  guarda 
air  altro  teneramente,  e  la  riverenza  vicendevo- 
le ,  che  ne  nasce  nell'uno  per  l'altro,  fa  che  cia- 
scheduno riposa   tranquillo  con  sicura  dolcezza 
sopra  la  conosciuta  bontà  del  compagno;  senza 
temere,  che  straniero  amore  il  loro  affetto  inter- 
rompa e  raffreddi  .  Quindi  i  figliuoli  si  risguar- 
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dano  come  fratti  certi  del  loro  amore ,  e  però  In 
essi  è  raccolto  tutto  l'affetto  e  la  sollecitudine 
d'ambedue.  Di  qui  V educazione  studiosa  e  pro- 
vida ,  la  cura  affettuosa  ed  efficace  del  vero  lor 
bene;  e  per  conseguente  la  prosperità  e  felicità 
della  prole  ,  che  assorbe  tutti  gli  affetti,  i  pen- 
sieri e  gli  studj  de' genitori;  i  quali  fuor  dell'a- 
mata famiglia  niente  altro  curano,  amano,  e  vo- 
gliono, e  in  essa,  e  nel  godimento  de' beni  che 
hanno  comuni,  trova  ciascuno  una  compiuta  alle- 
grezza, non  sospetti,  non  gare,  amarezze,  nè  ge- 
losie; ma  un  volere  ed  un  disvolere,  un  dolce  ri- 
poso, un  vicendevole  ajuto,  una  pace  perpetua, 
un  terrea  paradiso .  £  perchè  il  matrimonio  è  il 
seminario  della  società  umana;  generandosi  de' 
buoni  figliuoli,  e  da  questi  de' buoni  nipoti,  e  co- 
si via  via  ;  essa  società ,  ed  il  mondo  ne  dovrebbe 
esser  felice.  Ho  io  descrittovi  il  matrimonio  usato 
fra' cittadini,  e  le  persone  che  vivono  nel  gran 
mondo;  ovvero  di  qualche  semplice  pastorello  col- 
la propria  compagna  a  lui  simile, là  sopra  qualche 
dirupo  di  solitaria  montagna,  in  qualche  affumi- 
cato umile  casolare,  che  del  lavoro  d'un  lor 
campicello  si  guadagnan  la  vita?  Faccia  Dio  , 
che  l'esempio  recatovi  sia  la  norma  di  tutti  i 
matrimoni  del  mondo,  che  li  farebbono  certa- 
mente felici:  che  felice  noi  faran  certo  mai  nè 
le  grandezze  ,  nè  l'opulenza,  nè  lo  splendore, 
ne  le  raffinatezze  del  vitto  e  del  trattamento; 
si  la  soia  innocenza,  la  schietta  fede,  il  sempli- 
ce cristiano  amore. 
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ORAZIONE  II. 

r 

Vantaggio,  che  abbiamo  per  Cristo  sopra 
lo  stato  della  giustizia  originale 

Citata  nei  Ragionamento  XVI.  faccia  012. 

è  alcuno  degli  nomini,  che  pensan- 
do il  presente  suo  stato ,  non  pianga  sopra  i  suoi 
«ali  ,  e  non  si  reputi  assai  sventurato  d'aver  a- 
vuto  tal  padre  nel  primo  ceppo  dell'umana  ge- 
nerazione, che  prima  di  dargli  la  vita,  Tavea 
già  condannato  alla  morte .  Peccò  Adamo ,  mala 
radice  della  schiatta  degli  uomini;  «in  lui  pec- 
cammo noi  altresì,  e  nasciam  tutti  rei  della  sua 
medesima  colpa ,  e  però  alla  pena  medesima  con 
lui  dannati .  perduti  i  beni  dell'originale  gius- 
tizia, caduti  in  gravissime  e  dolorose  miserie  : 
intelletto  ingombrato  di  penale  ignoranza,  per 
cui  la  verità  ci  convien  comperare  tanto  caro  e 
sì  scarsamente;  corruzione  della  volontà,  che  per 
misero  travolgimento  ama  il  ben  falso,  ed  è  ghiot- 
ta del  suo  peggiore;  passioni  rubelli  e  orgoglio- 
se, che  la  ragion  tiranneggiano  per  poco  e  la 
sforzano ,  e  tengono  il  più  moderato  uomo  e  più 
cauto  in  continuo  pericolo  ;  vergognosi  e  vili 
appetiti  ,  che  il  disonorano  e  lo  atterrano  al 
pasto  de' bruti:  e  poi  febbri»  piaghe,  dolori, 
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malattie,  e  il  maggior  male  di  tutti,  la  morte. 
Ahi  pena!  ahi  padre  spietato  de' suoi  figliuoli  \ 
Dovean  essi,  per  dono  della  divina  larghezza,  na- 
scer tutti  immortali;  e  da  una  perpetua  sanità 
e  giovanezza,  anzi  naturale  beatitudine  quaggiù 
goduta  per  alcun  tempo,  s'aspettavano  d'esser 
quinci    senza    dolor  tramutati  in  una   vita  di 
soprannaturale  felicità,  ed  ora  qual  rovescio  di 
cose!  dopo  una  vita  assai  tribolata  ,   il  corpo 
dell'  uomo  dee  esser  divelto  dalla  cara  sua  for- 
ma, dalla  diletta  ^compagna  e  partecipe  d'ogni 
suo  bene  e  male;  e  C09Ì  da  lei  separato,  giace- 
rà muto  e  freddo  cadavere  ,  e  quindi  gittato  a 
inverminire  sotterra.  E  questo  è  pur  poco,  un 
eterno  supplizio  e  tormento  di  fuoco ,  che  mai 
non  avrà  nè  tregua  nè  fine,  senza  mai  spegner© 
la  partita  del  nostro  debito  colla  divina  giusti- 
2ia ,  renderà  disperata  ed  eterna  la  nostra  mise- 
ria. Ma  basti  fin  qui:  Levate  capita  vestra.  Ài 
Figliuolo  di  Dio  è  presa  compassione  de'  nostri 
mali:  egli  ha  tolto  sopra  di  sè  il  nostro  debito,  e 
datane  a  Dio  per  noi  condegna  compensazione  • 
già  siamo  salvati,  e  restituiti  nel  primo  stato, 
Che  dico  io?  Non  sicut  delictum  ,  ita  et  donum . 
La  misericordia  ha  superata  di  lunga  mano  la 
divina  giustizia,  e  la  presente  nostra  ventura 
per  Cristo,  vantaggiata  d'infinito  spazio  la  nostra 
disgrazia,  in  somma,  non  pur  Gesù  Cristo  ci  ha 
liberati  dalla  nostra  miseria,  non  solo  ritornati 
nel  primo  stato;  ma  levati  ad  un  altro  senza 
misura  più  alto,  più  nobile  e  più  felice:  Ubi 
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allindavi t  delictum ,  superabundavit  grada.  Voi 
udirete  le  maraviglie  di  questa  smisurata  sua  ca- 
rità; e  udendole,  e  lui  riguardando  autore  della 
vostra  nuova  felicità,  accendete  il  cuor  vostro 
di  tanta  gratitudine  e  amore,  quanto  conoscerete* 
dover  voi  rendere  al  suo. 

Questo  era  V  ordine  graziosamente  posto  da 
Dio  nel  formare  queir  uomo,  dal  quale  tutta  L* 
umana  spezie  doveva  propagginarsi.  Creatolo  ret- 
to, con  la  gratuita  originale  giustizia  ,  che  il 
facea  caro  a  Dio  ;  con  la  ragione ,  che  per  esser 
soggetta  al  suo  creatore,  gli  appetiti  signoreggia- 
va senza  contrasto  ;  egli  aveva  altresì  fattogli 
questo  vantaggio  ;  che  perseverando  esso  nelP 
ubbidienza  al  suo  Dio,  tutti  i  figliuoli  che  sa- 
rebbero nati  da  lui,  cioè  tutti  gli  uomini,  a- 
vrebbono  ereditata  la  sua  giustizia,  ed  ogni  al- 
tro suo  bene;  come  patrimonio  del  comun  pa- 
dre ,  da  Dio  conceduto  in  proprietà  de*  suoi  di- 
scendenti, il  quale  doveva  Adamo  per  sè  guar- 
dare e  per  loro.  Ma  egli  peccò,  e  fallì  a  Dio  Y 
onore  che  gli  doveva;  e  se  medesimo  spogliando 
di  tutti  que1  beni ,  ne  ebbe  spogliati  in  un  trat- 
to gli  infelici  figliuoli  suoi.  Ma  Dio,  che  s*era 
glorificato  testé  nella  vendetta  degli  Angeli  per 
un  simil  peccato,  giù  precipitandoli  di  cielo  in 
inferno,  volle  nell'uomo  glorificare  la  sua  mise- 
ricordia; e  non  pure  gli  diede  luogo  di  peniten- 
za, ma  promise  di  ristorar  le  sue  perdite  con 
infinito  vantaggio.  Disegnò  fin  d'allora,  e  ordinò 
nel  suo  misericordioso  consiglio  un  nuovo  Ada- 
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mo,un  secondo  padre  della  umana  generazione  ; 
dal  qual  in  ispirito  rigenerati  racquistasser  la 
▼ita,  ma  con  la  sopraggiunta  d'inestimabili  be- 
ni; come  nascendo  carnalmente  dal  primo,  a- 
vcano  da  lui  ricevuta  la  morte.  In  questo  secon- 
do padre  ci  benedisse  d'ogni  spiritual  benedi- 
zione e  doni  celesti:  e  ciò  per  magnificare,  e  ren- 
der gloriosa  la  soprabbondanza  della  sua  gratui- 
ta misericordia,  in  lui  e  per  lui  graziosamente 
ridonandoci  V  amor  suo .  Questi  è  il  suo  mede- 
simo Figliuolo ,  quel  Cristo  Gesù  ;  Quem  propostiti 
Deus  propìtiationem  .  in  tandem  gloriae  gratiae 
sua*,  in  qua  gratificava  nos  in  dilecto  Filio  suo 
(  Eph.  I.  3.  )  • 

In  questo  cenno  del  misericordioso  propo- 
nimento di  Dio,  voi  avete  la  ragion  manifesta 
di  quel  vantaggio  »  che  noi  abbiamo  per  Cristo 
dall'  originale  giustizia,  basta  por  mente  al  pa- 
dre di  questa  nuova  generazione,  per  intendere 
lo  stato  e  la  condizion  de' figliuoli.  Pensate  al- 
la virtù  di  questo  secondo  generatore  .  Iddio 
ricco  in  misericordia ,  intendendo  votarne  in  noi 
tutri  i  tesori,  ci  ha  dato  per  padre  il  naturai 
suo  Figliuolo;  vestitagli  la  nostra  natura;  con 
l'anima  più  pura  e  santa  che  potesse  creare, 
infuse  in  lei  tutta  la  pienezza  e  il  fonte  dello 
Spirito  Santo,  doni,  pregi,  eccellenze  le  più  ra- 
re e  preziose  :  sicché  solo  quest'  uomo  ;  il  quale 
per  esser  così,  non  lasciava  d'essere  Figi  in  ol  suo 
naturale;  era  tutre  le  sue  delizie,  nè  più  nè 
meno  che  fosse  stato  ab  eterno  nello  splendore 
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della  divina  sostanza.  Ora  della  soprabbondante 
pienezza  di  grazia,  che  era  in  lui  per  la  unione 
ipostatica,  volle  Iddio  che  gli  uomini  del  suo 
spirito  ingenerati,  ricevessero  vita,  salute,  ric- 
chezza, virtù,  beltà,  che  gli  levasse  ad  una  di- 
gnità ed  eccellenza  tutta  divina  :  di  tanto  seme 
noi  siamo  ingenerati  per  questo  padre .  e  già  voi 
intendete  che,  laddove  da  Adamo  nascemmo  uo- 
mini, nasciam  da  Cristo  figliuoli  veri  di  Dio: 
Qui  non  ex  sanguinibus . . .  sed  ex  Deo  nati  sunt. 
Per  ben  comprendere  a  quale  altezza  noi  siamo 
stati  levati,  ponete  mente;  che  ogni  generazio- 
ne, così  umana  come  divina,  porta  comunica- 
zione della  sostanza  del  generante,  e  la  speci- 
fica somiglianza  del  generato  a  suo  padre,  ciò  che 
tutti  intendono  avvenire  nella  generazione  degli 
uomini,  altresì  avviene  nella  divina  generazione 
eterna  del  Verbo;  e  a  somiglianza  di  questa, 
nella  spirituale  rigenerazione  de' figliuoli  di  Dio: 
che  il  generante  con  tutta  la  sua  infinita  virtù 
impronta,  comunicando  se  stesso,  ne' figliuoli  la 
formale  imagine  di  sua  natura,  e  im pertanto, 
come  nella  generazione  eterna,  di  Dio  Padre 
procede  il  Verbo  Dio  come  lui;  così  in  questa 
nostra,  il  secondo  Adamo  Cristo  Gesù  vero  Dio 
non  può  non  generare  figliuoli  di  Dio,  da  che 
come  padre,  comunica  loro  la  sua  natura,  e  la 
divina  sua  forma .  Mistero  non  possibile  a  pene- 
trare da  umano  intelletto  :  e  però  1'  Evangelista 
Giovanni,  che  in  esso  come  aquila  tenea  fermo 
e  vivo  lo  sguardo,  non  trovando  parole,  che 
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altrui  lo  spiegassero,  maravigliando  sciamava; 
Vedete,  vedete  non  comprensibile  carità  di  Dio, 
verso  di  noi!  che  non  pure  Biani  nominati,  ma 
in  verità  fummo  generati  e  siamo  figliuoli  di 
Dio  :  Videte,  qualem  charitatem  dedit  nobis  Deus, 
ut  filli  Dei  nominemur  et  simus .  or  questa  è  lav 
formale  ragione  di  queir  eccellenza ,  che  rice- 
vemmo da  Cristo;  per  la  quale  con  tutta  verità 
si  dice,  il  Verbo  fattosi  uomo,  avere  degli  uo- 
mini fatto  Iddii .  Dopo  di  ciò ,  pregovi  di  far 
meco  ragione:  Se  Adamo  misero  uomo  ha  potu- 
to del  suo  veleno,  che  pur  non  era  di  malizia 
infinita,  corrompere  tutto  il  genere  «mano j  che 
non  farà  nel  contrario  V  infinita  vivificante  vir- 
tù di  questo  secondo  padre  uomo  Dio,  in  san- 
tificazione della  nuova  sua  discendenza!  11  vele- 
no, che  il  primo  Adamo  trasfuse  generando  ne1 
suoi  figliuoli,  non  era  cosa  intrinseca  e  propria 
di  sua  natura,  ma  pura  accidental  qualità,  quan- 
to non  sarà  dunque  più  efficace  a  sanare,  e  a  dar 
vita,  la  virtù  divina  di  Cristo,  a  cui  è  naturale 
la  somma  giustizia,  essenziale  la  santità,  della 
quale  è  viva  fontana,  che  per  comunicar  se  me- 
desima non  può  venir  meno!   Adamo  in  fine  ci 
tolse  quella  originale  giustizia,  che  altresì  ave- 
va avuto  in  misurato  dono  da  Dio,  e  che  mi- 
suratamente ci  avrebbe  comunicata,  quale  so- 
prabbondanza  adunque  di  grazia  e  di  santità  ri- 
ceviam  noi  da  Cristo,  che  ha  tesori  inestimabi- 
li, e  tutti  suoi,  da  volerci  comunicare!  (  che  cer. 
to  non  si  usurpava  l'altrui  ,  quando  Dio  chia- 
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mando  suo  Padre ,  dicevagli ,  Omnia  tua  mea 
sunt  )  ;  io  vo'dire  le  ricchezze  in  finii  e,  e  la 
pienezza  della  divinità,  che  in  lui  inabita  per- 
sonalmente; il  quale  s'è  fatto  ceppo  «li  questa 
nuova  generazione,  per  potercela  senza  misura, 
per  diritto  d'  erigine  paiticipaie.  Intendete  og- 
gimai  infinito  vantaggio  dajl'  essere  ingenerati 
d'un  uomo  giusto,  all'esser  nati  da  Dio:  che 
essendo  ogni  cosa  del  padre  vera  ragion  de' fi- 
gliuoli; cosa  nostra  è  ogni  bene,  lo  spirito,  la 
giustizia,  la  grazia  del  benedetto  nostro  proge- 
nitore; qui  factus  est  nobis  ju  stirici,  sancii  fica- 
rio,  et  redemptio.  11  perchè  S.  Pietro  aperta- 
mente chiama  i  fedeli  alla  comunione  della  divina 
natura;  divinae  consortes  naturati  e  S.  Giovan- 
ni con  alto  ardire  appella  la  carità  e  la  giusti- 
zia dell'  uomo  per  Cristo  rigenerato  ,  Seme  di 
Dio;  semen  ipsius  in  ipso  manet. 

Ma  come  se  il  titolo  della  nostra  divina  origi- 
ne fosse  poco  ,  per  darci  ragione  a'  beni  del  pa- 
dre ,  egli  li  ha  veramente  comprati  e  meritati 
per  noi ,  in  persona  di  nostro  progenitore  ;  e  pe- 
rò sono,  anche  da  questo  lato,  proprietà  ereditaria 
delF  umana  natura.  Il  dono  dell' originale  giusti- 
zia, che  da  Adamo  saria  passato  ne' suoi  figliuoli, 
egli  dovea  comechessia  meritarlo  colla  sua  ub- 
bidienza al  comando  di  Dio;  quantunque  que- 
sta sua  obbedienza  non  avesse  però  una  stretta 
ragion  di  merito  presso  Dio ,  ma  fosse  larga  con- 
dizione graziosamente  posta  da  lui;  la  quale  os- 
servando Adamo  ,  e  Dio   per   grazia  avrebbe 
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trasfasa  ne1  figliuoli  la  giustizia  del  padre .  Ma 
la  grazia  e  la  giustizia,  che  noi  abbiamo  per  Ge- 
sù Cristo,  egli  ce  l'ha  comprata  a  strettissima 
ragion  di  merito,  che  in  verità  la  valea.  La 
dignità  della  sua  divina  persona  metteva  in  ogni 
sua  opera  tanto  di  pregio  e  valore,   che  a  noi 
meritò  veramente  quel  dono  si  prezioso  e  sì  ca- 
ro: e  Cristo  della  sua  pienezza,  siccome  padre, 
comunicandocelo,  ci  dona  in  fatto  un  capitale  di 
sua  verissima  proprietà,  che  egli  nondimeno  ha 
voluto  altresì  meritare  per  noi  •  Ma  in  quanta 
copia  ce  la  dona  egli,  e  con  quale  misura?  mira- 
te al  prezzo  ch'egli  ha  sborsato,  e  farete  ragio- 
ne del  frutto.  Egli  ha  ristorato  Iddio  sua  Padre 
della  disubbidienza  d'  Adamo ,  con  una  perfetta 
ubbidienza  e  soggezione  a  lui ,  accompagnata  da 
una  somma  prontezza  di  ardentissimo  affetto  , 
nel  servire  alla  gloria  di  Dio  :  per  la  quale  u- 
miliazione  fu  il  Padre  infinitamente  più  glorifi- 
cato, che  non  era  stato  oltraggiato  dalla  super- 
ba disobbedienza  d'Adamo;  conciossiachè  quel- 
la umiliazione  ,  essendo  presa  dal  Figliuolo  di 
Dio,  avea  valore  infinito.  Ma  non  bastò  alla  sua 
carità  il  sottomettersi  a  Dio  per  noi  :  si  sugget- 
tò  agli  uomini  stessi ,  loro  servì ,  e  si  fece  Y  ul- 
timo e'1  più  abbietto  di  tutti  loro,  dagli  uomi- 
ni pati  ingiurie  senza  dolersi ,  ricevette  per  be- 
nefizi villanie  ,  senza  farne  vendetta  ;  patì ,  sudò , 
travagliò,  visse  nella  povertà,  nel  dolore  e  nel- 
la vergogna  :  le  quali  tutte  soddisfazioni  egli  of- 
feriva al  Padre  ognora  »  acciocché  egli  le  doves- 
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se  non  pure  scrivere  a  sconto  del  nostro  debito , 
ma  reputamele  a  merito  di  nuove  grazie  ,  e 
quasi  imporre  a  Dio  un  debito  di  più  largh© 
misericordie  .  Finalmente  tradito  da  un  suo  di- 
scepolo, venduto,  straziato  cosi  nell'onore,  come 
nel  corpo,  e  condannato  per  ladro,  si  lasciò 
conficcar  sulla  croce;  e  per  torre  la  maledizio- 
ne che  avevam  meritata  per  la  colpa  d'Adamo, 
ti  fece  egli  maledizione  e  peccato  (  come  il  chia- 
ma S.  Paolo  ),  morendo  in  odio  agli  uomini,  e 
abbandonato  da  Dio.  11  qual  subisso  di  pene, 
fu  uno  sterminato  crescere  e  sopraccrescere  di 
meriti,  un  tesoro  d'infinita  soddisfazione,  ch'e- 
gli rendette  al  Padre  in  persona  dell'  uom  pec- 
catore, ch'egli  portava  in  se  stesso;  e  in  santi- 
ficazione di  tutti  coloro  ,  che  generati  avesse  coW 
la  sua  morte. 

Or  dimando:  Qual  era  il  debito  nostro  con 
Dio?  quel  debito,  che  Adamo  ci  impose  col  gene- 
rarci? Io  noi  so  bene  affermare:  ma  dico  che, 
quantunque  grande  io  se  stesso,  rapguagliandol 
però  alla  smisuranza  del  prezzo  che  Cristo  sborsò, 
ne  dovette  essere  a  gran  pezza  minore,  pognamo 
d'un  dieci  danari.  Ora  (  dice  San  Giovanni  Cri- 
sostomo )  se  essendo  alcun  volsero  uomo  debitor 
di  dieci  danari  al  proprio  padrone,  un  Signo- 
re suo  amorevole  si  offerisse  di  pagare  per  lui; 
e  non  pure  i  dieci  danari,  ma  gli  numerasse  dieci- 
mila talenti,  credete  voi  che  il  creditore  se  ne 
terria  ben  pagato?  e  or  che  non  dovrebbe  quel 
misero  aspettarsi  di  vantaggiata  beneficenza,  per 
35 
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questo  soperchio  di  prezzo,  in  persona  di  luì 
sborsato  dal  suo  amoroso  mallevadore  £  Esigeva 
Pio  inesorabile  da  tutti  i  figliuoli  d' Adamo  il 
pagamento  de'  dieci  danari ,  in  cui  gli  avea  con- 
dannati il  primo  lor  padre ,  e  di  cui  non  avea* 
no  come  rispondere  a  Dio.  venne  il  Figliuolo 
di  Dio  medesimo;  per  troppa  carità  sua  prese 
il  debito  loro  sopra  di  sè,  e  soddisfece  per  in- 
tero alla  giustizia  del  Padre.  Per  intero?  basta- 
va a  spegnere  la  partita  un  sospiro ,  bastava  un 
vagito,  una  lagrima  di  Gesù  Cristo:  il  primo 
alito,  che  egli  mandò  bambino,  valeva  tanto , 
che  infiniti  mondi  se  ne  sarebbono  sdebitati, 
altresì  di  troppo  maggior  debito,  che  avesse- 
ro avuto  con  Dio.  Ma  Cristo  v'  aggiunse  quel 
troppo  più  che  avete  sentito:  onde  il  cumulo 
della  soddisfazione ,  e  il  valore  del  prezzo  mon- 
to e  sopraccrebbe  fuor  d'  ogni  immaginabile  esti- 
mazione, e  diede  alla  bilancia  del  pagamento 
un  tratto  d1  infinito  vantaggio .  Ora  che  farà  Dio  - 
leggendosi  tanto  pagar  sopra  quello,  di  che  la 
sua  giustizia  il  facea  creditore,  vinto  da  tanto 
peso  di  strabocchevole  soddisfazione,  non  pur 
dannò  le  partite  de' nostri  debiti;  ma  scrisse  a 
credito  dell'umana  natura  un  infinito  capitale  di 
grazie,  che  questo  gran  pagatore  avea  di  soprap- 
più  agli  uomini  meritato,  e  quasi  compre  in  lor 
nome  da  lui.  Pertanto  aperse  i  tesori  delle  sue 
misericordie,  e  ne  diede  ai  Figliuolo  amplissima 
facoltà  di  votarlo  e  consumarlo  in  bene  degli 
uomini:  Omnia  dedit  ei  Pater  in  manus(1o%  XIH» 
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3.  )  Faccia  egli  a  suo  senno;  largheggi  in  gra* 
zie,  benedizioni,  favori;  instituisca  sacramenti  ♦ 
e  in  essi  apra  una  fonte  perenne  di  santità  e  di 
giustizia;  chiami  tutti  gli  uomini  ad  attignerne; 
e  senza  alcun  prezzo,  gli  arricchisca  della  divi- 
na larghezza  ;  generi  Colia  sua  infinita  fecondità 
un  popolo  innumerabile  di  giusti  e  di  santi;  li 
fornisca,  li  satolli,  li  riempia  di  Spirito  Santo, 
e  di  preziosi  suoi  doni  :  Ciirn  ilio  omnia  nobit 
donavit.  Il  cielo  è  aperto,  la  misericordia  tra- 
bocca, e  la  grazia  soverchiando  si  spande,  a 
ravvivare  e  santificare  tutta  la  terra  .  Gli  uomini 
acquistarono  per  Gesù  Cristo  tanta  ragione  alle 
grazie,  da  poterne  per  poco  Iddio  medesimo  im- 
poverire. 

Voi  ben  dovete  Comprendere,  Vantaggio  in- 
finito che  abbiamo  noi  dalla  giustizia  d'Adamo; 
e  che  al  tutto  per  Cristo  fummo  noi  benedetti 
di  si  larga  e  soprabboudaute  benedizione ,  da  non 
dover  più,  non  solamente  non  invidiar  punto  lo 
stato  che  abbiam  perduto;  ma  ringraziar  Dio  e 
con  noi  consolarci ,  che  però  appunto  siamo  più 
fortunati,  perchè  da  Adamo  nasciam  peccatori. 
E  veramente,  se  le  tante,  e  tanto  magnifiche  pro- 
fezie sopra  la  felicità  dell*  abbondanza  e  della 
redenzione  per  Crirto,  non  erano  iperboli  e  vuo- 
te parole;  che  altro  ci  volean  dire  quelle  si  smi- 
surate benedizioni,  promesse  al  mondo  per  lo 
Messia?  che  importavano  que*  fiumi ,  che  di  lar- 
ghissimo perenne  innaffio  irrigar  doveano  tutta 
la  terra?  che  era  quel  mare  immenso,  che  a- 
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vrebbe  occupato  e  coperto  il  mondo  universo? 
che  volea  dire  il  promesso  verdeggiar  delle  frut- 
tifere piante  gentili ,  in  mezzo  alle  sabbie  d1  uno 
sterile  assetato  deserto?  che  era  il  riso  e  la  le- 
tizia delle  valli  e  de' monti?  e  que*  nuovi  cieli, 
e  quella  nuova  terra  felice,  che  Dio  promettea 
di  creare;  tanto  che  per  la  esuberante  felicità, 
pace ,  ricchezza ,  non  si  sarebbono  più  ricordate 
le  prime  migliori  nostre  venture?  che  erano  i 
popoli  e  le  intere  nazioni ,  le  quali  da  tutte  par- 
ti del  mondo  sarebbono  tratte  al  felice  monte 
di  Sion,  correndo  con  cantici  ed  inni  alla  fes- 
ta ed  air  abbondanza  ,  che  quivi  era  lor  pre- 
parata? e  finalmente,  che  intendea  dir  il  Profe- 
ta Isaia  con  queste  parole;  Non  s'è  più  udito 
ne' secoli  addietro,  nè  cape  in  mente,  nè  in  cuo- 
re umano,  occhio  non  vide,  nè  orecchio  udì  (e 
tu  solo  Iddio  lo  comprendi)  il  bene  e  la  incre- 
dibile felicità,  che  tu  hai  preparata  a  que'che 
ti  aspettano?  A  sacculo  non  audiernnt,  neque  au- 
ribus  perceperunt .  oc  uhi  s  non  vidit,  Deus  ,  absque 
te,  quae  praeparasti  expectantibus  te,  (ls»  LXIIII.  ) 
Ah  certo ,  o  cari ,  queste  immagini  diceano  il 
frutto  larghissimo  della  redenzione  di  Cristo:  e 
noi,  se  non  vogliam  essere  ingrati,  dobbiam  con- 
fessare; questa  essere  la  nostra  ricchezza,  e  la 
soprabbondante  benedizione  venutaci  dal  secon- 
do Adamo  Cristo  Gesù. 

La  qual  dovizia  di  beni  e  grazie  celesti, 
quantunque  sia  un  tesoro  tutto  nascosto  nell'a- 
nime  de'  fedeli  rigenerati  ,  non  ad  altro  occhio 
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visibile  che  della  fede;  non  è  però,  che  a  se- 
gni assai  manifesti  nen  ci  sia  lasciato  vedere, 
O  Adamo ,  Adamo  !  ben  dei  tu  invidiare  la  sor- 
te di  que'  tuoi  figliuoli ,  de*  quali  tu  fosti  anzi 
omicida,  che  padre.  Tu  creato  innocente,  con- 
stituito  in  giustizia  ed  in  santità,  ripieno  di  sa- 
pienza e  di  grazia,  franco  e  tranquillo  padrone 
de'  tuoi  appetiti ,  de'  quali  non  era  il  più  pic- 
ciolo, che  punto  ti  desse  noja,  ed  alla  ubbidienza 
al  tuo  Dio  mettesse  in  te  impedimento,  o  contra- 
sto; tu,  dico,  in  tanta  felicità  di  conservar  la 
giustizia ,  e  cessare  la  colpa ,  forse  il  primo  gior- 
no peccasti  miseramente  ;  e  fosti  si  poco  libero 
di  to  stesso ,  e  tanto  mal  fermo  padrone  della 
tua  volontà,  che  per  farti  trapassare  il  coman- 
damento di  Dio,  non  fu  bisogno  al  demonio  più 
che  di  invitarti  all'  illegittimo  uso  di  tua  liber- 
tà. Tu  hai  diserti  con  questo  solo  atto,  e  gittati 
in  un  subisso  di  mali  i  miseri  figliuoli  tuoi; 
mandata  a  male  quella  giustizia,  che  tu  dovevi 
loro  guardare,  per  patrimonio  lor  destinato;  ri- 
bellate in  lor  le  passioni,  acceso  in  essi  un  fo- 
mite ardentissimo  che  li  lusinga  e  trae  al  pecca- 
cato;  lasciatigli  infine  deboli,  nudi,  privi  di  for- 
za ,  di  conoscimento  di  Dio.  Ma  vedi ,  come  Cri- 
sto ha  in  noi  ristorate  le  tue  e  nostre  ruine. 
questi  tuoi  figliuoli  cosi  infermi,  e  tirati  al  ma- 
le con  tanta  forza ,  vedi  ora  fortezza  che  mostra- 
no ne' più  terribili  assalti,  le  passioni  cosi  or- 
gogliose non  possono  con  lunghe  battaglie  am- 
mollirti nè  vincerli;  il  timor  de' pericoli  non  li 
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spaventa;  i  tormenti»  gli  esigli,  le  prigionie,  la 
morte  non  bastano  a  smuovere ,  nè  sviare  la  lor 
volontà  dal  bene  ;  ma  escono  vittoriosi  de*  più 
spaventevoli  e  duri  cimenti;  sanno  e  possona 
rinnegar  se  medesimi,  crocifiggere  le  voglie  ritro- 
se e  la  carne  già  ribellata .  Vedi  milioni  di  mar- 
tiri, tutti  figliuoli  ingenerati  da  te,  uomini,  don- 
ne, fanciulli,  tenere  spose,  vecchi  cadenti,  che 
per  amore  di  Cristo  abbandonan  la  patria,  si 
dividono  dagli  amati  mariti ,  e  con  sicuro  viso, 
affrontan  la  morte;  le  croci,  il  ferro,  i  tagli,  le 
co  ture,  le  ruote  non  vagliono  a  distaccarli  dall' 
amore  di  Cristo;  spasimano,  ma  non  cedono; 
languiscono  nella  carne,  ma  stanno  forti,  liberi 
nello  spirito  e  maggiori  del  lor  dolore  ;  muojono 
finalmente  con  l'amore  di  Dio  caldo  e  vivo  nel 
cuore.  Intendi  ora  virtù  sopra  umana,  valor  ce- 
leste» divina  fortezza,  che  gli  anima  e  gli  rin- 
forza, questo  ci  è  venuto  dall'  avere  cangiato  pa- 
dre, e  dall' esser  ingenerati  della  medesima  virtù 
di  Dio. 

Ma  per  via  meglio  conoscere  il  vantaggio 
nostro  per  Gesù  Cristo ,  attendete  ad  una  tutta- 
via più  stretta  unione,  che  noi  abbiamo  con 
lui,  per  la  quale  la  vita  sua,  la  giustizia,  la 
santità  più  intimamente  è  da  noi  ricevuta.  Per 
essere  Cristo  secondo  padre  degli  uomini ,  essi 
hanno,  siccome  udiste,  tanto  vantaggio  dal  pri- 
mo: or  che  direste,  se  eglino  fossero  un  solo 
corpo,  e  quasi  una  stessa  persona  con  lui?  Io 
dirò  cose,  le  quali,  per  non  avercene  esempio 
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fra  gli  uomini,  vi  potrebbono  parere  impossibi- 
li, ma  vi  illumini  ed  ajuti  la  fede;  che  di  tan- 
to è  bisogno  a  credere  ed  a  conoscere  la  vostra 
nop  credibil  ventura.  Per  dover  Gesù  Cristo  più 
largamente,  e  sto  per  dire  necessariamente  co- 
municare a  noi  le  sue  grazie,  egli  ha  voluto  far 
di  sè  e  di  noi,  per  divina  operazione  di  Spirito 
Santo,  un  sol  corpo;  egli  essere  il  capo,  e  noi 
membra:  affinchè,  siccome  per  la  naturate  union 
delle  membra  col  capo,  è  proprio  di  quelle  o- 
gni  bene  di  questo;  il  quale  con  necessario  vi- 
vifico influsso  lor  somministra  la  sua  virtù,  il 
moto,  il  senso,  la  vita;  cosi  noi  recati  all'ono- 
re di  membra  di  Gesù  Cristo,  dovessimo,  quasi 
per  ragione  di  vita  comune,  vivere  io  lui  e  di 
lui,  essere  in  lui,  anzi  essere  lui  medesimo;  che 
si  fa,  ricevendo  da  esso  di  quella  infinita  pienez- 
za di  grazia,  che  in  lui  essenzialmente  dimora. 
Grande  Iddio!  a  tanto  fummo  noi  dunque  levati? 
di  tanto  bene  ci  fu  occasione  il  peccato  ?  A  per* 
suadervi  cosi  gran  cosa,  non  mi  vaglia  V  inge- 
gno: parli  Dio  stesso ,  e  acquisti  fede  a' miracoli 
della  sua  carità .  Or  non  sapete  voi  (  diceva  San 
Paolo  )  che  voi  siete  il  corpo  di  Cristo ,  e  le 
proprie  sue  membra?  E  là  dove  egli  parla  della 
Chiesa,  che  siamo  noi,  in  risguardo  di  Gesù 
Cristo  ;  egli  non  si  diparte  da  chiamarla  suo  cor- 
po,  nel  quale  in  nfizio  di  capo,  infonde  il  vi- 
tale suo  spirito,  e  ciascun  membro  tiene  collo 
necessarie  giunture  seco  e  con  le  altre  membra 
legato,  c  gli  dà  suo  crescimento,  nè  più  uè  me* 
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no,  che  de* corpi  mortali  soglia  avvenire J  %x 
quo  (  Christo  )  totum  corpus  compactum  et  con* 
nexum,  per  omnem  juncturam  subministrationis , 
augmentum  corporis  facit,  in  aedificationem  sui  in 
charitate.  Quindi  nelle  sarrfe  Scritture,  fra  i  fe- 
deli e  Cristo  ogni  cosa  è  fatta  comune,  e  quel- 
lo si  predica  dell'  un ,  che  degli  altri.  Cristo  è 
morto,  e  noi  morti  con  lui;  Cristo  sepolto,  e  noi 
sepolti  con  lui;  Cristo  risuscitato ,  e  noi  risusci- 
tati con  lui;  Cristo  asceso  al  cielo,  e  noi  fin  d* 
ora  seduti  in  cielo  con  lui:  Consedere  nos  fecit 
in  caelestibus  in  Christo  Jesu.  Ipsum  dedit  caput 
super  omnem  Ecclesiam ,  quae  est  corpus  ipsius  • 
E  però  si  trae  dallo  stesso  S.  Paolo,  che  in  qual- 
che modo  può  dirsi,  che  Cristo  senza  di  noi  sa- 
ria manco,  e  non  ben  intero  e  compiuto,  come 
è  mozzo  un  capo  senza  le  membra;  e  pertanto 
noi  siamo  il  suo  compimento,  la  sua  pienezza: 
Ecclesia  est  corpus  ejus ,  et  plcnitudo  ejus.  Per 
la  qual  cosa  Cristo  medesimo  reputa  suo  ogni 
ben  nostro ,  come  nostro  è  ogni  ben  suo  ;  e  co- 
me il  corpo  si  rifa,  e  gode  del  ben  esser  de' mem- 
bri, e  reputa    mancare  a  sè  ciò,  di  che  quelli 
patiscon  difetto;  cosi  Cristo  piagne ,  prega ,  spe- 
ra, teme,  si  duole  nelle  sue  membra;  protesta 
di  ricever  egli  dal  Padre  quel  bene,  ch'egli  fa 
a  noi,  e  in  sua  propria  persona  ne  lo  ringra- 
zia, or  come  non  lo  ringrazia  egli  in  nome  no- 
stro, quando  il  bene  fu  fatto  a  noi?  perchè,  se 
il  capo  rende  altrui  grazie  del  benefizio  fatto  ai 
suo  piede,  o  alla  mano,  non  dice  già;  Vi  ria- 
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grazio  del  ben  fatto  al  mio  piede,  o  alla  ma- 
no; ma,  del  ben  fatto  a  me:  conciossiachè  ve- 
ramente, non  potendo  il  capo  star  senza  il  suo 
piede  o  altro  suo  membro ,  il  benefizio  del  pie- 
de  è  fatto  al  capo  dirittamente,  col  quale  ha 
ogni  bene  comune .  Ora  ,  essendo  ciò  vero  com' 
è,  vedete  strettissima  union  nostra  con  Cristo: 
vedete  ragione,  che  noi  abbiamo  a' suoi  beni:  e 
finalmente  vedete,  quanta  voglia  essere  la  smisu- 
rata soprabbo  ndanza  ,  onde  noi  gli  dobbiamo 
partecipare .  O  noi  siamo  in  Cristo  piede ,  o  brac- 
cio, o  membro  più  nobile,  noi  siamo  però  a 
lui  legati  per  vital  congiunzione,  ed  abbiamo 
una  ragion  medesima  alla  vita  e  alla  perfezione 
di  lui.  dunque  tutti  i  beni  di  Cristo  son  cosa 
nostra,  sono,  per  cosi  dire,  qualità  nostre  ed 
una  medesima  perfezione;   posciachè  dal  corpo 
di  Cristo  nessun  membro  si  pup  dividere,  sen- 
za fare  a  lui  villania:  e  per  tanto,  se  in  Cristo 
sono  i  tesori  della  sapienza  e  della  virtù  di  Dio, 
se  i  doni  dello   Spirito  Santo,  con  ogni  altra 
divina  eccellenza;  tutto  ciò  è  pregio,  capitale, 
e  ricchezza  de' membri  che  siamo  noi. 

La  dottrina  a  voi  sposta  fin  qui,  mi  metto 
dinanzi  agli  occhi  un  più  raffinato  ingegno  del- 
la carità  di  Cristo ,  che  ci  dà  vie  più  chiara 
prova  dello  sterminato  amor  suo ,  e  per  questo 
medesimo  della  dovizia  di  grazie  che  abbiamo 
per  lui.  Essendo  la  grazia  pur  grazia,  cioè  do- 
no gratuito,  la  ragione  del  farcene  più  o  me- 
no ,  sta  tutta  nel  libero  amore  di  Dio  :  il  quale 
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tanto  più  o  meno  farà  a  noi  di  bene,  quanta 
più  o  meno  ci  voglia  amare.  Or  dimando  io; 
Ama  egli  Iddio,  o  può  amare  nessuna  cosa  più, 
o  eziandio  quanto  se  stesso?  mai  no,  amandosi 
egli  d'un  amore  infinito,  e  non  potendo  trova- 
re fuori  di  eè  altro  bene  simile  a  se  medesimo. 
Or  vedete  arte  della  sua  carità,  egli  ha  trovato 
modo,  che  noi  siamo  lui  stesso,  per  doverci  a- 
mare  altrettanto  che  se  medesimo*  Inorridite  voi? 
Ma  come  no?  siamo  noi  le  sue  membra?  siamo 
il  suo  corpo ,  di  cui  egli  è  capo  ?  Dalle  membra 
col  capo  ne  tornano  due,  ovvero  pur  uno?  cer- 
to un,  senza  più.  Se  dunque  questo  corpo  di 
Cristo  è  pure  uno»  ed  è  lui  vero  Figliuol  di 
Dio;  e  se  questo  suo  corpo  siam  noi;  dunque 
siamo  uno  con  lui.  e  pertanto  amando  egli  se 
stesso,  ama  noi  col  medesimo  amore,  e  poscia- 
chè,  come  dissi,  egli  ama  se  stesso  infinitamen- 
te, infinitamente  altresi  noi  deve  amare.  Cosi 
T amore  di  Dio  agli  uomini,  che  fu  in  lui  sem- 
pre libero,  egli  sei  rese,  sto  per  dir,  necessa- 
rio, e  ci  ha  obbligato  un  amore  infinito.  Il 
perchè  (  da  questo  in  fuori ,  che  ciascheduno  di 
noi  nè  siamo,  nè  possi am  essere  a  lui  congiunti 
per  union  personale  ) ,  il  resto  ci  fu  tutto  co- 
municato, e  sembra,  che  se  fosse  stato  possibi- 
le assumere  ciascheduno  degli  uomini  alla  sua 
divina  persona,  e  farne  altrettanti  Dei  veramen- 
te, egli  l'avrebbe  fatto:  posciachè  fin  dove  la 
cosa  è  stata  possibile,  non  si  tenne  che  noi  fa- 
cesse j  dico  in  quella  individua  natura  umana , 
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eh*  egli  prese  da  noi  neir utero  di  Maria;  alla 
quale  umanità  sua  e  nostra,  egli  diede  un  vero 
essere  di  persona  divina ,  seco  levandola  alla 
dignità  di  Figliuolo  di  Dio,  Il  qual  miracolo 
d'amore,  conciossiachè  non  avesse  potuto  ripe- 
tere in  ciascheduno  degli  uomini,  moltiplicando 
la  sua  incarnazione;  ed  egli  (  come  se  gli  do- 
lesse ,  che  a  tanto  non  si  potesse  stendere  la  sua 
carità  )  supplì  a  questo  con  un  equivalente  mi- 
racolo, incorporandoci  a  sè  per  lo  divino  suo 
spirito,  e  generandoci  veri  adottivi  figliuoli  di 
Dio.  Conosciuto  questo  soverchio  di  carità,  voi 
dovete  aver  compreso  altresì,  quale  abisso  di 
grazie  e  di  doni  da  lui  e  per  lui  ci  sia  stato 
donato;  e  quanto  sia  più  quello  che  abbiamo 
acquistalo  per  Cristo,  di  quello  che  perdemmo 
in  Adamo  • 

Ma  cessi  ornai  il  paragono  tra  la  originaria 
nostra  felicità,  e  la  presente  per  Gesù  Cristo  $ 
conciossiachè  questo  vantaggio  smisuratamente 
soperchi  ogni  possibile  paragone.  Or  voi  ben 
ora  comprenderete  il  perchè  con  tanti  vantaggi 
a  noi  conceduti,  Cristo  non  ci  francasse  però 
dalla  pena  di  morte,  alla  qual  tutti  fummo  con- 
dannati nel  primo  padre,  ciò  è  provenuto  ap- 
punto dalla  nostra  medesima  dignità,  cioè  dall' 
essere  incorporati  a  Cristo,  e  fatti  con  lui  un 
medesimo  corpo.  Noi  morrem  tuttavia:  ma  quasi 
non  perchè  siamo  figliuoli  d*  Adamo ,  sì  perche* 
siamo  membri  di  Gesù  Cristo.  Se  il  capo,  Uo- 
mo Dio,  è  morto;  come  potrebbono  con  lui  non 
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morire  le  membra  ?  Del  resto ,  qual  vita  sarà 
poscia  renduta  a  questo  corpo  mortale?  senza 
alcun  fallo,  la  medesima  che  è  del  capo:  che 
certo  nel  capo ,  e  della  vita  del  capo  immortai-» 
mente  vivrà .  Cristo  risorto  è  V  esempio  ,  e  la  ca- 
gione efficace  della  nostra  risurrezione,  la  glo- 
ria, l'immortalità,  la  luce,  la  leggerezza,  il 
candore  del  divin  lume,  che  abbellisce,  irrag- 
gia ed  ingemma  quella  sagratissima  umanità,  sa- 
rà il  medesimo  che  rifiorirà  queste  membra  [cor- 
ruttibili e  inferme  :  Surget  corpus  spiritale .  Il 
corpo  di  Cristo  in  cielo  sarà  la  sostanziai  forma , 
e  il  suggello  di  quella  gloria;  i  nostri  ne  saran- 
no T  impronta:  ed  apparirà  nella  somiglianza 
fra  lui  e  noi  ,  nella  natura  del  lume  glorioso 
diffuso  ne' nostri  corpi,  che  noi  siamo  parti  e 
membra  di  lui,  in  esso  lassù,  per  una  medesi- 
ma gloria  e  bellezza,  incorporati  e  congiunti: 
Factus  est  primus  homo  Adam  in  animam  viven- 
te™. :  novissimus  Adam  in  spiritum  vivificantem . 
Primus  homo  de  terra  terrenus  ;  secundus  homo 
de  caelo  caelestis .  lui  tur ,  sicut  portavimus  i  ma- 
gi nem  terreni  ,  portemus  et  imaginem  caelestis  (  I. 
Cor.  XV.  45.  ec.  ). 

Ora  se  tanta  parte  della  gloria  del  capo  sa- 
rà participata  a' nostri  corpi  mortali,  che  vor- 
rem  noi  creder  dell'  anima?  a  qual  grado  di  glo- 
ria e  di  beatitudine  sarà  ella  levata?  da  che 
questo  è  però  il  termine  della  grazia,  e  di  tut- 
ti i  doni  di  Dio,  e1!  frutto  della  redenzione  di 
Cristo.  Io  non  ho  imagitù  uè  parole,  che  bast£- 


Digitized  by  Googl 


Seconda  5.^7 

no  a  un  millesimo  a  mostrarvi  la  gloria  d'un* 
anima  beatificata,  voi  misurate  la  gloria  della 
benedetta  anima  di  Gesù  Cristo,  ed  avrete  la 
misura  di  quella  che  a  noi  toccherà,  ma  se  la 
gloria  corrisponde  alla  grazia:  che  ne  è  il  seme 
o  il  germoglio,  a  voi  lascio  V  immaginare  qual 
sarà  il  frutto.  Ora  se  per  l'union  nostra  con 
Cristo ,  noi  siamo  arricchiti  di  tanto  tesoro  di 
grazie,  quanto  vi  dimostrai;  fate  voi  la  ragion© 
fin  dove  sia  per  salire  la  nobiltà,  la  beatitudi- 
ne e  la  gloria  d' un' anima,  che  anche  qui  in 
terra  sì  largamente  participò  della  divina  natura. 
Bastivi,  che  quello  sarà  il  di  delle  nozze  di  Cri- 
sto con  la  sua  Chiesa ,  cioè  col  proprio  suo  cor- 
po che  siamo  noi,  nel  quale  mostrerà  tutta  la 
pompa  della  smisurata  sua  gloria,  ora,  se  men- 
tre questa  sua  sposa  quaggiù  si  va  acconciando 
e  rabbellendo ,  per  farsi  degna  d'essere  ricevuta 
nel  talamo  del  Re  suo  sposo  ;  mentre  con  dolo- 
re si  va  ripurgando,  e  levando  via  ogni  brut- 
tura e  ogni  ruga ,  finché  ella  acquisti  quella 
perfetta  bellezza  ,  che  innamori  colui  ,  che  la 
vuol  tutta  pura  ,  ed  a  sè  somigliante:  se  quag- 
giù, io  dico,  tanto  le  ha  dato  di  grazia  e  bel* 
ti;  che  vorrà  essere  in  quel  gran  giorno,  quan- 
do esso  sposo  divino,  questa  sua  sposa  introdu- 
ca alle  eterne  delizie  del  suo  beato  congiungi- 
mento? quando  veramente  gli  uomini  e  Cristo 
saranno  una  carne:  erunt  in  carne  una.  imagi- 
natel  voi ,  se  V  intelletto  a  tanto  vi  basta .  Or 
bene  s'intende  come  S.  Paolo  dica,  che  Cristo 
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salito  al  cielo  apparisce,  dinanzi  al  volto  di  Dio. 
Come  ciò  ?  come  apparisce  ora  a  Dio  quel  suo  Ver- 
bo ,  che  da*  suoi  occhi  non  s*è  partito  giammai? 
Egli  apparisce  ora  nel  cielo  al  Padre  in  forma 
novella  ;  apparisce  con  tutto  il  suo  Corpo  da  lui 
preso  qui  sulla  terra ,  cioè  con  gli  uomini  a  se 
medesimo  incorporati;  che  sono  appunto  quella 
sua  nuova  Sposa,  che  a  sè  congiunta  egli  offre 
«  presenta  al  cospetto  del  Padre,  figli  ha  già 
cancellata  in  lei  col  suo  sangue  la  naturale  brut- 
tura ,  e  il  rozzo  scoglio  che  portò  dal  suo  na- 
scere; rabbellitala  del  suo  lume,  stampatele  in 
fronte  le  sue  divine  fattezze,  anzi  nella  sua  me- 
desima trasformata  •  Il  Padre  mirando  il  divin 
suo  Figliuolo,  da  cui  non  volge  mai  gli  occhi, 
vede  in  lui  quasi  compenetrata  in  una  medesi- 
ma forma  la  peccatrice  nostra  natura*,  ma  vede 
altresi  in  essa  le  marche  del  sangue  ,  vede  la 
bellezza ,  vede  la  grazia  del  suo  Figliuolo ,  Vede 
i  suoi  meriti,  la  sua  ubbidienza,  la  sua  carità; 
e  non  più  distingue  l'uomo  dal  suo  amato  Uni- 
genito; perchè  la  grazia  e  la  bellezza  dell'uno 
è  fatta  cosa  dell'altro.  Corre  il  Padre  ad  abbrac« 
ciare  il  Figliuolo  dell'amor  suo,  quasi  con  im- 
peto di  ardentissimo  affetto;  e  in  quel  medesi- 
timo  abbracciamento,  in  quel  bacio,  bacia  ed 
abbraccia  pur  noi;  e  nel  suo  Figliuolo  ci  ama, 
ci  accarezza  nel  suo  Figliuolo,  ci  esalta,  ci  glo- 
rifica ,  ci  fa  sedere  alla  sua  destra  con  lui  :  e  la 
Tea ,  la  sozza  natura  umana  è  collocata ,  e  si  as- 
side nel  lume  inaccessibile  della  divinità,  sul 
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trono  medesimo ,  nella  medesima  gloria  del  Ver- 
bo ;  e  in  lui  e  con  lui ,  riceve  tutto  lo  splendore 
e  la  gloria  della  divina  natura.  Io  esco  di  me 

* 

medesimo  per  lo  stupore,  dicendo  cose  ch'io  so 
esser  verissime,  e  tuttavia  io  medesimo  non  com- 
prendo. Io  non  veggo  più  nulla  di  pregevole 
nello  stato  dell'originale  giustizia,  verso  il  van- 
taggio infinito ,  che  ce  ns  è  fatto  per  Gesù  Cri- 
sto: e  già  ogni  idea  di  quella  prima  felicità  ri- 
mane addietro,  e  svanisce;  salvo  questo,  che 
la  colpa  di  Adamo  fu  a  Dio  cagione  di  vantag- 
giarcene cosi ,  oltre  ogni  modo  e  misura  •  Adun- 
que se  noi  non  avessimo  peccato ,  non  saremmo 
stati  glorificati  con  tal  dismisura:  se  non  fossi- 
mo nati  da  Adamo  peccatore,  non  saremmo  ri- 
generati figliuoli  di  Dio  .  Oh  beata  colpa  !  oh 
necessario  peccato  d'Adamo,  in  cui  Dio,  trapas- 
sando ogni  umana  ed  angelica  comprensione ,  ha 
glorificata  la  sua  infinita  misericordia! 

Quando  gli  Angeli  videro  il  primo  uomo  da 
tanta  felicità  in  tanta  miseria  caduto,  piansero  di 
compassione,  quando  conobbero  il  misericordio- 
so decreto  di  Dio,  di  volernelo  liberare,  tutti 
(  per  la  fratellevole  carità  di  quel  luogo  )  fura- 
no consolati  di  sua  ventura:  ma  non  avrebbono 
a  mille  miglia  mai  immaginato ,  che  dalla  sua 
stessa  caduta  dovesse  crescere  e  rinnalzarsi  con 
tanto  vantaggio  dismisurato.  Certo  ne  rimasero 
attoniti ,  e  se  esser  pote-se,  punti  d'invidia» 
quando  videro  lo  sciagurato  villan  ribelle  di 
Dio,  a  tanto  spazio  levato  sopra  di  loro,  quanto 
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levavasi  Dio  medesimo.  Videro  il  Verbo  di  luì 
aver  presa  Ja  vii  natura  dell'  uomo  c  non  la  lo- 
ro, comechè  tanto  più  bella  e  perfetta:  videro 
sé,  quantunque  nati  di  più  alto  e  nobil  lignag- 
gio, mandati  quaggiù  per  ministri  e  servi  degli 
uomini,  quasi  allevatori  e  balii  de'  nuovi  figli 
di  Dio  loro  Re:  e  finalmente  nel  giorno  del  gran 
trionfo  di  O*uo,  in  quella  magnifica  e  spaven- 
tosa diruostrazioue  della  sua  gloria,  nella  vendet- 
ta de' peccatori,  vedranno  sè  adoperati  come  fa- 
migli o  giustizieri,  per  servire  all'esecuzion  del 
giudizio;  e  gli  uomini  innalzati  sopra  le  nuvole 
al  pari  con  Cristo  giudice,  starsi  con  lui  nella 
medesima  gloria,  e  simile  autorità;  e  seduti  con 
lui  nel  medesimo  tribunale,  divider  seco  Tono- 
re  della  sentenza  e  della  vendetta  de*  comuni  ne- 
mici; e  da  quel  di  innanzi  poi  sempre,  sotto  i 
piedi  degli  uomini  rimanersi  l'angelica  altissima 
ed  innocente  natura.  Questa  è  la  riieta  della  no- 
stra felicità  ,  a  noi  meritata  da  Gesù  Cristo  : 
questi  sono  i  vantaggi,  che  per  lui  ci  furon  ac* 
quinari  «opra  lo  ecaco  felice,  di  che  Adamo  già 
ci  privò.  O  misericordia!  o  infinita  larghezza 
della  somma  divina  bontà!  Ed  or  che  ci  resta 
o  Signori  ?  con  quali  occhi  mirate  ora  voi  ^uei 
benedetto  Redentor  vostro ,  secondo  padre  ed  au- 
tore di  tanta  felicità  ?  di  quali  sensi  ed  affetti 
d'amore  e  di  gratitudine  v*  è  mosso  il  cuore? 
O  inaspettato  rovesciamento  dì  cose  !  o  nostra 
sorte  felice!  Carissimi ,  nane  filli  Dei  sumus  ;  et 
nondum  apparuh  quid  erimus .  Scimus  quoniam 
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cum  apptiruerit ,  simile s  ei  erimus  ,  quoniam  vi- 
deùimus  eum  siculi  est  (  I«   Io.   III.   2.):   O  ca- 
rissimi, la  adozion  nostra  e  la  figliuolanza  di 
Dio    comecliè  noi  Fabbiam  veramente  ,  ella  non 
è  però  ancora  compiuta  .  noi  siamo  in  vero 
membra  del  corpo  di  Cristo  :  ma  non  siamo  anche 
pervenuti  a  quel  termine  di  perfezione,  che  noi 
possiamo  comparir  dicevolmente  congiunti,  e  star 
ben  combaciati  al  nostro  Capo  glorificato  nel  cie- 
lo. Lo  stato  della  gloria  non  è  ancora  arrivato: 
e  impertanto  queste  membra  di   Cristo   egli  se 
le  va  lavorando,  digrossando  e  polendo  'juag- 
giù;  finché  ogni  imperfezione  e  difetto  da  noi 
levato,   acquistiamo   una  bellezza  e  una  grazia, 
che  ben  risponda  alla  divina  perfezione  del  Ca- 
po Cristo  Gesù.  Allora  levati  d'in  su  questa  ter- 
ra, saremo  con  inseparabil  giuntura  uniti  e  in- 
nestati a  lui,  per  far  seco  queir  uom  perfetto, 
di  età  matura  ,  degna  di  star  sempre  dinanzi  a- 
gU  occhi  del  Padre  :   Donec    occurramus  omnes 
in  virum  perfectum  ,  in  mensuram  aetatis  pieni- 
tudinis  Christi.  In  questo  tempo  aduuque  dob- 
biam  softerire  il  secreto  lavoro,  il  dirugginare , 
la  politura  in  ver  dolorosa,  che  si  sta  facendo 
di  noi ,  e  aspettar  con  dolce  impazienza  il  gior- 
no beato  della  manifestazione  della  gloria  de' fi- 
gliuoli di  Dio;  quando  la  nostra  adozione  sa- 
ia perfetta ,  e  noi  per  la  visione  aperta  di  Dio 
diverrem  simili  a  lui  nell'eterna  sua  gloria.  Or 
vedete  bontà  di  quel  Redentore!  parendogli  trop- 
po lungo  termine  ad  aspettare  questa  perfetta 
36 
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unione  di  sè  con  noi  in  cielo,  egli  trovò  modo 
di  anticiparla  comechessia  qui  sulla  terra ,  e  in- 
tanto darcene  un  pegno .  Nel  suo  Sacramento  e- 
gli  si  unisce  sostanzialmente  colle  sue  membra, 
e  dandosi  loro  mangiare  e  bere,  e  nutrendole 
del  suo  sangue  e  della  sua  carne;  egli  vien 
crescendo ,  e  ogni  dì  più  affrettando  quella  pie- 
na trasformazione ,  che  in  lui  perfezionandole  , 
di  lui  le  farà  sempre  beate.  Resta  ora  che,  se 
v/è  caro  di  veder  presto  il  fine  del  vostro  pian- 
to, e  d*  esser  tosto  con  Gesù  Cristo,  vi  solleci- 
tiate ,  assaggiando  almeno  in  quel  Sacramento 
quella  poca  stilla  del  ben  che  v'  è  preparato  ;  e 
quello  che  è  più  ,  vi  tegnate  bene  uniti  a  quel 
Capo  divino,  nel  qual  senza  più  trovar  potete  h 
vita:  finche  ,  terminato  il  purgamento  e  il  tem- 
po della  pazienza,  siate  ammessi  a  quella  eterna 
cena  beata;  dove  trovando  raccolto  il  frutto  del- 
la incarnazione  ,  della  grazia  e  delle  benedizio- 
ni del  secondo  Adamo»  glorifichiate  io  eterno 
quella  bontà ,  che  dal  vostro  peccato  prese  ca- 
gione di  condurvi  a  tanto  maggiore  felicità:  Et 
rie  semper  cum  Domino  erimus . 
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sù Cristo,  uno  era  Simone,  cui  Cristo  no- 
minò  Pietro,  si  fanno  de'  suoi  due  altri, 
Natanaele  $  Filippo.  »  263 
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RAGIONAMENTO  XV. 

Si  spiega  il  detto  di  Cristo,  che  gli  Angeli 
scenderebbono ,  e  salirebbono  sopra  di  lui. 
Gesù  è  invitato  alle  nozze  in  Caria  di 
Galilea ,  dove  fa  dell  acqua  vino.  Di- 
scaccia dal  tempio  que'y  che  vi  teneano 
mercato .  ne  è  accusato  :  ed  egli  si  difen^ 
de  9  accennando  alla  risurrezione  del  pro~ 
prio  corpo .  Face.  383 

RAGIONAMENTO  XVI. 

Molti  credono  in  Gesù  Cristo;  ma  mollemen- 
te. Nicodemo  viene  a  lui  di  notte,  ed  è 
ammaestrato  della  rigenerazion  necessa- 
ria a  salute  9  per  lo  spirito  di  Gesù  Cri" 
sto,  e  per  la  fede  in  lui.  »  3cS 

RAGIONAMENTO  XVII. 

Gesù  comincia  a  battezzare.  La  gente  dal 
Batista  trae  a  Gesù  Cristo.  Gelosia  de' 
discepoli  di  Giovanni,  per  lo  battezzare 
che  facea  Cristo  .  Giovanni  approva  il 
fatto,  e  rende  a  Gesù  onorevole  testimo- 
nianza .  lodi  della  virtù,  di  Giovanni  . 
Egli  rimprovera  al  Re  Erode  il  suo  pec- 
cato: il  quale  lo  ascoltava  con  riveren- 
za,  e  facea  qualche  bene,  ma  alle  sol' 
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licitazioni  di  Erodi  ade  >  delibera  di  far* 

10  morire  %  per  primo  il  fa  imprigiona- 
re .  Face.  324 

RAGIONAMENTO  XVIIL 

Gesù  lascia  la  Giudea,  e  s'avvia  per  la 
Galilea  .  Suo  scontro  ,  e  colloquio  con  la 
donna  Samaritana*  Spiegazione  delle  sue 
dottrine  alla  donna*  »  34.3 

RAGIONAMENTO  XIX. 

Parole  di  Cristo  a'  discepoli ,  per  accender- 
li all'  acquisto  delle  anime .  Egli  è  in- 
vitato da'  Sichimiti  nella  loro  città ,  do- 
ve  dimora  due  giorni;  e  molti  credono 
in  lui.  Nella  Galilea  comincia  Cristo 
la  sua  predicazione .  necessità  della  pe- 
nitenza ,  e  della  fede  in  Gesù  Cristo .  Sa- 
na  il  figliuolo  del  Regolo  di  Cafarnao  ; 

11  quale  credette  con  tutta  la  famiglia .  »  363 

RAGIONAMENTO  XX. 

Gesù  chiama  dalla  barca  Simone  ed  An- 
drea ,  Giacomo  e  Giovanni  ;  i  quali,  ve- 
duto il  miracolo  d'una  pesca  straordi- 
naria, lasciato  ogni  cosa,  si  diedero  a 
lui  ì  promettendo  loro  Gesù ,  che  li  fareb- 
be pescatori  di  uomini.  Si  mostra  la  gran- 
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de  opera  che  era  >  di  convertir  il  mondo 
per  mezzo  di  tali  persone.  Non  diritta 
umiltà  di  Simone  ,  che  al  miracolo  del- 
la pesca,  per  vergogna  di  tè,  mandava 
vìa  Gesù  Cristo»  Gesù  viene  a  Cafar- 
nao, e  vi  predica,  caccia  il  diavolo  da 
un  ossesso,  dal  quale  non  si  lascia  lo- 
dare. Face.  38a 

RAGIONAMENTO  XXrt 

Gesù  risana  dalla  febbre  la  suocera  di  Si- 
mone .  Guarisce  molti  altri  infermi  e  in» 
demoniati .   Si  spiega  il  passo  d'Isaia, 
che  il  Messia  portò  le  nostre  infermità , 
Cristo  fuggendo  i  plausi ,  si  riduce  nel 
deserto*  Le  turbe  lo  trovano*  ma  egli 
d*  un  luogo  in  un  altro  predica  il  suo  re- 
gno .  tutta  la  gente  trae  a  lui .  Un  cer- 
to si  offre  a  Cristo  di  seguitarlo    ma  u- 
dito  quello  che  bisognava ,  dà  la  volta  « 
Cristo  chiama  un  altro  a  seguirlo,  egli 
dimanda  tempo  ;  e  Cristo  gliel  nega  « 
Chiama  un  terzo:  e  anche  costui  trova 
cagione  d' indugio  :  e  Cristo  il  rifiuta  .  Si 
difende  la  evangelica  povertà»  Navigan- 
do Cristo  co'  suoi  e  dormendo ,  si  leva  una 
burrasca .   i  discepoli  lo  svegliano .  egli 
rimproveratigli  del  timore ,  calma  la  pro- 
cella .   »  4,q3 
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RAGIONAMENTO  XXII. 

Cestì  smontato  nel  paese  de*  Geraseni ,  tro- 
va  due  indemoniati  feroci .  mansueti  ven- 
gono a  lui;  ed  egli,  fattosi  dire  al  de- 
monio il  suo  nome ,  il  caccia  da' que' 
corpi  y  concedendogli  dy  entrare  in  un 
branco  di  porci  9  i  quali  si  gittano  in 
mare .  /  Geraseni  dimandano  a  Cristo , 
che  esca  del  loro  paese:  ed  egli  se  ne 
parte  m  Face,  423 

RAGIONAMENTO  XXI IL 

Cristo  viene  a  Cafarnao,  e  vi  predica,  gli 
è  collato  giù  dal  tetto  un  paralitico  con 
tutto  il  lettuccio,  al  quale  rimette  i  pec- 
cati; e  perchè  di  ciò  i  Farisei  s'erano 
scandalizzati  ;  ed  egli  con  la  guarigione 
del  malato  pruova,  che  potea  altresì  ri- 
mettergli »  p*rrqti,  Chìantm  il  gabelliere 
Matteo  ;  il  quale  lo  inulta  a  pranzo ,  e 
Gestì  accetta.  I  Farisei  lo  trafiggono  di 
questa  dimestichezza  co' peccatori  :  ed  e- 
gli  li  confonde.  

RAGIONAMENTO  XXIV. 

I  Farisei ,  collegati  con  alcuni  discepoli 
del  Batista ,  pongono  a  Cristo  richiamo 
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de*  suoi  discepoli ,  che  non  facessero  i  di- 
giuni de* discepoli  di  Giovanni*  Gesù  li 
scusa  e  difende  .  Gioirò  prega  Cristo  » 
che  gli  guarisca  Una  sua  figliuola:  il 
quale  va  con  lui.  Andando  egli ,  una 
donna ,  che  ave  a  un  coi  rimento  di  san- 
gue ,  gli  tocca  il  lembo  della  veste ,  e  ri- 
man  sanata  ì  lodandola  Cristo  della  sua 
fede.  Molti  toccano  Cristo,  che  non  so- 
no sanati  da  lui.  Arriva  dalla  casa  di 
Giairo  la  novella ,  che  la  figliuola  era 
morta  .  Cristo  conforta  il  padre  dy  aver 
fede,  venuto  alla  morta,  la  chiama,  è 
rialzala  viva  e  sana.   face.  467 

RAGIONAMENTO  XXV. 

Uscendo  Gesù  da  Giairo  >  due  ciechi  gli 
dimandano  la  vista .  egli  li  rallumina , 
e  loro  vieta  di  pubblicar  il  miracolo  ,  che 
è  da  loro  pubblicato .  Gli  è  condotto  un 
indemoniato  muÈo .-  c  (Zesit  ne  caccia  il 
demonio  ,  e  gli  rende  il  parlare .  è  ac- 
cusato di  maliardo .  Per  la  Pasqua  va 
a  Gerusalemme  ;  dove  sotto  i  portici  del" 
la  piscina  probatica  ,  risana  un  parali- 
tico da  trentotto  anni,  miracolo  usato 
nella  suddetta  piscina .  I  Farisei  mor- 
dono  questo  paralitico  ,  perchè  aV  ordine 
di  Cristo ,  che  V  avea  sanato  ,  avesse  por- 
tato via  il  suo  lettacelo ,  essendo  giorno 
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di  sabbato ,  V'  infermo  si  purga  .  Cesa 
Cristo  lo  ti  uova  ,   e   lo  esorta  di  non 


peccar  più,  che  peggio  non  gli  incon- 


trasse . 


Face.  488 


ORAZIONE  I. 
Sopra  il  Matrimonio»  »  5^ 

ORAZIONE  IL 

Vantaggio,  che  abbiamo  per  Cristo  sopra 
lo  stato  della  giustizia  originale»  »  537 


FINE 

DEL 

TOMO  PRIMO. 
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